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L A 

' DAMA PRUDENTE 

COMMEJDIA 

DITRE ATTI IN PROSA. 

Rappresentata per )a prima volta in Venezia nel 
novale dell’ anno muccliii. 



A 4 PER- 

I 






by Googlc 


c 


PERSONAGGI. 

. ! 

Donna EULARIA dama prudente. ‘ 

Don ROBERTO suo marito . 

Il Marchese ERNESTO . • . 

Il Conte ASTOLFO . ^ 

Ponna RODEGONDA , moglie de! Giudice Criminale . I 

Donna EMILIA, dama abitante iii (^iftelló. j 

COLOMBINA, cameriera di donna EULARIA. 

ANSELMO, Maggiordomo di don ROBERTO. 1 

Un Paggio di donna EULARIA . , 

‘Uno Staffiere di donna EULARIA. 

Un Cameriere di donna RODEGONDA . 

' Un Servitore del Marchese . 
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ATTO primo- 

scena PRIMA. 


Camera di donna Eularia. 


Colombina , che fia facendo una fcufia , 
ed il Faggio . 

P . . 

Col. J. Aggio fatemi un piacere, datemi quelle spille. 
Fag. Volentieri, ora ve le do. ( le va a prendere da un 

( tavolino . 

Col. Non vi è cosa, che mi dia maggior faflidio , quan- 
to il far le scuffie . Poche volte riescono bene . La 
mia padrona è facile da contentare ; non è tauro 
delicata, ma sé va in conversazione, subito princi- 
A 4. pia- 
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piano a dire. Oh donna Eularia , quella scalca non 
è alla moda . Oh quelle ale sono troppo grandi I 
La parte diritta vien più avanti della (iniflra . Il 
nallro non è medo bene ; chi ve l’ha fatta? La 
Cameriera ? Oh che ignorante ! Non la terrei , se 
mi pagall'e ; ed io non idarei con quelle sofidichc , 
se nri facelfero d’ oro . 

Pag. Eccovi le spille . 

Col. Caro paggìno, venite qui. Sedete apprelTo di me. 
Tenetemi compagni.!. 

Pag. Si , si , ftarò qui con voi , giacche la padrona mi 
ha mandato via dall’ anticamera, e nli ha ordinato 
non andare se non mi chiama . 

Col. Ha vifite la padrona l 

Pag. Oibò ; vi è il padrone in camera con elTo lei. 

Col. SI , si , vi è il padrone , e vi hanno mandato via ? 
Ho capito . 

Pag. Io so perchè mi hanno mandato via. 

Col. Oh, vi averanno mandato via, perchè quando ma- 
rito, e moglie parlano inlicme, il Paggio non h» 
da sentire . ’ 

Pag. Non parlavano • 

Col. Che cosa facevano? 

Pag. Il padrone gridava . 

Col. Con chi gridava? 

Pag Colla padrona . 

Col. £ ella , che cosa diceta f 

Pag. Ella parlava piano, non poteva intendere . Solo sen- 
tiva , che ella diceva: Dite piano, non vi hite sen- 
tire dalla servitù . 

Col. Ma il padrone perchè gridava? 

Pag. Diceva : Sia maledetto quando mi sono ammogliato^ 

Col. ( Che diavolo di uomo/ Impataisce per la gclolìa, 
ed ha una moglie prudente, che è lo specchia dell’ 
onedì, e delta modelli.!. ) 


Pag. 


ATTO PRIMO. f 

Oh! ho sentito da lei quefte parole. Non anderiS 
in nifllin luogo, darò in casa; e il padrone ha ris- 
poso; alla conversazione bisogna andare. 

Col. ( SI, si , è vero . Vuol eh’ ella vada alla conver- 
sazione ; permette , che riceva vilìte , che fi lasci 
servire , poi more , e spafima , e la tormenta per 
gelofia. ) 

Oli tjuefta è bella. Sentite cosa Je ha detto. Voi, 
dice , vi fate bella per piacere alla conversazione . 

Col. Ed ella , che cosa ha rispolìo ? 

P^g. Non ho potuto sentire. Non mi ricordo un’altra 
cosa ... E sì, era bella ... Oh, sì , ora mi sov- 
viene . Dice : non voglio , che andiate tanto scoper- 
ta . La padrona fi è mefia a ridere, e il padrone fi 
è cavata con rabbia la parrucca di teda, e l’haget- 
tata sul fuoco . 

Col. Oh bello I oh caro f 

Pdg. lo ho veduto queda bella cosa dalla portiera, e mi 
son iiiefib a ridere forte forte. La padrona mi ha 
sentito , e mi ha cacciato via . 

Col. In verità, fi sentono delle beile cose. 

Pag. Io ho paura , che il padrone diventi pazzo . 

Col. Se non avelie per moglie una dama prudente , a 
qued’ ora sarebbe legato . 

Pag. Ma che diavolo ha? 

Col. Non lo so . 

Pag. Ho sentito a dir , eh’ è geloso . 

Col. Chi ve r ha detto ? 

Pag. Che cosa vuol dir geloso? 

Col. No lo sapete ? 

Pag. Io no. 

Col. Tanto meglio. 

Pag. Cara Colombina , ditemi . Cosa vuol dire ? 

Col. ( E’ meglio deluderlo per non tenerlo in malizia . ) 
Geloso vuol dir gelato , che ha freddo . 

Pag. 
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Pag. £ cos’ è quella cosa , che il padrone vuole , che h 
padrona tenga coperta? 

Col. La teda, acciocché non lì raffreddi. ( Quelli ragaz. 

zi vogliono saper tutto. ) Ecco fa padrona. 

Pag. Non gli dite nulla di quello , che vi ho detto . 

Coi. No , no , non dubitate . 

Pag. Ascolterò, c vi racconterò tutto. 

SCENA li. 

Donna Eularla, e detti. 

Fui. OjHc cosa fate qui voi ? (al Paggio . 

Pag. Mi ha mandato via dall' anticamera. 

F.ul. Quello non c il vollro luogo . In camera delle don- 
ne non li viene. 

Col. Mi ha portato le spille : è venuto ora . 

Fui. Le spille andatele a prender voi . Animo , via di 
qua . 

Pag. Polfo andare in anticamera ? 

FU. Andate in sala. 

P.jg. In queiia sala ci lì muore di freddo . 

Fui. A chi dico io ? {al Paggio . 

Pag. Signora io son geloso . 

Flit. Coinè geloso ? 

Pag. Sono geloso come il p.idrone . 

Fui. Come? Che vuol dire quello geloso? 

Pag. Signora , domandatelo a Colombina . 

Fui. Colombina, che cosa dice coHui ? È geloso? 

Col. Eh non gli badate, lignota. Geloso intende perge- 
lato, che ha fredde. 

Pag. Me l’ha detto Colombina. 

Fui. Tu l’hai detto? ( a Colombina. 

Col. Eh che quel ragazzo non sa che cosa fi dica. ( Mai 
più parlo con ragazzi. ) 

Fui. 
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Animo, via di <]uà. ( al Faggio. 

E ho d’andare in sala? 

Si , in sala, dove comando. 

Qnefla volta butterei via la parrucca» se 1’ avelli , co. 
me ha fatto il padrone . ( parte . 

. Che cos’ è quell’imbroglio di geloso , di freddo , 
di mio marito ? Che cosa' dice colui ? 

Non lo sapete , lignota ? 1 ragazzi parlano a caso. 
Ha forse detto qualche cosa di mio marito.' 

Oh niente, /ignora, niente. 

Quella mattina mio consorte c di cattivo umore. 
L’ ha col fattore, 1’ ha col sarto , l’ha col parrucchie- 
re . Balla dire , che ha gettato una parrucca sul fuoco . 
SI , sì , il Paggio me 1’ ha detto . ( ridendo . 

( Ecco , il Paggio ha parlato . ) Orsù , Colombina , 
bada bene , che i fatti miei non li sappiano fuori 
di casa, perchè me ne renderai conto. 

Se tutti tollero fedeli come me , potrcllc viver 
quieta . 

Hai terminata quella scuffia ? 

Sì, lignota, l’ho terminata. Anderà bene? 

. Sì , SI , anderà bene . Va a Hir.ire la biancheria . 

Cara /ignora, mi parete turbata. 

. Lasciami Ilare . • 

. Viene il padrone . !•. . 

. Va a fare quello, che ti ho detto» ' 

, Vado subito. . ( pane. 


Donna Fularia, pqi don Roberto . 


V^On mio marito non so quali più come vivere, 
io r amo, io venero, e lo /limo, ma mi tormenta 
a segno , che mi mette alla disperazione . 

Rob. 
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Rob. Vi occorre nulla da me ? Vado via. 

Eiil. Andate , e tornate predo . 

Rob. Vado dal gioielliere per adicurarmi se fia termina.’ 
to il vodro giojello . 

£ul. Se non uscite , che per quella sola cagione , pote- 
te redare in casa . 

Rob. Con queda occalìone farò chiamare il sarto , e lo 
minaccierò ben bene , se non vi jjorta il vedito nuovo . 

Fui. Che importa a me di averlo cosi predo ? 

Rob. Anderete alla convers.azione , e ho piacere che ab- 
biate un vedito nuovo . * 

Fui. Io do volentieri in casa; alla conversazione pollo 
far a meno di andarvi . 

Rob. Siete data invitata , dovete andare . 

Fui. Pndb mandare a dire, che mi duole il capo. 

Rob. Oh ! non facciamo scene, andate . 

Fui. Che importa a voi, ch’io vada, o non vada? » 

Rob. Se non andate , lì dirà, che io non vi ho voluto 
lasciare andare per gclolia. 

Fui. Dunque lì sa , che liete geloso . 

Rob. Io geloso ? Mi maraviglio di voi . Mi volete far da* 
re al diavolo un’altra volta? Non sono mai dato 
geloso , non lo sono , e non lo sarò . ( alterato . 

Fui. Via, via, scusatemi, non lo dirò più. 

Rob. Non voglio nè che lo dichiate , nè che Io penlì.rte,. 

Fui. Non mi date delle occalìoni . . . 

Rob. Che occalìoni vi do io ? Che occalìoni ? 

SCENA IV. 

Jl Paggio, e detti. ' 

TT 

Pag V./ N’ ambasciata , ’ 

Rob. Non sono geloso ; e chi dice ci;e io Soti geloso , 
giuro al ciclo , me la pagherà . - ■ 

Pag. 
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Pag. Signore , io non lo dirò più , 

Kob. Che cosa non dirai ? 

£ul. Taci . ( 

Kob. Voglio sapere , che cosa ò quello , che non dirai . 

( al Faggio. 

Fag. Non dirò più , che fiere geloso . 

TmI. Non gli badate ... ( <* Roberto i 

Roh. Come ? Tu dici , che io son geloso ? 

Pag. L’ha detto Colombina. 

Kob. Colombina? Dov’ è Colombina? ( furlofol 

Fui. Ma quietatevi un poco . Sentite che cosa intende 
di dire il Paggio con quella parola. 

Rob. Che co.sa intendi di dite ? 

Pag. Dico , fignore , che ho un' ambasciata da fare alla 
padrona . 

Fui. Spiegati prima circa la parola geloso . 

Kob. Un’ ambasciata alla padrona ì Da parte di chi? 
Fag. Da parte del Marchese Ernefto. 

Kob. ( Il Marchese Ernefto ! ) 

Eul. Oh m’ infaftidiscc con quelle sue ambasciate . 

Kob. Ebbene , che cosa vuole? ( al Paggio 

Pag. Or ora sarà a farle una vifita. 

Fui. Chi ha egli mandato? ( al Paggio, 

Pag. Il suo servitore . 

Fui. Ditegli , che mi scufi ; per oggi non pollb ricevere 
le sue grazie . ' 

Kob. Perchè non volete riceverlo ? 

Fui. Che volete , eh’ io faccia delle sue vifiic ? Io fio 
volentieri nella mia libertà. 

Kob. Via, via , frascherie . Ditegli , eh’ è padrone . ( al Pag. 
f’ag. Mi gridano , perchè dico geloso ? Non ho mai sa< 
puro , che aver freddo fia vergogna . ( parte . 

Fui. Ma voi fignore, mi volete far fare tutte le cose a 
fiirza. 

jfleb. Non voglio , che commettiate atti d' inciviltà . 

. Fui. 
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Eul. Ricever viCte non c obbligazione . 

Hob. Il Marchese Erncdo è un cavaliere mio amico,* ci 
(ìamo trattati prima eh’ io prciiddTì moglie ; ho pia- 
cere , che mi continui la sua amicizia, .e che faccia 
Aima di voi , se avete a dfere . . . che so io . . . 
servita di braccio, piuttoAo da lui , che da un al- 
tro . 

Eul. lo non mi curo d’ cfllre servita da nelfuno . 

Rob. Oh che volete fi dica nelle conversazioni ? Che non 
vi fate servire , perchè avete il marito geloso? Que- 
Ao nome io non lo voglio , non mi voglio render 
ridicolo. 

Eul. Non potete venir voi con me ? . ' ' • 

Rob. Oh via ! Diamo nelle solite debolezze. Voi mi vo- 
lete rimproverare di cose , che io non mi sogno . 
Orsù, ci fiamo intefi ; io vado via , se viene il Mar- 
chese , ricevetelo con buona grazia . 

Eul. Trattenetevi un poco. Aspettate, eh' ei venga. Se 
vi trova in atto di uscir di casa può elTcre , che 
faccia a me un piccolo complimeto , c abbia piace, 
re di- venir con voi . - - ■ ' ’ 

Ràb. Non pollo trattenermi . L'ora vien tarda . Donna 
' Eularia, a rivederci . State allegra , e divertitevi bene . 
È qui il lìgnor Marchese per riverirla. ( a Eul. 

Eli/ A voi , che dite ? . (a Roberto . 

Rob. Palli , c padrone . ( Paggio pane . 

Eul. Lo ricevo, perchè voi Volete cosi. 

Rob. E’ cavaliere , cJ è mio amico . 

Eul. Ha un temperamento troppo igneo ; Prende tutte 
le cose in puntiglio . Io non lo tratto volentieri .•< 

Rob. SI, si ho capito. Vi pì.ace più la flemma del Con- 
te AAolfo . 

Eul. Io non cerco nell’uno. A me pi, tee la mia libertà. 

Kob. Eccolo il- Marchese ; gli do il buon giorno , e subi- 
».to me ne vado . ■ , 

SCE- 
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SCENA V. 

Il Marchese Ernejlo , e detti . 

Mar. Signora , a voi m’ inchino . 

Eut. Serva divota. 

Mar. Amico. > (<* Roberto. 

Rob. Ecco , mi trovate in un punto , che io esco di ca- 
sa. Vi ringrazio della finezza, che fate a mia mo- 
glie, onorandoJa delle voflre vilìte . 

Afdr. Signora , come fiate voi di salute? 

Eul. Beni (limo , a’ voliti comandi. 

Afrtr. Troppo gentile . Come avete riposato la scorsa 
notte ? 

Eul. Perfettamente . 

Mar.ìAe ne rallegro. 

Eul. Favorite, accomodatevi. 

Mar. Amico > voi non sedete ? {a Roberto i 

Rob. No , Marchese , perché parto in quello momento . 

/VJiir. Accomodatevi come v’aggrada, (fiede vicino affai 

{a Eul. 

Rob. ( Pnrmi insegni il Galateo, che non convenga al 
cavaliere sedere tanto vicino alla dama . ) 

Mar. Jerì sera, lignota mia, sono (lato sfortunato; ho 
perso al Faraone . 

EuL Me ne dispiace infinitamente. Via, caro. don Ro- 
berto, non iflate in piedi; sedete ancor voi, 

Rob. Perchè volete , eh’ io lieda ? Non lo sapete , che 
ho a uscir di casa? Mi farelle- venir la rabbia. 

( alterato . 

Mar. Caro amico , se la moglie vi brama vicino , è se* 
gno, che vi vuol bcnc'T^ 

Rob. Non poflb soffrir quelle donne, che vorrebbaro sem- 
pre il marito vicino , A'me piace la libertà. 

Mar. 
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jVf/ir. Quefto è il vero vivere. Ogauno penfi a seftc/Ib, 

Rob. Amico , a rivederci . ( andando dalla parte di don. 

( na Eularia in atto di partire . 

Mitt. Vi sono schiavo . 

Rob. Donna Ealaria , tocchiamoci la mano . 

£ul. Sì, volentieri. 

Roh. ( Stando cosi vicina a quella sedia , vi rovinate il 
vellìto . ) {piano , toccandole la mano . ) Oh, a rive- 
derci . ( forte . 

£ul. A pranzo , venite predo ; con permidìone . ( fi fico. 

( fta dal Marchefe. 

Rob. Veramente è un gran mobile! Gran debolezza don- 
nesca rispetto agli abiti ! Caro Marchese, compati- 
tela . 

Mar.ìo chiedo scusa se innavvertentementc. .. 

Rob. Oh a rivederci. 

Mar. Addio don Roberto. 

Rob. Vado via .... Se venide il fattore ... eh non 
importa. Sentite... baila, tornerò, tornerò, {dub- 
biofo fra V andare , e il reflare , poi parte , indi toma . 

Mar.Signon donna Eularia , jcri sera speravo vedervi al- 
la conversazione . 

Eul. Jeri sera sono reilata in casa . 

Mar. Avrete avuta qualche compagnia grata , che vi avrà 
trattenuta . 

Eul. Sono rimada sola, solidìma. 

JMar.Sità come dite; ma non lì è veduto nemmeno il 
CoiKe Adolfo, e tutti hanno giudicata , ch’egli fos- 
se con voi. 

Eul. Non è vero ailòlutamcntc . Vi dico, ch’io sono 
redata sola. ( toma Roberto. 

Rob. Signora donna Eularia , avete vedute le chiavi del 
^ mio scrittoja? 

fui. No certamente. 

Rob. Non le ttovo in nedWi luosot 

Eul. 
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Eul. A»ete ben guardato? 

Rob. SI , ho guardato , e non ‘ le trovo . 

Eul. Aspettate, guarderò io. Con licenta ■ Signor Mar* 
chesc , perdoni. {f al\a . 

Rob. Oh, chi vi ha insegnato le conveniente? Si lascia 
un cavaliere per cercar una chiave? Rcftate, reca- 
te, la cercherò io. Marchese, compatite, {pane. 

Eul. ('Quell’ uomo ha dei sospetti ) 

Mar. Onde , lìgnora, <iualchc cosa fi è detto sul propo* 
fico voflro , e del Conce Adolfo . 

Eul. Non credo , che la mia condotta podà dar motivo 
di mormorazioni . 

Mar. £' vecìdìmo , ma ficcome io sono dato il primo , 
che ha avuto I' onor di servirvi, da che vi fiere fattii 
la sposa pare ch’io mi fia demeritata la vodra gra* 
zia , e le dame mi pungono su qtiedo punto . 

Eul, Io ho ricevuto le vodre grazie per 1* amiciza , che 
palTa fra voi , e mio marito , e per la delfa ragìo» 
ne non ho potuto ricusar le finezze del Conte Adol- 
fo. Di ciò mi potete aggravare ? 

Mar. Capperi , fignora donna Eularia , non vi lasciate 
servire , che per commidìone di vodro marito ? 

Eul. Si fignore » cosi è . Non mi vergogno a dirlo , e 
non mi pento di farlo. ( ritorna Rob. 

Rob Ma quede maledette chiavi io non le trovo . 

Eul. Quanto volete scommettere', che se io le cerco, k 
troverò ? 

Rob. Se non le trovo sono imbrogliatidimo . 

Eul. Caro Marchese , datemi licenza . Le voglio cercar 
io . ( s’ al\a . 

Mar. .Accomodatevi pure . 

Eul^ Anderò via , c sari finita . ) 

Rob. Marchese mio, mi dispiace infinitamente . Cercate- 
• le, e tornate predo. 

Eul. ( Oh non ci torno più . ) 

La Dama prudente. 
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SCENA VI. 


il Paggio , e detti . 


Pag. iJIgnora , il Conte Adolfo vorrebbe riverirla, 
Eid. Ora con quelle chiavi perdute , non so come rice- 


verlo . 

Pob, ( Ho piacere , che venga il Conte . E’ meglio , eh* 
ella redi con due , che con uno . ) 

Eul. Potete dirgli l’ accidente di queda chiave , e che mi 
sculì . ( <* 

Mar. Anch’ io vi leverò l’ incomodo . 

Rob. Oh, fermate. Ecco la chiave, l’ho ritrovata . Era 
nel taschino dell’orologio, dove non la metto mai. 
Accomodatevi , accomodatevi : digli , che palli , eh’ 
è padrone . ( al Paggio che parte subito , poi ri- 

( torna. 


JV/tfr. Signora donna Eularia , vi solleverò del didurbo. 
Eul. Siete padrone di accomodarvi come vi aggrada. 

Rob. Favorite redare - Favorite bevete una cioccolata ^ 
Ecco il Conte. 


SCENA VII. 


* Il Conte Aftolfo , e detti , 

Con> Accio riverenza alla fignora donna Eularia . Ami- 
co, vi sono schiavo. (I® falutano . 

Rob. Caro Conte , è molto tempo , che non vi lasciate 
vedere. Lo dicevamo appunto da mane con donna 
Eularia . Il Conte Adolfo non fi degna più , non 

• favorisce più . 

Con. Sono molto tenuto alla generosa memoria , che fi 
degna avere di me una dama di tanto merito. 

^ Rob. 
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Rob. Chi è di là? Un'altra sedia ^ ( il Paggio la metti 
vicino a donna Kularia.) Qui, qui accomodatevi . 
(< 7 / Conte, e deflramente feofla la fedii da donna 

( Eularia . 

Con. Riceverò le voftre grazie. (fedono. 

Quello servire in due non mi piace . j 

Rob. Amici vi sono schiavo, vado peri fatti miei. Don- 
na Eularia, a rivederci. ( Ora cli’è in compagnia 
di due, la lascio più volentieri . J (parte. 

AI a r. Conte , che vuol dire, che jeri sera non vi liete 
lasciato vedere alla conversazione ? 

Con. Aveva un alfar di premura, e sono rellato in casa. 

AJar.Oh jeri sera dominava lo spirito casalingo . Anche 
donna Eularia è reRata in casa. , 

Riti. SI, ci sono fiata volentierirtimo , c in avvenire ini 
volete veder poco alla conversazione. 

Mar. Conte, sentite/ Donna Eularia lì lascerà veder po- 
co alla conversazione . 

Con. Se ci date il peruielfo, verremo a tenervi compa- 
gnia in ca.sa. 

Eul. In casa mia sapete ch’io non faccio conversazione. 

Con. Una veglia di due, o tre persone, non fi chiama 
conversazione . 

M.ir.Di due, o tre! Sì, è meglio di due, che di tre. 
Donna Eularia, che ama la solitudine , flarà me,, 
glio con uno , che con due . 11 lignor Conte s.irà 
la sua compagnia. 

Eul. 11 fignor Conte non vorrà perder il suo tempo in 
una camera piena di malinconia. 

Con. Dove ci (ìcte voi, fignora, il tempo è sempre be- 
ne impiegato. 

jVftfr. Non è per tutti la grazia di donna Eularia. 

Eul. E’ vero, non ò per tutti, anzi 1 non è per nelTuno. 

Mar. Il Conte non può dir cosi . 

Eul. Il Conte può dire tutto quello, che potete dirvoi.- 

B z Mar. 
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/tf<»/-.Conte , difendete roi le voftre ragioni . Sentite ? 
Donna Eularia vi mette al par di me nel poirefTo 
della sua grazia . Tocca'a voi solfenere il privilegio, 
che avete di polTederla al di sopra di tutti gli altri . 

Con. Anzi toccherebbe a voi a difendere la ragione dell' 
anzianità, poiché l’ avete servita prima d‘ ogni altro. 

Mar. Quelli privilegi del tempo non vagliono sul cuor 
di una dama , che può dispor di se IfelTa . 

T.ul. Signori miei , ve la discorrete fra di voi, come se 
io non avelli ad aver parte in rjuello vollro ragiona- 
mento. 

Quello è quello, che dico io . Voi liete quella , 
che può decidete , e che ha deciso. 

Eui. Ho deciso ? E come ? 

Mar. A favore del Conte . 

Con. Marchese , voi mi &te insuperbire . 

Du/. Marchese, voi mi formalizzate. 

Mar. Quando li tocca sul vivo , la parte li risente . 

£ul. Orsù , tronchiamo quello ragionamentq . 

Con. Si, discorriamo di cose allegre. 

Mar. Per discorrere di cose allegre , conviene aver 1’ ani- 
mo contento , come avete voi che polTederete il cuo- 
re di donna Eularia . 

T.ul. Il mio cuore 1’ ho dispollo una volta . Egli é di 
don Roberto, e vi giuro, che non glie ne usurpo 
una menoma parte . 

Mar. Oh altro è il cuor di moglie , e altro é quello di 
donna . , 

Con. Credete voi, che le donne abbiano due cuori? 

Mar. Sì, tre, quattro. 

Con. Dunque donna Eularia ne può avere uno anche 
per voi. 

£ul. Eh lìgnori, che maniera di parlare è quella ? Con 
chi credete voi di discorrere/ Le dame lì servono, 
ma li rispettano ; dirò meglio, li favoriscono , e non 

li ol- 
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!i oltraggiano. Una dama , che ha il suo maritò j 
non può ammettere niente di più, oltre una discre* 
ta , oncfta , e nobile servitù . 11 mondo prc.sente 
accorda , che polfa edere una moglie oneda servita 
più da un, che dall' altro, ma non presume i cheli 
servente aspiri all' acquido del cuore . lo farci vo- 
lentieri di meno di queda critica accodumanza , e 
mi augurerei aver un marito geloso , il quale me 
la vietafle . Ma don Roberto è cavaliere , che sa 
vivere , c sa conversare . Sodre volentieri , che due 
amici 'suoi favoriscano la di lui moglie, ma non 
gli cade in penderò , che li abbiano a piccare di 
preferenza in una cosa , che non deve oltrepadàre 
i limiti della cavalleria . Se a me riesce .scoprire 
qualche cosa di più saprò regolarmi , Cgnori mìei, 
saprò regolarmi , c per evitar l'avanzamento delle 
vodre ridicole pretendoni , troverò la maniera di 
congedarvi senza didurbare la pace di mio marito . 
Mi può mancare il talento , e lo spirito per com- 
parir didnvolta in una conversazione , ma non la 
necelTaria prudenza per tutelare il decoro della mia 
^miglia , e far pentire chi che da d’ aver temerà- 
' riamente giudicato di me . 

Con. Signora , io non so d’ avermi meritato un sì pun- 
gente rimprovero . 

Kul, Lo applichi a se dellò chi più Io merita . 

Afer. Via, via, lo merito io , ma non abbiate pena dì 
ciò. Perchè non abbiano a moledarvi le nodre ga< 
re , sarò pronto a cedere , e a ritirarmi . 
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SCENA Vili. 

Don Roherto , e delti . 

Rol'. Eìccomi di ritorno , 

£ul. Avete fatto beni/Timo. Quelli cavalieri vogliono par^ 
tire . . . 

Mar. Sì , io parto, ma non il Conte. 

Rob. (Il Conte teda? Per qual motivo ?) 

Eul. Avrete avuto il giojelio ; con licenxa di qucdi lì. 
gnori me lo lascerete vedere . 

Rob. Non sono arrivato lino alla bottega del gioielliere , 
poiché ho incontrato un bracciere di donna Rode, 
gonda, che veniva alla volta di queda casa . 

Eul. Che vuole donna Rodegonda ? 

Rob. Ci aspetta da lei a bevete la cioccolata. 

Eiil. Non abbiamo a vederci seco lei qucda sera? 

Rob. E’ giunta in casa sua una dama forediera, che ha 
piacere di farci conoscere. Andiamo. 

Eul. Quando volete cosi , andiamo . Signori , mi per- 
metteranno , che io vada con mio marito a ritro- 
var queda dama. M’immagino la conoscerete. Elht 
è moglie del Giudice criminale. 

Con. Accomodatevi come v’aggrada. 

Mar.L& compagnia del marito non può edere migliore . 

Rob. Pensate , s’ io voglio andar con mia moglie . Non 
fo di quede panie . Anderò innanzi a complimen- 
tare la forediera. ‘ 

Eul. Io anderò da me nella mia carrozza . 

Rob. Non andate sola . Ecco , quedi due cavalieri vi fa- 
voriranno - 

Mar.ln quanto a me, dispensatemi. La servirà il Conte. 

Con. Incontrerò con piacere l’ onor di servirla . 

Rob. (Sola col Conte.' Signor nò ) Eh via. Marchese, 

vc- 
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venite ancor voi da donna Rodegonda . Vedrete 
una dama, mi dicono, affai gentile. 

Aftfr. Bene , verrò con voi. Vi farò compagnia a piedi. 

Rob. No, no lasciatevi servire nella carrozza. In tre (l 
fta benilllmo. \ 

Afjr. Nella voflra carrozza ci sono (Iato ancora. In tre 
(i da incomodi . 

Con. Ebbene , (ignor Marchese, servite voi la dama, e 
io anderò a piedi con don Roberto. 

Mar, Volentieri , vi prendo in parola . 

Kob. Eh via, Contino, andate anche voi, che ci dare- 
te bene. Voi liete picciolo, dalla parte dei cavalli 
date benidìmo . ' 

£ul. Signori , i vodri complimenti mi fanno perdere il 
tempo. 

Rob. Animo, andate; lasciatevi servire. ( alU due. 

Mar. {Conte , io vengo, perchè don Roberto m* 'incari, 
ca . ) ( piano al Con. 

Con. (Queda giudificazione è fuori di tempo.) Favori- 
te . ( offre la mano a donna Rularia , 

Rob, ( Offerva attentamente . ) 

Eul. Non V* incomodate . {al Conte guardando D. Rob. 

Rob. Non ricusate le finezze di quedi cavalieti. Animo, 
animo , alla gran moda . Uno di quà, T altro di là. 

Mar.Son qui ancor io, (ignora, {prendono ìlMarchefe, 
ed il Conte donna Eularia in me\\o , fervendola 
di braccio in due .) 

Rob. { Guarda con attenzione nafeoftamente . ) 

Eul. { Mio marito freme , e vuol cosi a suo dispetto . ) 

{parte fervita dalli due . 

Rob, { Offerva nel partire , poi chiama . ) Chi è di là ? 
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SCENA IX. 

Don Roberto , ed il Paggio . 

Pag Signore . 

Eob. Va a servire la padrona. Ehi, senti; monta sulla ^ 

carrozza ; oflerva bene , e riportami tutte le parole , 
che dicono . 

Png. Tutte? 

Rob. SI tutte . 

Pag. E se diceflèro quella brutta parola ? 

Aob. Quale parola brutta/ 

Pag. Geloso . 

Rob. Come geloso ? Chi è geloso ? Che cosa dici ì ( al~ 

, ( teràto . 

Pog. No , no , non la dico più . 

Rob. Ma, che vuoi tu dire/ . . . Prefto, predo la car. 
rozza parte . Munta dinanzi , e ià quello , che ho 
detto . 

Pag. Vado subito. ( parte , 

Rob. Oh Mondo guado! Oh mode insolentiflime ! Ec- 
co qui per oniforraarmi al codume , per non far- 
mi ridicolo , ho da solTrire , ho da fremere , ho da 
crepare di gelolia, ho da dudìare di non compari, 
re geloso. {parte-' 


4 
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Camera di donna Rodegonda . 

ì)onna Rodegonda , donna Emilia , poi un Cameriere . 

Rod. Spero, donna Emilia, che vi tratterrete qualche 
tempo in qucRa città . 

Emi. Io ci flarci volentieri , ma dipendo da mio marito . 

Rod. Egli non ci abbandonerà cosi predo . 

Emi. Sapete , che una lite l’ha qui condotto, e da que- 
lla dipendono le aue risoluzioni. • 

Rod. Casa mia tanto più fi crederà onorata , quanto più 
vi compiacerete redarvi. 

Emi. Gradisco le vodre grazie col roflorc di non meri- 
tarle . 

Rod. Favorite d’ accomodarvi . 

Emi. Lo faccio per ubbidirvi . 

Rod. Orsù , amica, datemi licenza, ch’io ritratti sccoq. 
do la mia maniera di vivere, che vale a dire schiet- 
ta , e libera, senza affettazioni . Casa mia i caia 
vodra . Trattiamoci con amicizia, con cordialità, es- 
sendo io inimicillima dei complimenti. 

£/ni. Queda è una cosa, che mi comoda infinitamente. 
Chi è avvezzo a vivere in un piccolo paese, come 
fo io , pena a doverli adattare ai ceriinoniali delle, 
gran città. 

Rod. Come palTate il tempo nel vodro paese ? Vi sona 
delle buone conversazioni? 

Emi. Sì conversa, ma con una gran soggezione. Se uno 
va in c.nsa d’ una donna più di due volte, tutto il 
paese lo sa , fi mormora a rotta di collo , e se qual- 
che donna di spirito tratta , e riceve , le altre non 

fi cu- 
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fi curano dì praticarla , credendo , che la conversa' ■ 
zione rechi dello scandalo , e del disonore. i 

Roi. Oh , che buone femmine saranno quelle del rodrò 
cadcllo ! 

"Emi. Buone? Se sapefte che razza di bontà regna in quel- 
le care donnine! Salvata l’apparenza, tutto il redo 
è niente . In pubblico tutte esemplari : in privato 
chi può s‘ ingegna . 

f Poi. Oh è meglio vivere nelle città grandi! Qui almeno 

fi conversa, fi tratta pubblicamente, c non vièbi. • * 

. sogno per evitare lo scandalo di far maggiore il pe- 
ricolo . Gli uomini da voi saranno gelofi . 

Bmi Come bedìe , 

Roi. E da noi niente. 

Emi. Oh che bel vivere nelle gran città ! 

Crt/n. Illudriflìma, èqui il fignor don Roberto. ( <f don- 

> ' ( na Rodegonda . 

Rod. E padrone . ( Il Cameriere parte . ) Quedo è un 

cavaliere dì garbo, che ha sposata pochi mefi sono * 

nna bella dama, ^ a donna Emilitt, 

• S C B N A XI.‘ 

J3àn Roberto , e dette , poi il Cameriere . ' 

M r. ^ .... . i 

Inchino a quede dame, ■ 

.Rad Serva, don Roberto. ^ 

Roh. Mia moglie è arrivata ? 

Rod. Non r abbiamo ancora veduta . 

Rob. ( Tarda molto a venire . )■ 

Rod. Don Roberto , queda dama mia amica onorerà la * 

• mia casa per qualche tempo , ed ho piacere di far- 
la conoscere a donna Eularia. 

Roh. Effetto della vodra bontà . ( E non viene ancora ! ) \ 

- • Si «i 
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\ SI farà gloria mia moglie di servir quefta dama 
( Ma diavolo, cosa fa, che non viene ? ) 

T^mì. Donna Rodegonda mi vuol onorare col procurarmi 
r avantaggio di raflegnare alla voilra dama la mia 
servitù . 

Poh. Anzi la padronanza • . . ( Bisogna dire, ch’ella ab- 
bia fatto fire un gran giro alla carrozza . ) 

Poà. Che avete don Roberto ? 

Rob. Mia moglie dovrebbe edere arrivata . 
fiod. Perchè non liete venuto in compagnia con donna 
Eularia ? 

Poh. Io colla moglie non vado mai . 

Bod. Non liete geloso ? 

Rob. Non patisco di quello male . 

Emi. Se folle nel mio paese , Io patireRe anche voi , li- 
gnote . 

Bob. Che , sono geloll gli uomini al vollro paese ? 

F.mi. E come ! Sono insoffribili . 

Bob. Qui la gelolia non li usa . Conviene uniformarli al 
paese . 

Eod. E sola donna Eularia ? ( <* Roberto , 

Bob. No , è in carozza col Marchese Emello , c col Con- 
te Allolfo . 

Emi. Con due cavalieri in carrozza f 

Rob. S) , lignota; vi formalizzate di ciò? Si usa. 

Emi. Oh sì , che da noi un marito lascerebbe andar la 
moglie in compagnia con altri ! 

Rob. Non la lascerebbe andare? 

Emi. Guardi il cielo. \ 

Rob. E per quello suo modo di vivere non sarebbe cri- 
ticato ? 

£/ni. Anzi lo criticherebbero, s’ ei facelTe diversamente. 
fiob. Signora mia , in grazia ,. come li chiama il vollro . 

paese ? ' 

Emi, Callel buono . 

Rob. 
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Rob. ( Oh Cadrei buono.' Oh cadello ottimo! Oh caileU 
lo adorabile I Ma queda mia moglie mi fa far dei 
lunarj . ) 

Emi. Verrà queda mattina donna Eularia ? 

Rob. Se il demonio non se la porta , verrà . 

F.mi. Perchè dite cosi ? 

Rob. Le ho raccomandato , che venga predo , che non vi 
faccia aspettare , e non viene mai . Ehi , (ignora , al 
vodro paese un marito , che comanda alla moglie , 
è puntualmente ubbidito^ 

Emi. E in che maniera 1 

Rob. Qui non G usa così . Come (ì chiama il vodro pac* 
se? 

Emi. Cadel buono . 

Rob. Se vengono ad abitarvi quattro delle aodre donne . 
diventa prediiTimo cadel cattivo . 

Illudridìma, è qui la fignora donna Eularia corrdife 
cavalieri . ( a donna Rodegonda. 

Rod. Che pallino . ( al Cameriere . 

Rob. Con due cavalieri . A Cadel buono non d usa co- 
si ? {a donna Emilia. 

Emù No certamente . 

Rob. E qui (i usa . 

Rod. Vi dispiace , che vodra moglie da servita t { a D. 

( Roberto, 

Rob. Oh pensate I Gii ho pregati io quei due cavalieri • 
che favorilTero mia moglie . 

Emi. Voi li avete pregati ? 

Rob. Io , si , dgnora . 

Emi. Oh queda ai a Cadel buono farebbe ridere. 

Rob. Ogni paese ha i suoi ridicoli particolari. 
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SCENA XII. 

"Donna "Eularia fervila dal Marchefe > e dal Conte , e 
detti. Tutti fi /aiutano. 


Eul. SErv.! donna Rodegonda : m’inchino a quella da- 
ma , che non ho 1’ onor di conoscere . 

Emi. Voflra serva divora . 

"Rod. Quella è una dama mia amica , che mi ha favori- 
to un* intera villeggiatura nel suo paese , ed ora è 
venuta ad ctiprar la mia casa. 

Emi. Spero , che col voflro mezzo fi degnerà di onorare 
anche la mia . ' 

Rod. Favoriscano di sedere. ( D. Emilia fiede . ) Là don- 
na Eularia. Signor Conte, lignor Marchese , non ab- 
bandonino il loro pollo . ( li due fiedono un di qua , 
un di là di donna Eularia bene uniti . ) Don Ro- 
berto , volete favorire in mezzo di noi due ? 

Rob. lo, se vi contentate, Ilo bene qui. ( fiede dalla 
( pane di D. Rodegonda , ma non tanto vicino . 
Mar. Volito marito ha paura a Rar vicino alle donne . 

( piano ad Eularia. 
Eul. Mio marito è un uomo , che non bada alle frasche- 
rie . ( piano al Marchefe. 

Rod. Don Roberto , perchè Rate cosi lontano da noi f 
Rob. Il rispetto , che io ho per le dame , non mi pcrmec- 
-, te, che io le incomodi Rando loro troppo vicino-^ 
Rod. QucRa è una delicatezza affatto nuova . Favorite , 
venite qui . SoRcite l’incomodo del mio guardin- 
fante . 

Rob. Per queRo poi , vi supplico dispensarmi . Non so 
come facciano il Marchese , ed 11 Conte a soffrire 
sopra le loro ginocchia il guatdifante di mia moglie, 

c mi 
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c mi maraviglio , che donna Eularia abbia sì poc» 
convenienza di dar lor un sì grande incomodo . 

Eul. Dice bene mio marito . Allontaniamoli un poco . 
Oibb, diamo beniflìmo . ( la trattiene. 

Rat. In verità è una cosa curiosa . Non (i didinguono 
le gambe del cavaliere da quelle della dama . ( ri- 

( de con affettazione . 

Con, No, don Roberto, vi corre la dovuta didanza. 

( fi fiofia . 

Bob. Oh lo dico per ischerzo . ( come /opra, 

Af«r. Amico non m’imputate di mal creato. ( a don 

( Roberto , e fi [coffa . 

Bob. V ho detto per una facezia . 

Eul. ( Certamente queda cosa non vuol finir bene . ) 

Rod. Amica, nel tempo, cheli trattiene qui donna Emù 
lia , vi prego non abbandonarci. { a D. Eularia, 

Eul. Sarò con voi a servirla . 

Emi. Io non merito tante grazie. 

Rod. Donna Emilia , ho ritrovato una dama , che vi di- 
rà compagnia ; tocca a voi a ritrovarvi un cava- 
liere. 

Mar.Ecco li don Roberto. Egli non ha alcun impegno. 
Sarà il cavalier servente di queda dama. 

Rob. A Cadel buono !non s’ usano cavalieri servienti , è 
vero , donna Emilia ? 

Emi. E vcridimo ; non fi usano. 

Con. Ella avrà piacere di uniformarfi all’ uso della città. 

Rob. Anzi non vorrà corrompere il bel codume del suo 

I paese . , • 

Con. Bel codume chiamate il vivere solitario ? 

Rob. Io non ho mai creduto cosa buona la soggezione. 

Mar. Ed io non credo vi fia piacer maggiore oltre la SU' 
cietà . 

Con. Povere donne! avrebbero da viver ritirate^ neglet- 
te i indupide? 

Rob. 
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I\ob. Signora donna Emilia , come vivono le donne al 
vollro paese ? , 

‘Enti. Siamo poche , ma quelle poche che (ìamo i facciamo 
la vita delle ritirate . Là non lì usano i cavalieri 
serventi ; . . 

Eob, Sentite ? Non fi usano i cavalieri serventi a Cadel 
buono . ( come [opra , 

Emi. Si fanno anche da noi delle conversazioni , ma i ma. ' 
riti vanno colle loro mogli , e guai se fi vedelTc 
comparire una donna servita da uno , che non fos- 
se o il marito , o il fratello , o il congiunto . 

Jloi/. Ma, fignori mìei, avete sempre a parlare voi altri, 
e noi tacere f Donna Eularia. dite qualche cosa. 

Eul. lo^ dico . che mi piacerebbe moltifiìmo T abitazione 
di Caftel buono . 

Emi. Se volete meglio concepirne l’idea, fiete padrona di 
casa mia. 

Rob. ( Oh ! Il cielo volefie. Donna Eularia non avrebbe 
nemmeno il parente . ) 

Mar. Donna Enlaria , che dite ? Una dama dì tanto spi- 
rito andarli a perdere in un camello ? Credo, che 
donna Emilia medefima non l’approverebbe, e cam- 
bierebbe anch* efia la bella felicità dei ritiro colle no- 
(Ire amabili conversazioni . 

Eul. Io penso forse diversamente . 

Rob. ( Già non mancano seduttori . ) 

Con. Sentite , se voi andafie ad abitare in un camello , 
in meno di due raefi , vi tirate dietro mezza quella città . 

Rob. C Non ci mancherebbe altro . ) 

Mar. Donni Emilia, non ci private della nollra damina. 

Con. Non ci fiate a rapire la nofira donna Eularia. 

Rob. ( Pare , che fia cosa loro . Io non c’ entro per nlen- 

«■ ) 

Emi. Sono persuasa, che ella non vorrà fare urf si trillo 
cambio . 

V Eul. 
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"Eul. Quanto Io farei volentieri ! 

Mar. Che malinconia c quella ? (ad Eularla . 

Con. Che novità ? Che novità? 

Kob. ( Or ora non poflb più . } 

Con. Don Roberto , dite qualche cosa anche voi . Senti* 

te , che penfieri malinconici entrano nel capo alla | 
volita sposa . 

* Kob. ( Ertine . ) | 

Mar.St voi vorrete partire, vi legheremo qui, vi leghe- | 

remo qui . ( fa il fegno di legarla , e la prende per \ 

( la mano . \ 

Kob. Non pollo più. ( s’ al\a . | 

Roi. Che c’à don Roberto/ 

Kob. Con volita permillione , devo andare per un adàc 
di premura. 

Kod. Trattenetevi un momento. 

Kob. Convien eh’ io vada . Non polTo trattenermi . 

Sul. M'immagino, che vorrete andare a vedere, che 
fa volita zia : con licenza di quelle dame , verrò 
ancor io. 

Kob No , no, reliate . Anderò io solo. 

Con. Vìa quando lo dice il marito, fi ubbidisce. Retia- 
te con noi . 

Mar.V'ì legheremo qui , vi legheremo qui. ( la prenda. 

' ( no civilmente per le mani volendola trattenere. 

Kob. Signori , con voAra buona licenza . 

Eul. Sentite . . . 

Kob Tornerò. ( parte f marnando l 

Kod ( Queir uomo ha qualche cosa per il capo . ) 

EmI. ( Povero don Roberto , egli è all’ inferno per me , 
c senza mia colpa. } 
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■ SCENA XIII. 


Carne ri frt colla àoccolata , e detti.- 


JVfiir. Ii3 Ignora donna Emilia, a Caflcli buono (t usa la', 
cioccolata ? 

Emi. 1/ usano quelle persone , che la conoscono . 

Mar. Ma tutti non la conosceranno . ' ' l 

Emi. Anzi pochillìmi . 

Mar. Olì che bella cosa i un cadello I Clic deliziolilliina. 
cosa per una dama di spirito , come la nodta ca- 
rilfima donna Eularia. 

f mi. Tutto fta nell’ awczzatG . ' ^ 

Eul. io mi avvezzerei facilmente. 

Jcod. Ceitamente donna Eularia ò una dama , che ama 
piuitofto la solitudirse . 

Con. Anzi le piace la compagnia, quando c di suo ge< 
nio . ' • . 

Afar. Voi non la conoscete quella lòtbetta. 

Con. Il Marchese la conosce perfettamente. 

Mar. E il Conte non corbella . 

Eul. Orsù, finiamola. Vi liete accordati tutti due a par«l 
lar molto male . Che confidenza avete meco , che. 
pofliate parlare con tanta libertà ? Per elTcre alla pre- 
, senza di una dama furelliera , che non mi conosce I 

-I pretendete dare ad incendere , che avete qualche pre- 
dominio sopra il mio spirito , c sopra il mìo cuc- 

/I re? Donna Emilia, adicuratevi, che quelli due cava, 
lieti tono amici più di mio marito che miei ; che 
li tratto con tutta l’indifferenza e che oggi c !•' 
prima volta, che li sento parlar pazzamente, e sarà 
r ultima ancora. SI, sarà l’ultima ve lo prometto. 

Con. Sono mortificato. Io pon so d’ avervi fattasi gran*. 

r de ofièsa. . „t, i . ....... t .'...i 
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Afar. Cara donna Eularia, vi domando perdono . Com- 
patite uno Kberzo , una biztaria . Deh donna Rode* 
gonda impetratemi voi il pe dono da (juefla dama. 
Rod Via donna Eularia, non vi alterate per così poco. 
£ul. Io non mi altero . 

Bei. Non fiate in collera con <]uci poveri cavalieri. 

£u/. Io non ho collera con ncfluno . * 

JioJ. Rimetteteli nella volita grazia . 

Eùl. Non pollo rimetterli in un pollo , dove non sono 
mai Rati. ' 

Zfar.( Causa il Conte f maledetto Conte! ) 

Con. ( Se non ei fofie il Marchese , I’ aggiuRerei facii* 
mente . J 

lìmi. ( Oh se a Calici buono nascelTé una di quelle sco. 
ne, se ne parlerebbe per un anno continuo . ) 

I 

SCENA XIV. 

Don Roberto , e detti.. 

Rob. ( £jCco1ì ancora qui . La finirò io . ) 

Boi. Don Roberto , ben ritornato . 

Rob. Servo di lor fignori . 

Eul. Che fa volira zia ? 

Bob. Dirò . , . male alfa! ... Ha per morire . . . sarebbe 
bene , che prima eh’ ella morillè , le delle anche 
» voi la consolazione di vedervi . 

Eul. SI, dire bene ; andiamola a veder subito . Donna 
Rodegonda, compatite. Donna Emilia vi son serva. 
MoJ Verremo quella sera da voi . 

Jul. Mi Btrete un onor fingolare. 

£mi. Ed io saro partecipe delle voRre grazie. 

JMar. Signora , tono a servirvi . < i 

Eul. Perdonatemi. Non mi par, che convenga andare a 

, . - vili- 
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vllitare una moribonda in compagnia di gente noti 
conosciuta . 

Ancora è sdegnata. ) Perdonatemi, avete ragio» 
ne . 

Con. Sì, (ignora, dite bene. In queda occaiìone non (ì 
va che con suo marito . 

Kob. ( In queda occafiune . ) 

Eul. Don Roberto, andiamo. ( gli dà la mano, 

Rob. Signora donna Emilia, ecco un matrimonio all' u.san* 

2 a di Cadel buono. Colà sempre cosi, e qui in quc> 
da sola occadone. Là, dicono, che va bene, equi 
rìdono . ( parte con donna Eularia 

AT/rr. Signora donna Rodegonda , vi leverò 1' incomodo. 

Signora donna Emilia, all’onore di riverirvi. 

Rod. Non ci scarseggiate i vodri favori . 

Afa/-. Queda sera avrò 1' onor di riverirvi alla conversa- 
zione da donna Eularia. 

Rod. Con quella dama non conviene che vi arrischiate a 
parlar troppo . 

Afur. Tutte le mie parole la fanna alterare . Qui ilfignor 
Conte ha la fortuna di edere meglio ascoltato, {par. 

Rod. È vero (ignor Conte ? 

Con. 11 Marchese lo va dicendo, ma io non ho fonda- , 

mento di crederlo . 

Rod. Già lo vedo , liete due rivali . 

Con. La rivalità non mi dà gran pena : badami di non 
edere soverchiato . 

Rod. Chi ama non può solFrire compagni . 

Con. So , che amo una dama, c l'amor mio non arriva 
al segno della gelolia . ( parte. 

Emi. ( Oh che belle cose ! Oh che bellidime cose ! ) 

Rod. Donna Emilia , queda sera anderemo alle conversa- 
zione di queda dama . 

£mi. Ci verrò con piacere . ’ ( Imparerò gualche altra co» . 
sa di belio . •) 

C ^ Rad. 
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f(.oi. Servitevi tjul nel voftro appartamento , eh* io intan. 

to vo a dar qualche ordine alia famiglia . ( patte . . 

Emi. Prendete il voftro comodo . Oh che belle cose! 
Oh che belliftìme cose! Una donna ha due che la 
'servono. 11 marito lo softre, anzi ha piacere che ha 
servita . I serventi hanno gelolìa fra di loro . La don- 
na li tratta, e li rimprovera. £lli soffrono, e non 
isperano niente. Non ispcrano niente ? La pruden- 
za di donna Eularia non accorderà loro cos' alcuna , 
ma niuno mi farà credere , che i due serventi non 
' isperino qualche cosa . ( parif . 

^ . . . 


Fine dell’ Atta Prima , 
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SCENAPRIMA. 

Camera *>ii dorìna Salaria. 
t)ojina Eularìa, e don Robe no i 

' 4 

CIhc domina garbata è qaelb donna Emilia ! lii 
verità mi è piaciuta affaidìrao . ^ • 

Èob. Certamente fi vede , che ella è di ottimi coftumi * 

Convicn dire , che al sino paese le donne fi allevi* 
no con delle buone mafitme. ' / 

£uL Le buone mallìme s’ insegnano da per tutto * 

Ho*. S' insegnano; ma non fi ofiervano . 
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Eul. Don Roberto , voi fiete malcontento . Avete qual- 
che cosa, che vi diRurba. 

Eoi. Sempre non fi può eflere d’ un umore. 

Eul. È qualche tempo , che vi vedo coRante in una spe- 
zie di melanconia . 

Eoi. Quanto tempo sarà ? ' 

Eul. Se ho a direilvero, mi pare da che mi avete sposato . 

Roi, Eh, fignora, v’ingannerete. Parerà a voi così, per- 
chè forse dopo che fiere mia moglie mi guarderete 
con un altr’ occhio. 

EuL In quanto a me sono la RelTa, che io era prima di 
prendervi . 

Eoi. Dunque m’ avrò cambiato io . 

Eul. Potrebbe darfi . 

Eoi. Mi avete dato voi occafion di cambiarmi f 

Eul. Certamente io non lo so . 

Eoi. Eppure se queRa mia mutazione fa più senso agli 
occh) voRri , che ai miei , sarà perchè ne trovere- 
te in voi la cagione . 

Eul. Io non so d’ avervi dato alcun dispiacere. Se vado 
alle conversazioni , se ricevo vifite , fiere causa voi ... 

Eoi. Ecco qui ; subito fi mettono in discorso le vifite , 
le conversazioni ,• come se 40 foRi geloso. 

EuL Non dico, che fiate geloso, perchè non avete oc- 
cafione di elTerlo . 

Eoi. No ho occafione di eflTcrlo? 

Eul. No , certamente . In primo luogo , io non ho nè 
bellezza , nè grazia per tirarmi dietro gli ammiratori . 

Eoi. Per bacco ! Anche una scimia con tante diavolerie 
d’ intorno ha da fare innamorare per forza. 

Eul. Non .mi pare di eflere soverchiamente adornata. 

Eoi. Io non . dico di voi . So , che voi quel che fate , lo 
fate per piacere a voRro marito . Dico di quelle , 
che lo fanno per piacere agli altri. 

Eul. lo non feccio ... 

, Eoi. 
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Bob. Non parlo di voi. Vi torno a dire, le mie parole 
non tono dirette a voi ; ma ae ve le appropriare , 
saprete di meritarle , 

EuL Caro don Roberto , se vi pare , che io non sappia 
ben regolarmi , . . 

Roh. Orsù; mutiamo discorso. Mia sia Ra mt^lio. Spo- 
re quanto prima risanerà . 

Eul. SI , si , Ra quali bene dei tutto . . . , 

Rob Come io sapere f 

Eul. ieri ho mandato a vedere di lei, c ni hanno fat* 
to dire , che non aveva più (èbbre. 

Rab. Eppure quella mattina (lava per morire. 

V.ui. Stava per morire/ Porerioa l ( ridendo alquanto ^ 

Rob. Come! Non lo credete. 

Eul. Si, si, lo credo. ( con bocca nienH » 

Rcb. Voi mi adulate . Voi credete , che col prctcRo deh 
h zia vi abbia voluto levare dalla con versazionc I 
voi volete, che io lia geloso. Maledetta la gelofis, 
m.ilcdetto chi lo dice , chi lo crede , chi io i , chi 
non io è . 

E.ul. Dunque maledite tntte le persone del mondo. 

Roh. Io solo , io solo . .. . 

Eul. Ma perchè ? 

Roh. Perchè sono un pazzo ... 

Eul. Caro don Roberto , che cosa avete ? 

Rob. Niente. Penso agii tiFari miei Ho cento cose , che 
m’ inquietano . L‘ economia della casa , la cara del- 
la Simiglia, le liti, le corrispondenze, la moglie, 
e cento altri imbarazzi . 

Eul. Anche la moglie v’imbarazza? 

Rob. Credere, che a voi non penfi? 

Eul. Spererei, che il pensare a me non vi dcdc pena'. 
Sapete pure quanto vi anao . 

Rob. No . . . Non mi dà pena . 

Eul. Via , care consorte , Rate allegro ; coaiolateni col- 

C 4 la 
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Ja vo(lra sdita giovialità. Sti.aino in pace fra di noi ^ 

> godiamoci ^ucl poco di bene , che la fortuna ci do. 

na . Io non ho altro piacere , che cflcr con voi . 

- Tutto il redo del mondo è niente per me ; e se 
voi mi private delle vodre amorose parole , sono le 
più jnfeiice donna di queda terra. \i 

"Rob. ( SÒfpira , ) ' 

Eul. Ma perchè sospirate? 

Rob. Orsù onderemo a dar un mese in campagna . Li 
-- > ci divertiremo fra di noi, e daremo in quiete. v 
Eul. Sì, daremo, benidimo . Faremo la nodra picciola 
cenversaaione . Verrà il medico, verrà il cancelliere . . 
Rob, Non voglio nudici , non voglio cancellieri ; in caitN. 

pagna non voglio nedonot-. > -i 
Eul. Bene daremo da noi. , 

Rob. Pare, che non polliate vivere senza la conversaaione» 
£&/. Qpeile sono persone da noi dipendenti. . 

Rob. Non avete detto, che volete dare con me ? 

Eul. Certo rho detto, e lo ridico. 

Rob. Bene, daremo da noi due . Un mese da noi due. 

Almeno un mese; almeno un mese. 

Eul. Un mese / Sempre, sempre , quanto volete. 

i t 

S C E N A 1 1. 

’ - ■ , • Il Paggio, t detti . 

Pag. Pignora , un servitore del Marchese Ernefto . . .' 

Rob, ( Ecco il mio tormento. ) .. . 

Eul. Che vuole? i' ' 

Pag. Ha da presentarle un regalo . 

Rob. ( Un regala ! ) Un regalo ! 

Eul. Digli, che lo ringrazio , che io non ricevo regali . 
Rob. Aspetta . Veramente non anderebbe ricevuto : m» 

■ che dirà il Maxcheee, col quale damo amici ditan< 

.. ti 
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ti anni ? Che dirà se rien ricusato il di lui tega* 
lof Dilà una deije due: o che voi non sapete le 
convenienze , o che io sono diventato geloso . 

£«/. L’ amicizia , che egli ha con voi , non l’ ha con me ? 
Se lo rifiuto io , il corto non lo riceve da voi . Di 
me lasciate , che egli giudichi come vuole . 

Hob. No , donna Eularia , non voglio : che nè io , nè voi 
h»;ciamo una cattiva figura . Vediamo , che regalo 
è . Fa , che palli il servitore . ( il Paggio pane . 

Eul. ( Se sapelTe tutto , non accetterebbe i regali . ) 

Eoi. ( lo aleutamente non mi voglio render ridicolo. } 

SCENA III. 

Un Servitore , il Paggio , e detti . 

Ser. Accio riverenza a V. S. lllulh-iinma . Il mio pa* 
drone fi fa servitore umilidinio all' Illnflrillima Ugno* 
ra donna Eularia , e dice, che sculi, se li prende 
r ardire di mandarle quelle poche pere del suogiar* 
dino . . 

Eoi. ( Via, via. E un regalo, che corta p<Jco . ) 

£uJ. Dite al vortro padrone, che don Roberto, ed io lo 
rimgraziamo infinitamente, e lo preghiamo a riceve- 
re in contracambio quattro tartufi di Roma . Ehi ! 
Leva le pere da quel bacile , e ponivi sopra quelle 
dieci libbre di tartufi , che sono nella dispensa . ( al 
Paggio. ) Don Roberto, liete contento? 

Eoi. SI , fate voi . 

Eul. Qiiel giovane, tenete. ( dà la mancia al Servitore . 

Ser. Grazie a V. S. lllurtrillima . ( pane. 

Eoi. (Gli manda i tartufi! Non vorrei., che vi folTe qual- 
che miftero . ) 

Eul. Cosi non abbiamo obbligazione veruna , e vedendo 
il Marchese, che gli fi manda nel momento irtelTo 

un 
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un regalo, che colla più del suo, capirà, che non 
Togliamo regali . 

Kob. SI, s) , va bene. Non potrà dire, che la dama non 
abbia gradite le sue finezze, se con un regalo mag* 
giore lo a/Iicura del suo gradimento , 

Eul. Voi ora interpretate finiltramente un’ azione , che 
avete piima approvata. 

Rob. Oh vuoi ella , che io disapprovi ciò , che determina 
la sua prudenza. { con ironia . 

Eul. Con voi non so come vivere. 

Rob. La compatisco. Sono un uomo alquanto fiiftidioso. 
Lo conosco. 

Eul. In verità, sempre mi tormentate. 

Rob. Scufi . Non parlerò . 

SCENA IV. 

• m 

Il Paggio con le pere in una guantiera . 

Pag. IBiCco le pere . Dove comanda fi mettano ? 

Eul. Non mi pare di darvi occafione di mortificarmi . 

Rob. Oh veramente le gran mortificazioni che io vi do. 

Pag. Dove comandano ... 

Rob. Va via di qui impertinente. 

Pag. ( Mette la guantiera fui tavolino con paura . ) ( Era 
meglio, che mi mangialli anco quelle . ) ( parte . 

Rob. Bellilfime quelle pere ì • 

Eul. Dopo , eh’ io son vollra moglie , non ho avato un’ 
ora di bene . 

Rob. Sono di spalliera . 

Eul. Pare , che fiate pentito d’ avermi presa . 

Rob. Oh che beile pere ! Oh che beile pere ! ( coi ien- 

( ti ftreiti. 

Eul. Sempre motteggi ^ sempre rimproveri , sempre sos- 
petti. 


Rob. 


ATTO SECONDO. 


43 

Roh. Oh che belle pere ! Oh che belle pere ! ( getta det 

( U pere dalla fineftra • 
Eul. Ecco qui . Ora liete arrabbiato , e non (i sa perchè . 
Roh, E non fi sa perchè . ( getta via delle pere . 

Eul. Io mi sento morire . ( piange. 

Roh. Che c’ è? Che c’è flato? ( con una pera in mano. 
Eul. Per carità lasciatemi (lare. ( piangendo. 

Roh. Oh ! ( arrabbiato tronca un pe\\o di pera coi denti . 
Eul. Morirò, creperò , sarete contento . (piangendo. 
Rob, Maledette pere , maledetto chi le ha mandate . 

( getta via le pera , che ha in mano. 
Eul. Zitto, che vico Colombina. 

Rob. Voi mi volete far disperare . 

Eul. Abbiate prudenza. Non ci facciamo scorgere dalla 
servitù , se non volete , che tutta la cicca ci ponga 
in ridicolo . 

SCENA V. 

Colombina , e detti . 

Col. Signora padrona , ho fatto un gollè di mia in. 
venzione . Vorrei , se fi contenta , che se lo prò. 
vaflc . ■ 

Eul. Ora non ho volontà di provarlo. 

Col. Almeno lo guardi • 

Rob. ( Ecco qui i grandi afiàri delle donne . Cuffie , ma- 
nichetti , godè . £ tutto perche ? Per parer belle. ) 
Eul. Non mi dispiace , è galante . 

Rob. ( Già le donne s’ innamoran di tutto . ) < 

Col. Ne ho veduto uno quali limile al collo ad una da- 
ma fotelliera, che tutti la guardavano per meravi- 
glia . 

Rob. Tutti la guardavano/ 

Col. Ma quello è affai più bello. 

Eul. 
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Èul. Che dite , doa Roberto , vi piace ? 

Roi. lo dico , che è una porcheria . 

Col. Perchè dice queftoj fignor padrone? 

Bob. SI , è una porcheria . Non vedi , che è ftretto , flref» ' 
to ? I goliè sono fitti per coprire il petto , per te- 
uer caldo . Che cosa ha da coprire un goliè largo 
un dito? Mia moglie morirebbe dal freddo; non è 
per lei , non è per lei . 

Col. Avete paura , che non copra ? 

Bob. Animo | via di quà . 

£ul. Per dire il vero, il goliè è bellillìmo. 

Bob. Vi piace ? 

Col. Se ella se lo mette al collo , parrà più bella il dop- 
pio > 

Bob. Maledetta ! ( prende il golii , e lo /traccia I 

Col. ( Ih! Che uomo indiavolato! ) 

Eul. Via , a don Roberto non piace ; egli è di buon 
gufro , e qdel goliè noti è ben fatto . 

Col. Sicuro! Non è ben fatto! Ora lo dice per paura di 
lui . Ho durato tanta fatica . 

Bob Vien qui. Tieni. Ecco uno scudo. 

Col. Uno scudo ? 

Bob. Si , per la fatica , che hai durato ì 

Col. Via, via, quand’è cosi , do zitta . Guardate, se 
avein indollo qualche altra cosa da rompere , fietò 
padroaei. ( parte i 

i S C E N A' VI. 

« 

N 

Don Boierto, donna Enlaria, poi il Paggio t 

Eul. Ilo piacere, che abbiate consolata quella povera 
cameriera . In verità , don Ruberto » alcune volti 
fiete adorabile . . ^ 

» ^ Bob, 
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Jloh. E alcune altre inso<lTÌbile. 

Eul. Quajcbe volta liete ftravagante . 

Kob. Compatitemi: lo conosco ancor io. 

Pdg Signora . 

Eul. Cile vuoi? 

Pag. Un viglietto ... 

/Joé. Un viglietto? Di chi? 

Pag. Del Marchese Ernello . 

Rob. Un viglietto del Marchese Ernelìo? Lascia vedere, 
A Madama, Madama . .. Viene a lei , li serva. 

( a donna Eularia ^ con caricatura, 

Eul. Apritelo voi . 

Rob. lo non voglio enti are ne’ fatti suoi . 

Eul. Apritelo voi, o lo rimando ciiiuso coni’ è. 

Rob. Via, via, non li riscaldi, l’aprirò io . Mi dà li- 
cenza ? ( con ironia , 

Eul. Via , non mi tormentate . 

Rob. Sentiamo, che cosa scrive il lìgnor Marchese. Via 
di quà. ' {al Paggio. 

Pag. ( Ascolterò sotto la portiera. ) ( par. poi ritorna. 
Rob, Madama , io non fo per qual cagione voi mi trat- 
tate SI male. Sentite/ Bisogna trattarlo meglio. 
Pajfando vicino alla vofira cafa , voi mi avete gei. 
tato dalla fineflra le pere , che vi ho mandato , una 
delle quali mi ha colpito in un occhio , Oh diato- 
, lo ! Ch’ ho io mai fatto ? 

Eul. Vedete quel che producono le voUre smanie/ 

Rob. Quella cosa mi dispiace infinitamente. Che cosa di- 
rà di voi, che cosa dirà di me ? Sentiamo che co. 
sa dice; Voi non avete occajìone di dolervi di me; 

• ficcarne fiele una onefiijfima dama , io ho fempre 
. trattato con voi con tutta la maggiore delicate\{a . 
Si, il Marchese è nu cavaliere onorato . Voi fiere una 
; dama pruderne. ( Io sono una beltia . ) Perb^ V 
afi'ronto, che mi avete fatto , , non i indifferente , e 
■ . don 
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don P.oheno me ne dovrà render conto . Ecco qui' 
. un impegno per causa di quefte maledette pere . Chi 
è di là? 

Pag Signore . 

Poh. Porta via quelle pere . 

Pag. Dove ì ... 

Poh. Portale via. 

Pag. Ma dove ? 

Poh. Dove vuoi. . 

Pag. ( Se non crepo quella volta , non crepo più . ) 

( porta via le pere . 
"Eul. Oh Dio ! Mi dispiace , che fiate entrato in un iiu> 
pegno per una cosa di niente. 

Rob. Se m'incontro col Marchese, bisogna batterli. 

Eul. Caro marito, no, se mi volete bene. 

Rob. Se mi sfida non pollo ritirarmi. 

Eul. £ la vollra riputazione ? £ il voUro buon nome ? 
Non lo calcolate niente ? O li dirà, che 1* alFron. 
to glie r ho fatto io, o che glie 1’, avete fatto voi. 
Se io , eccomi in credito di una fraschetta, se voi, 
eccovi caratterizzato per un geloso . 

Rob. lo non sono geloso . 

£ul. Non balla non elletlo. Bisogna non parerlo. 

Rob. SI , dite bene . Troverò il Marchese , c gli parlerò . 
£ul. Ma che cosa gii direte ? 

Rob. Gli dirò . ■ . Orsù , dirò , che io non so niente , 
lo man darò da voi. 

Eul. Ma perchè lo manderete da me ? • . 

Rob. Per due ragioni. Prima, jaerchè mandandolo io da 
voi, non potrà dire, che raffronto venga da me, 
nè potrà sospettare che io Ila geloso . Secondariamen- 
te , perchè a voi sarà più facile trovar una scusa . 
Eul. Che scusa volete , eh’ io tro^i ? 

' Rob. Qualunque lìa la scusa , che trovi una dama , un 
cavalitre deve appagarli . 

Eul, 
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Eul. Troviamo un altro precedo, senza che io abbia a 
ricevere l’incomodo di quefta vifita. 

Jt.ob. Quedaè unacosa, della quale non C può fare ameno. 

Eul. Ma (iateci anche voi. 

Rob. Perché ci ho da eflcr io? Perchè? SI, si , v’inten- 
do. Avete queda fiifazione iKlcapo, che io lìa gelo- 
so. Corpo di bacco ! Voi mi farete dare al diavolo, 
se penserete cosi di me . Manderò il Marchese , ri- 
cevetelo , e non mi fate arrabbiare . ( Per altro non 
gli lascierò lungo tempo soli ) ( pane . 

Eul. Venga pure il Marchese Ernedo. Procurerò giudi- 
- ficarc la cosa per salvar il decoro ; ma troverò qual- 
clte mezzo termine per far si , eh' ei non torni mai 
pili da me. Conosco la debolezza di mio marito. 

> Queda m’inquieta alfaidimo : ma poiché il cielo me 

• lo ha dedinato per compagno , deggio compatirlo , 
tudrìrlo, e cercare di contentarlo. E’geloso, e que- 
• do è un segno , che mi ama , procura di non pa- 
rerlo , segno che teme le censure del mondo . Toc- 
ca a me a conservarmi l’amor suo, e a difenderlo 
d.'de derilioni. Come ciò potrò fare? L’ impegno é 
alfai difficile. Chi troverò , che in un caso limile 
mi sappia conlìgliare ? La prudenza é quella , che 
mi può reggere unicamente : e se mi riuscirà 
di porre in calma l’animo .agitato di mio marito, 
adicurandumi dell’ amor tuo senza ch’egli abbia a 
dubitare del mio, allora potrò lulingarmi di essere 
una donna felice , una moglie contenta , e forse , 
forse, senza vanità , c senza fado potrò palTare per 
«aa doona ptudeace . ( parte . 
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SCENA VII. 

Altra Camera. 

ColombÌM* , td il Paggio colle pere. 

Col. T*Utt« Toi le volete? Tutte voi? i 

Pag.Wa eccoae un pajo anche per voi. {ledi due pe- 
re ) Oh ! Avete le mani gelose . 

Col. Sì, gelose. ^ {ridendo. 

Pag. Veramente quella dee clTere una brutta parola. * Tut* 
ti Oli gridano quando la dico . 

Col. Se vi gridano, non la dite i più. 

Pag Se non volete , che io la dica più, spiegatemi, che 
cosa vuol dire. . < « 

Col. Oh si; ora ve la spiego. ( con ironia . 

Pag. Ed io la dirò, ed aggiungerò, che Colombina me 
l’ha insegnata. 

Col. Siete un ragazzaccio , che non ha giudizio. 

Pag. Che cosa vuol dir geloso? Voglio saperlo. 

Col. ( Mi fa ridere. ) Vuol dire uno, che ha sospetto, 
che sua moglie gli faccia le fusa torte . Avete ca. 
pito? . . 

Pag. Che cosa vuol dire le fusa torte? 

Col. Gii me l’aspettava. Vuol dir, per inetafbra, dei 
complimenti .> 

Pag. Ora ho capito . ' 

Col. Quelle cose non sono da voi .. Sjete ancora troppo 
giovinetto . 

Pag. Non mi pajono cose tanto difhcili ; le ho impara-» 
te subito. 

. \ X SCE. 
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SCENA Vili. 

Donna EuUrìa , < ietti . 

All. ^ chiacchera, e non (! biada all’ anticamera . 

Vi è gente , che paleggia , e nelTuno ya a 
Tedere chi i, 

Pag Vado subito . ( parte poi ritorna . 

EuL Cara Colombina , io di voi tono contentiflìma . 
Quella sola cosa ho da rimproverarvi ; colla servi* 
tù non (i scherza. 

Col. Il Paggio è tanto ragazzo . . . 

Eul. E' ragazzo , i vero : ma Ha volentieri in compagnia 
più colle donne , che cogli uomini . 

Pag. Signora . 

Eul. Che cosa c’ è ? 

Pag II (ig. Marchese ErneHo voreebbe farle le futa torte . 

Eul. Come? 

Col. Zitto . 

Eul. Che bai detto? 

Pag. Il fignor Marchese è qui , per £ire le futa torte . 

Eul. Povera me ! Che cosa sento ? 

Col. ( Oh diavolo maledetto ! ) 

Eul. Chi ti ha insegnato a dire quelle parole ? 

Pag. Colombina . 

Eul. Colombina 1 ( guardandola . 

Col. Fusa torte , secondo lui , vuol dir complimenti , 
Non c vero/ 

Pag. Sì, (ignora , complimenti, ma lo dico per metafia. 
ra, come mi ha insegnato Colombina. 

Eul. Orsù , di al Marchese , che palli . ( il Paggio par. 
te.) Colombina carilllma , il Paggio intende, che 
le futa torte voglia dir complimenti , e voi a che 
motivo mettete in campo fimili ragionamenti? 

La Dama prudente . D CoL 
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Col. Signora, io faccio... perche il Paggio parla, e non 
sa che cosa (i dica. -> ■ ' 

Eul. Badate a voi , e noli fate, che io vi abbia a cac» 
cure da (]ueAa casa. ' 

Col. Signora , per amor del ciclo ... ' ' 

Etti. Baila, ora non' ho tempo per arrellarmi su quella 
cosa : ma voglio venir in chiaro , e se vi sarà quaU 
che roillero, non me la palTerò con indifeténsa. 

Cp/. Credetemi ... 

Eul. Andate via . * . 

Col. ( Ecco quel che li avanza a trattare coi ragazzi . E* 
meglio trattar con uomini fatti. ) {porlo , 

SCENA IX. 

D. Èularis. ' 

T 

XO ho paura, che per quanto mio marito Audi nascoa- 
dere la sua gelolìa, i domcAki l'abbiano già cono, 
•cinta; c lìccome fi pensa comunemeiite il peggio, 
cosi non è dilficile , che credano loiidata la gelolìa 
di don Robettò , e dnrreggibile la mia condotta , 
La riforma è necellària in tutto. Nella casa, nel- 
la famiglia , e nel cuore abbagliato dì olio marito . 

S C E N ‘ A x: 

. . . . I 

Il Mardufi, t ìn faHiettà , poi il Poggio. ' 

f ^ . A . * 

S . - •- y < ■' ■ • 

Ignora , a' voi m’inchino. - 
Eul. Signore , compatite di grazia 1’ accidente accadu. 
to . . . • ‘ 

Mar, Balla eod , non ne parlnrao più . L* onore , che mi 
hu col wederiaì de^ delle voftregiuAificazioni , 

com- 
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Moapcnia qualunque mio dispiacere, nè devo perw 
mettere , che una dama mi chieda scusa . 

Son persuasa della voOra bontà; ma peniiettccemi, 
che vi dica almeno come la cosa è andata . 

Jtfar.Sarà (Vaio un accideate . 

Eul. Si, è (lato il Paggio, Ha ritrovato alcuna di quelle 
pere molto mature ; le ha credute marcie , e le ha 
. gettate dalla fineRta , £’ (lato quel impertinente del 

Pag. Signore , non i vero , non sono (lato io . £ (lato 
il padrone . 

EuL Via di quà disgraziato, 

Pag E' Rato il padrone , che le ha gettate, non sono 
Rato io , 

Mar. Don Roberto ? 

Eul Non gli badare. Via di qui, 

P^g .E ha detto , Ran maledette le pere , e chi , . . 

Eui, Impertinente . {gli dà uno fchiafo,) Chi è di là 7 

...SCÈNA Xt 

t/a Servitore, e detti. 

Eul. .O^Acciate via ceRul . In anticaniera non lo vo> 
glio più . 

Pag. Non sa far altro, che dare de^i schiaffi , e fatele 
fusa torte. {parte col Servitore. 

Eul. fMai più 'ragazzi in casa. Domani Io mando via.) 

Mar. ( Farmi che vi fieno dei torbidi . ) 

Etti. Quel ragazzaccio mi fii venir la rabbia . 

Mar. Non vi alterate per qneRo . Io credo a tutto quel* 
io , che dite voi, ' , . 

Eul. Sappiate, per dirvi la cosa com’i , che una pera 
era veramente fractda , e iqio marito l'ha gittata 
dalla SncRra, , 

D X Mar. 
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(£ sarà quelIa'^ probabilmente , che mi ha colpito ). 
Signora, mi rincresce vedervi (lare in disagio per 
causa mia . 

Kft/. Per me (lo beniffimo . Ho sedato finora , e non 
m‘ incomoda lo (lare in piedi . ( Cosi più predo se 
n’ anderà . ) 

Mdr.Chc dite, (ignora donna Eularia. di quella dama, 
che viene dall’ abitaaion di ancadello? Le patta dì 
edere in un mondo nuovo . 

Eu/. Una donna di spìrito (ì adatta a tutto . 

Mar. Pare a voi , che ella fia spiritosa ? 

Eul. Quattro, e quattr* otto , e quattro dodici .(moflran, 
^ ( do fare un conteggio da fe . 

iVLir. Signora, fate voi dei coutil 

Eul. Perdonatemi , sono didratta per una certa fornitu- 
ra , che do facendo . ( Dovrebbe andarsene . ) 

Mar. In materia de’ conti , e di buon gudo nelle fornitu- 
re , non la cedo a nelTuno . Favorite comunicarmi 
la vodra idea . 

Eul. La cosa è fitta , e ho di là il sarto , che aspetta per 
provarmi un mantò . 

Mar. Fatelo padare ; non vi prendete soggezione di me . 

Eul. Oh scusatemi , so il mìo dovere . 

Mar. Eh mi maraviglio. Complimenti inutili . Ora chia- 
merò io il sarto , e lo farò palTare . ^ 

Eul. No , no trattenetevi . lo non codumo spagliarmi , 
e vedìrmi in faccia dei cavalieri . 

Mjr.Queda è una cosa, che fi fa quasi comunemente, 
e forse non palTa giorno , eh' io non abbia 1’ onore 
di allacciar qualche budo. 

Eul. Buon prò vi faccia . In casa mia non he allaccere- 
te ficuramente . 

Mar. Voi fiete una dama aliai delicata : ma per 

amor del cielo non fate più aspettare quel povero 
«atto , 
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Èui. Kótt potrei aver là finezza di provarmi il mariti 
senza soggezione ? 

Mar.Vì pare, th'io (la in grado di darvi soggezione? 

Eul. Io me la prendo di tutti. 

Mar. Di tutti ve la potete prendere , fuor che di itìc . 

Eul. Qualche volta me la prendo anche di mio marito l 

SCENA XII. 

. Il Servitore, poi il Conti. 

Ser. iLludriflìmai è qui il figrtor Conte Aftólfo^ clit 
vorrebbe riverirla . 1 

Eul. ( Oimè ! Ecco un altro impiccio . ) i 

M«r. Donna Eularia, se ricevete il Conte i non vi ptoV 
vate il manti) . ' ' 

Èul, ( Se non lo ricevo , sapendo egli , chi v’ i il M'ara 
chese Ernedo, fari dei finidri penfieri • ) \ 

Mar.( Non vorrei, che lo ricevclTe. ) Sigriora, spicciai^ 
• te il voftro sarto, fate sapere al Conte, chi fiero' 
occupata, ed io partirò per lasciarvi in tutta la vo< 
(ira libertà. 

Etti. Perdonaremi, figiior Marchese, da voi non prendo ri* 
gola per ricevere, e licenziare le vifite. Tirate a vatlJ 
ti tre sedie . Dite al Conto , eh* è padrone . ( Ser. par, 

M.tr\ Ma il sarto . . . 

Etti. Sedete . 

Mar. pra che viene il Conte , avete Volontà disedere.' 

Eul. Quando prego voi di sedere , non potete dire i chò 
il complimento fatto fia per il Conte . 

Mar-.Bafia; le Voftre gratie In ogrti tempo, iti ogni gtlf* 
sa, mi sono care. (^11 Conte è il mio tormento.) 

Con. Servo divoto di donna Eularia , amico , Vi sond 
schiavo . * (il Marchefe lo fàluta , 

Sul’ Accomodatevi « ( il Conte fiele i 

D I Maf, 
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Mar. ( Ecco qo); il Conce' trova la sedia preparata ,* ed io 
sona ilaco mezs’ ora in piedi • ) 

Con. In che fi diveiip la (ignora doc^na EuUria ? 

Mar. Ha il sarto, che I' aspetta. Vuol provarli un niao» 
tò: onde io dubito , che a noi converrà partire. 
Con. Parto in quefto momento , se me lo comanda . • 
Ea/. Non sono tanto incivile per congedarvi s) pretto . 
Mar. No , no , non vi manda via , non ha più la pre> 
mura del sarto. L’aveva quando ero io solo . 

£ut Sigi»r Marchese, voi parlate troppo pungente. 
Mar • Non' mi pare d’ offèndervi. Non i forse vero, che 
; poco fi vi premeva provare il mancò? 

JÈ«/. E'verilfinio. 

Mar. Ed ora , eh’ è venuto il Conte,, al maritò non fi 
pensa più. 

fluì. Ò penso; ma so le mie conveniente. 

Mar. Il fignor Conte merita maggior rispetto. 

Cb/r. Maràese fin ora ho lasciato rispondere alla dama , 
’ la quale vi ha rispetto a dovere ; m.i ora che il vo- 
ftro discorso fi va aricando sopra di me , vi dirò ; 
che io non merito le finezze di quella dama s ma 
voi non fitte in grado di farmi ottacolo per otte- 
nerle . 

ilfdr.SÌ, avete fortificato il vottro polTelTo , non ternete 
rivali . • ^ 

Eul. E fiam da capo . Marchese voi mi fiirete fare delle 
risoluzioni , che forse vi sjnaceranno . 

Mar. Già , tutta la vottra collera è contro di me . 

Eul. Li mia collera la rivolgo contro chi me ne ha da- 
to il motivo. 

Mar. Conte , Conte , la discoreremo . ( in aria mìnacàtvolt . 
Con. Marchese , Marchese , non mi fate paura . 

Eul Eli , rammentatevi dove fiete . 

Mar. Vi domando perdono . 

Eul. Siete troppo sulfureo , fignor Marchese. 

Mar. 
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JMar.Von ho la flemma del lignor Conte. ^ 

Con Ma figndra donna Eularia, egli mi va iniultando. 

£bI. In £Kcia d* una dama non lì tratu ^os) , ( al Mar. 

Mar. Orsù vi leverò l' occaCone di rimproverarmi . Signpr 
Conte ci rivedremo. .( s’al\a. 

Con. Sì ci rivedremo. ( s'al^a. 

Eul. Deh per amor del ciclo, fermatevi . Vi volete bat« 
tere ; già me ne accorgo . Che volete , che il mon- 
do dica , se lì sa il motivo delle voftre contese ? 
Così poco ftimnte l'onor mio, che c»n vi cale .di 

esporlo per una si lieve cagione / Di che potete di 
me dolervi ?. Quali o^se ho io btìte ad alcuno di 

• voi? Dunque, senza mia colpa, volete che io ri- 

senta una si grave . pena / Per le voftre collere , per, 
le vollre pazzie, una povera dama sarà miseramen- 
te sagrilìcata? Dirà , chiunque avrà notizia del vo-. 
Uro ducilo-, due rivali geloh £ sono battuti per don- 
na Eularia . Chi potrà ginlHficare , che donna £(U 

• Uria non fbfle impegnata nè coll’uno, nè coll’ altso ? 

• Pensate meglio al votèro dovere, alle mie convenie^ 
ze, al carattere, che soUenete. Siate più cauti, 

te più cavalieri . ... 

Con. Per me dono tutto al merito di donna Eularia . 

JVfer. Farò deisacrifizj; benché dall’ idolo male accettati..' 

Eul Via, mi consolo veder calmate le volére .collere . 
Siate amici, e lìateloper l’avvenire. Se per mena* 
scono i voléri sdegni, liberatevi entrambi dalla ca- 
giona,. che li fomenta.. So con chi parlo , nè vi 
è bisogno che più- chiaramente mi faccia intendere. 
Signori, il tatto mi aspetta, con voléra permilHo- 
ne . . ( parse . 
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SCEN A XIII. 

Il Marchefe , ti il Conte . 

A6tr. Conte mio, parlando senza caldo, e senza pii* 
fione , io non so per qual motivo vi fiate pollo in 
capo di venire a difiurbar la mia pace . 

Con. lo a dillurbarc la vollra pace? Per qual cagione? 

Aftfr.Sapete , che fino dal primo giorno, in cui don Ro- 
berto sposò donna Eularia, io ebbil’onor di servir- 
la, e voi liete venuto a levarmi la inano. 

Con. Sono amico di don Ruberto , come voi . Servo don- 
na Eularia come voi , e non pretendo nè di eflcr 
solo , nè di scacciar nelTuno . 

Mar. ti. poco a poco, andate scacciando me . 

Con. Voi v’ ingannate. 

Afdr. Dopo, che voi servite donna Eularia, ella non mi 
fa la metà delle finezze , che mi faceva prima. 

Con. Perchè credete, che ella non ve lo faccia? 

MaT.Vti causa vollra . 

Con. Mentite . 

Mar, fi me una mentita ? 

Con. Sentite , giuro da cavaliere , che dà donna Eularia 
altre finezze non ho esatte , f non ho pretese ol» 
tre 1' onore di darle braccio, di servirla al giuoco , 
di accompagnarla in carrosaa, c niente più son cer- 
to, non avrete ottenuto voi. 

Mar. Siete certo? 

Con. Sono certi lEmo. 

Mar. Dare fondate la vollra ficuretza ? 

Con. Sul carattere della dama. 

Mario non pretendo oltraggiare la dama, parlo nei li- 
miti deir qncllà ; ma ho ricevute da lei di quelle di* 

IHn- 
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finzioni , che voi non avete , e non meritate di a« 
vere. 

Con. Di quelle dillinuoni, che io non meiito d’avere? 

Con chi credete parlare ? 

Mar. So con chi parlo , c io cooM parlo . 

Con. Voi parlate da temerario . 

iVfrfr. Giuro al cielo . ( pone mano 2 

Con. In casa di una dama? ( pone mano. 

Mar. Venite fuori . . 

V 

SCENA XIV. 

JDonne Eularia , e detti , poi don Roberto , ed il 
Servitore. 

Oh Dio! Ch‘i quello ? Cavalieri , vi raccoman. 
do il mio onore per carità . . 

Con. Il Marchese mi ha cimentato. ' ^ 

Mar. La collera mi trasporta . 

Eul. Oimi, ecco mio marito. 

Rob. Come! Colla spada alla mano? 

Eul. Don Rogito , non avete voi due fioretti ? 

Hot, Colla spdda alla mano ? 

Eul. Badate a me. Quelli due cavalieri sono venuti in 
discorso di^ scherma . Hanno trovato a quellionare 
sopra un certo colpo segreto, dico! non mi ricordo il 
nome, non eflendo cosa che a me appartenga. Mi 
hanno chicRq i fioretti ; ma io non so dove fieno , 
ed elfi intolleranti , che sono , ne facevano collo 
loro spade la prova . Deh , caro marito , date loro 
i fioretti , ed evitiamo il pericolo , che uno scherzo 
polTa produrre la disgrazia di qualcheduno dei vo> 
Uri amici . 

Bob. No, non fate . . , colle spade non fi scherza ... ab» ' 
biam .0 veduti dei brutti cafi . Aspettate . Chi è di 

lì? 
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là ? Portami qoc’ due foretti, che sono ia sala l 

( al Servo , il Servo patte, 
Mar.{ N‘<n mi sono più ritrovato in un finilc impegno,. ) 
Con. ( Donna àularia è uim dama di molto spinto.'^ 
Rob. Ditemi, amici, qual* è la botta per cui- liete in con< 
toa t 

Mitr. Domandatela al Conte, egli ve la dirà . 

Con. L' ha suscitata il Marchese , egli è in debito di de> 
scriverla megliodime. (viene il Servitoreeoifioretn . 
Rob. Ecco i fioretti. Con quelli soduislàtevi quanto vo- 
lete. . .. •( il Servitore parte. 

Eul, Imparate a meglio trattar colle dame Non li spa- 
ventano colle spade . Non li fanno contese limili 
in faccia di loro. Vergognatevi di voi llcllì , ed ani- 
* mirate come una donna ha saputo riparare ai peri- 
colo, che vi sopraliava. {parte. 

SCENA XV. 

Il Conte, il Mar che fe, e don Roberto, poi il Servitore. 

Rob. fjBbenc , qual’ è la botta contesa ? 

Con. Ve la dirò io : pretende il Marchese avere nna bot- 
ta segreta, colla quale impegnando l’inimico a llen- 
dere il colpo senza poterli immediatamente rimet- 
tere , lo fa infilzar da se lleflb nella spada dell’ ar- 
versario . ■ 

Rob. E quella sorta di colpi -volevate voi provar • colla 
. spada? Tenete <i fioretti / provatevi , ed io sarò spet- 
tatore, e giudice, se volete de'voflri colpi . - 
Mar { Sun nell’ impegno ,..bis> gna ftard. ) 

Con. ( Giova seguitar la finzione . ) 

Ser- £’ qui la fignora donoa Rodegonda con un altra da. 
ma. ...... (a don Roberto , 

Rob. 
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Xoh. L» riccTcrà donaa Eularia . Vediamo qaefla botta 
segreta. 

Mar. Andiamo a incontrar le dame . Conte , ci battere» 
mo poi , e redrete se aterb io de' colpi strgrcti , 
e non prereduti. '*( parte . 

Con. Don Roberto , compatite . Il carattere del Marche, 
te vi è noto . Vado a riverire le dame . ( parte . 

"Rob. Vadano , vadano a riverire le dame . Io non so, 
che pensare . Subito che li ho veduti c<Jla t)>sd« 
alia mano, li ho prefi per due rivali. Paggio; do- 
ve sci/ Saranno tutti impegnati al ricevimento di 
quede dame, • converrà , che ci vada ancor io a 
mio dispetto . Anderò; ma non mi acquieterò sul 
propofito della scherma . .Vo* sapere se la botta so* 
greta è fiata propofia dall* ingegna del Cavaliere , o 
dallo spirito della virtuosa (ignora. ■ ( parte . 

SCENA XVL 

Camera da convertanone, con tavola da 
giuoco, e lumi. 

Donna Eularia, donna Rodegonda, e dorma Emilia i 

c 

Rod VuOsI è , donna Eularia , domani perdiamo donna 
Emilia . 

Eul. Perchè , donna Emilia , partir s) predo ? 

EmL Mio marito è fiato obbligato ad accofflodarli eoi snoS ' 
avversar) . Ha rimeflo tutte le tue ragioni nel Con« 
te Ercole; qoefia sera Renderanno il dompromefib, 
e domani ritorneremo al nufiro ' cadello . 

Eul. Perchè non trattcnerfi no poco a goder ’queds Rò-' 
ftra città ? . . • ' • ■ . 'J ; - 

EmL Mio marito non fi trattiene fuori del suo paese per 

divet. 
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. divertìaientò^ ; se- no» esce per affari , non (t flàc* 
ca nn giorno da casa sua. 

&/. Lodo infinicannentc il buon codume di un cavalie- 
re , che $a regolare se (lelTo , c la sua famìglia . 
ftoi. Ma non vi potrebbe lasciare (gualche giorno con 
. me ?’ M* impegnerei d’ accompagnarvi io (lefTa aCa- 
del buono . 

£0iz. Oh non mi lascierebbe nn giorno lontana da se . 
£«/. Anche in quedo fa bene . La moglie nar\^ mai ac- 
compagnau meglio , che quando da col marito . 

SCENA XVIL 

• Il Marchefe, e dette . 

M > 

Inchino a quede dame. 

Uni. Signor Marchese , che avete , che mi parete tutV 
bato ? ’ . • ’ 

Af<*r Niente, (ignora, niente. 

Kmi. Preparatemi i vodri comandi . Domani parto . 

Mar. Vi auguro felice viaggio . 

Emi. ( Mi pare , che anche il fignor Marchese abbia dcU' 

• aria di Cadel buono.) ' ■ ’ - » 

SCENA XVIII. 

Il Conte t e detti. 

S y. . 

Ervitorc umiliamo di lor fìgnore . ( fojlénUto ti 

( dame lo /aiutano, 

JloZ Signor Conte anche voi mi parete melanconico . 
Con. Non ho ragione di eflcre molto allegro. 

Hod. Che vuoi dire? Vi i accaduta qualche disgrazia? 
Con. Oh no , fignora . ( guarda brufcamente il Mar* 

• ■ . Aeft » ' 
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"Emi. Signor Conte , se poflb servirTi' , domani io parto . ’ 
Con. Servitor nmiliflimo. 

Emi. ( Oh vi sono dei contadini da noi, •clic rispondono 
con più civiltà . ) ■ ' . 

Con. ( Qui bisogna didimul/ire, o partire . ) 

Mar.{^ Se non parte il Conte, non partirò nemmen* io. ) 

SCENA XIX 
Don Roberto , e detti. 

Rob. C^Entiliilìme dame, a roi m’inchino. ( le dame 

• ( lo /aiutano . 

Rod. Don Roberto , noi vogliamo giuocare . 

Rob. Servitevi ; iiete padrone . A che giuoco volete voi 
divertirvi? , , 

Rod. A un giuoco facile . Giuocheremo a primiera .' 

Eul. Primiera è un giuoco d’invito . Perdonatemi, non 
mi par giuoco da conversazione , 

Roi. A me piace giuocare a qu«’ giuochi , che non im- 
pegnano r attenzione. Voglio nello ftelTo tempo gi- 
iiocare e discorrere. '• 

Emi. E vero , dite bene , è un giuoco fàcile : ma li può 
perdere molto denaro . 

Rob. Venite qui, farò io la partita io un modo, che non 
vi sarà pericolo , che vi fieno de’ precipizi , Signo- 
ra donna Emilia , favorisca . ( fa jfeder donna Emi- 
lia : ) Qui donna Rodegonda . \ la fa federe . ) 

E qui mia moglie. 

Roi. Come ! Una partita di tre donne ? : 

Rob. Nei giuochi d’ invito , quando vi sono degli uo-- 
mini , non poflono fare a meno di non riscaldarli . 
Tre dame giuncheranno con moderazione . Per di* 
venirli , e non rovinarli . ; V 

Boi. £ quei due cavalieri Aaraono oziofi^' * 

Rob. 
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Kob. Se Togliono divertirfi , sono padroni . Vi lono d*r 
gli altri tavolini . Se vogliono gioocare in tre , 1} 
• serviiò io , fino che venga <]tfalchcduno. i 
Rod. Oh sl> don Ruberto « che volete fare una conver« 
fazione 'di buon giallo f Due tavolini» nno di uomì* 
j ni » c uno di dinne. Se viene ^nalclicdiina • veder*, 
ri creperà da’ ridere . 

Rob. Signora donna. Etnili/i , i Cartel buono fi uianoque- 
lli tavolini ? Giuocano mai separati gli nomini dal* 
le donne 7 , . , • 

Emi. Ordinariamente giuocano gli uomini fra di loro, e 
le donne noq giuocano. quafi mai. 

Reb. E qui giuncano tempre •• Gioocano giorno , e not. 
te , e una partita senza nomini è ; una paetita , che 
fii ridere . ■ , , 

Rad. Ma che dice donna Eularia, vi pare , -che cosi (tia. 
ma bene. ?4 , , 

Eh/. ,Pe^ me (lo. bcpifSmo n Mi dispiace^ che toI non 
... fiace contenta. , - . , _ 

Red. Oh non sono contenta afiblutamentc < Dividiamoci s 
fiamo Sei , Due dame » 4 un cavaliere: .dur- cavalie» 
ti « e un» dama « Signor Conte ^ fignot Marchese , 
non vogliono favorire? , -, .... ; 

Mar.Farù tutto quello, che comandano los fignore. 

Con. Di me dispongano , come loro aggrada.* , 

Rad. Ha da giuocare anclie don Roberto . , ; 

Rob. Farò, tutto per obbedire . . .. r i 

Rad. Oh bravo j Voi a tavoKiuy cella .moglie non ci do- 
vete ftare ... . ^ » . . , , 

Rob. Non ci devo rtare.? , . ^ . 

Eod Oh , quella sarebbe bella , che 41 malico giuocalTe col. 
la moglie! ,, , 

Rob..Signotè dono» Emilia, a Cartel buono gioocano mzt 
i m.ititi colle loro mogli?.., . •; / * 

Emi, Mio multo guioca spedo con an« . 

Rob, 
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Jtob ( Oh b«aedetco' c^ftello ! ) ; * 

Hod. Orsù lìaiaiDola. Giirachcrenio , donna Emilia, don 
Roocrto, ed ioi e- quei due 'Calatidi giu-Kriicranno 
con donna Euiaria. 

Kob ( Maledetta cuRei ! Poteva ditpor peggio 7 •) 

£id. Cara amica, acrvitevi voi, ecco il pollo di mio ma. 
rito. C fi a/^4 . ) Non ho volontà di giuocare ^ Spe- 
ro , che quei cavalieri mi dispenseranno , e fi di* 
vertiranno senza di me , 

Eob. Se vogliono polfono giuocare a picchetto . 

Rod. Eh via , donna Euiaria , non guadate voi fa- con- 
versazione , Se. noo giuocate , quei due cavalieri oc 
ora se ne vanno , e noi rediamo qui soli . 

EuL Spero , che non partiranno ; ma se rimaneflè un 
tavolino solo, per giuocare non bada/ 

Eod. Oh a me non bada , se non ho da chiaccherare 
con degli altri tavolini, mi per d’elTer morta'.- 
Roi. (SI, usano cosi. Una convervazióne pare un raier« 
cato , ) Via , Conce , Marchese , incitate quedu da. 
ma. 'Non fine , che redi oziosa 
jVftir. Tocca a lei, fignor Conte. • • • ’ 

Con. ‘ Se tocca a • me , io la supplicherò , che fi degni di 
lasciarli servire . 

£ai. Caro marito , pregate voi quedi cavalieri , che mi 
dispenfino , , - ■ 

Rob. Come c‘ entro io , se volete giuocare , o non vola, 
te giuocare / Sono io nn uomo, che non vi lascia 
. vivere o modo voftro ? Che vi impedisca giuocare'? 
Sono io «n qualche pazzo? Oh bene, giacchi vifie- 
te rivolta a me, vi dico espreffamente , che accct. 
siate r invito di qne’ due cavalieri ,' e non facciate 
ridere la conversazione'. . < . ‘ 

£<d. Meno j^arelc servivano per farmi fire tutto quel ; 
che volete. In verità mi' duole il capo, non ho 
volontà di giuecare ; ma per contentar mio marito , 

ecctt- 
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eccomi a ricever le grazie di lor fignori. (yJ acca. 

( fia al tavolino , 

ìdar. Signora , se non avete piacer di giuocare . . . 

Roh. Eh , che giuocherà , giuocherì . 

Eul. Giuocherò , giuochetò. Eccomi qui. Favorite .• 

( fide. 

Con, ( La compatisco , se non ha volontà di giuocare. ) 

( fitàt - 

Mar. ( Se non ci folli io , giuocherebbe più volentieri . ) 

( fide e principia a mef colar le carte , e giuocnno. 

Roh. ( Oh la bella partita ! ) 

Rod. Orsù, giacché finalmente lì sono accomodati, acco- 
modiamoci anche noi. Don Roberto, favorite di se- 
der qui. ( la fedia refta colla fchiena a D. Eul. 

Roh. Subito vi servo . ( vorrebbe ojfervare donna Eula. 
ria . ) Signora donna Emilia , voi liete jn un catti- 
vi pollo . 

Emi. Perchè? I 

Poh. L'aria , che viene da quella porta vi offenderà , Fa- I 

vorite , reflate servita qui . „ , ì 

Pad. La porta è serrata . - i 

Poh. I servitori, che i’ aprono , faranno venire dell aria, j 

Qui llaretc meglio senz’altro. ! 

E/ni. Farò come comandate . ( Farmi scomodare ! Anche 
quello è un complimento all'usanza di Callel buo- 
no ) 

Roh. ( Ora vedrò meglio il fatto mio. } ( refia in fac~ 

( eia a donna Eulnria , 

Rod, Ecco le carte , finiamola .( dà le cane in mano <s 

( don Roberto . 

Poh. Vi servo subito. ( me/cala , e di quando in quan~ 

( do dà delle occhiaie al tavolino della moglie. 

Mar. ( Eh benillìmo . Col lignor Conte li &nno tutti ì 
pattiti vantaeeiofi nel ektoco .) ( giuncando , pian» 

( 4 donna Eularia, 

Eul. 
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Eul. 

Mar. 

Kob. 

Con. 

Mar, 

Kob. 

Eul. 

Kob. 

Eul. 

Roi. 

Kob. 

Mar. 

Eul. 

Mar. 

Eul. 

Mar. 

Con. 


Kob. 

Eul. 

Kob. 

£»t. 


( Il partito , che ho fatto a lui , lo faccio a tutti i 

10 non giuoco per vincere. ) 

( P®*' favorire un cavaliere, che dà nel genio, noQ 

11 bada a pregiudicare il terzo . ) 

( Mi pare , che tarocchino a quel tavolino. ) 

(Mi maraviglio di voi.) 

. ( £d io di voi . ) 

Che cc? Chi vince? Chi perde / (forte alt altro 

( tavolino. 

Sin' ora non v’ è svario. 

Sento taroccare. 

Quando lì giucca non li può fare a meno . 

Badate qui . Invito ad uno scudo . 

Tengo . 

( Eh via , ignora , non gli mollrate le carte . ) 

* (a donna Eularia. 

( Io non gliele ho moftrate . ) 

( Se ho veduto io , come avete fatto . ) * 

(No da dama d’onore. ) 

Eh? 

( Quando una dama lo dice , liete obbligato a ere- 
derlo, e quando impegna l’onor suo, bete un mal 
cavaliere , se replicate . ) 

( Taroccano davvero . ) ( afeo Itando . 

( Per amor del cielo acquietatevi . ) 

Che c è? Che c’è? {forte all'altro tavolino. 
Niente , niente . Si giuoca . 


I 


SCENA XX. 

Il Servitore di don Roberto, e detti, 
poi il Cameriere di D. Rodegonda . 


Ser. XLluftrilIiina , il suo cameriere vorrebbe farle un’ 
ambulata . . (a donna Rodegonda . 

\i.a Dama prudente , E Rod. 
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JtoJ. Se lo permettono, che padì. 

Kob. Padrona . 

Usciremo di quella casa. ) (al Conte.. 

Con. (Sì, ve nc pentirete. ) 

Kob ( (^ii.;nto pagherei sentire che cosa dicono. ) 

Cjt/n. Jiiudrinìiiia , il lìgnor don Alfonso marito della In 
gnora donna Emilia manda a riverirla , e lìccome 
domattina lì deve levar per tempo per. terminare al- 
cuni suoi alEiri prima di partire , la supplica .ad an- 
dare a casa un poco per tempo . ( a D. Rod. 

Emi. Sentite ? Ecco i complimenti , che lì usano a Ca- 
Ilei buono. 

Roi. Ditegli , che verso le quattro saremo a casa . 

Kob. Ehi, fermatevi. Cara donna Rodegonda, volete fi. 
no alle ore quartio far aspettar quel povero cava- 
liere ? Signora donna Emilia, se a Calle! buono ìi 
vollro consorte vi avellè mandato quella ambasciata , 
che cosa avrelle fatto ? 

Emi Sarei andata a casa Immediatamente. 

Kob. Signora donna Rodegonda, per 1‘ onore della nollra 
città , non vorrei , che dclfimo quello scandalo . Vi 
conlìglio di compiacere al vollro ospite , c rispar- 
miare a quella dama il rimprovera di suo marito. 

• Rod. Che dite, donna Emilia ? 

Emi. Io mi rimetto a quello , che &te voi . 

Rod. Almeno terminiamo quello giuoco. 

Kob. Sì, terminiamolo. 

Rod Andate, dite a don Alfonso, che or ora saremo 3 
casa a preparare la cena. Cai Cameriere. 

Cam. ( Oh che prodigio 1 Quella sera lì cenerà prima del- 
la mezza notte. ) (parte. 

Mar. (Signora , compatitemi, la mia collera non lì può 
più trattenere.) (a donna Eularia . 

Con. ( Il Marchese è arrivato a un eccelTo d’ impertinen- 
za.) (a donna Eularia, 

Etti. 
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Èul. (Così poco (limate le suppliche di una dama. ) 

Rob. Ecco, ho fatto primiera. 

Roi. Se io la fo, è meglio della vodra. 

Rmi. Io polTo vincere con un fluflb. 

Rod. Facciamo a monte? (<* don Roberto . 

Rob. SI , a monte, a monte. Ecco terminato, {fi alita- 
no. ) Conie va ? Chi vince ? Chi perde ? ( all’ altro ta- 

( volino . 

£ul. Non vi è gran differenza. {fi aliano. 

Mar, M’ inchino a quelle dame , Amico , perdonate 1’ 
incomodo . . ( in atto dì partire . 

Rob. Non volete servire una di quede dame.? 

Mar. Le supplico a dispensarmi . Un aflàr di premura mi 
obbliga andar altrove . Conte , ci fi damo intefì . Vi 
aspetto. ■. {parte. 

Rob, Anche voi partite ? al Conte . 

Con. Domando, scusa , se^on fo il miodovere. 11 Mac 
chese mi aspetta. Abbiamo un affare di conseguen» 
za, che ci obbliga andare infìeme. {/aiuta, e par. 

Èul. (Oh Dìo ! Si batteranno. Misera ine! L'onor mio 
è in. pericolo . ) 

Rob. Donna Eularia , que’ due cavalieri Sono affai tor> 
bidi. Partono affai confuti, non vorrei, che vi fos- 
sero delle novità. 

T.ul. Vi dirò, tutti due l’anno meco, perchè non hovo< 
luto continuare a giuocare . Si sono uniti , e pre- 
tendono di fare una spezie di vendetta andando a 
terminar la sera in un altra conversaaone. 

Rod. Signora donna Emilia, sentite? 

£mi. Al mio paese quedi due cavalieri non fi ricevereb- 
bero più. ' 

Rob. Ah , fignora donna Eularia , sentite ? 

Eul. Se voi non li ricevete , non dubitate , che io lo faccia. 

Emi. Signor don Roberto , con vodra permiilìone ce ne 
anderemo . 

Roi. 
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Bol>. Vi partite domani per Caftel buono. 

Emi. Sì , fignore , domani . 

Bob. Oh quanto verrei volentieri con voi ! 

EmL Mi farefle il maggior piacere del mondo . Ma don 
Roberto, voi ftaielle male colà. 

Bob. Perchè? 

Emi. Perchè a Caftel buono un marito, che non fìa ge> 
loto , non è llimaco . ( parte . 

Bob. M’ ingegnerei di farmi (limare . 

Rod. Un caddlo non è per voi. A voi piace, che vo- 
ftra moglie fia servita, e là non avrebbe un cane , 
che la tervilTe. ( pane. 

Bob. { Oh benedetto cadello ! Servita ? O bene , o ma. 
le , mia moglie la servo io . J ( parte . 

Bui. Oh Dio! Che cosa sarà? Che elito avrà il duello? 
Di me cosa mai fi dirà ? Se lo sa mio marito , mi- 
sera me ! Cielo , ajutami ; cielo , a te raccomando 
r onor mio, quello della mia famiglia , quello di 
mio consorte . ( part( . 


T 


Fine ielt Atto Secondo . 



■'-ATTO T E » 2; O- 

SCENA PRIMA. 


Camera di donna Eularia. 


l)onna EuUrìa. 


c 

V-«He notte inquieti, che nòtte infelice è ftata mài 
quefta per me! O^i ora mi pareva un secolo, ho 
defidcrato 1’ alba di quello giorno con nna grande 
impaiienia . Lodato lia il cielo , che mio inafita , 
malgrado i suoi sospetti * non è arrivato a saper 
cosa alcuna nè della prima , nè della seconda rilTa / 

dei due imprudentilEmi cavalieri. Vo’ far di tutto, > 

che non lo sappia i Dicelì con ragione elTero la not» ' 

E J te 
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te la madre de’penfìcrì : quella palTata me ne ha 
sommìniftrati parecchj , e fra quelli procurerò di pre- 
ferire i migliori. Mio marito ancor dorme, dorma 
pure, ripofi quieto, che io frattanto veglierò oppor- 
tunamente al riparo della nofrra riputazione . Ecco 
Anseimo , che viene , Un servitore antico di casa 
mia, che mi ha veduta nascere , e che fi addolTa 
con zelo tutte le mie premure , non mancherà di as- 
fifrermi , e di secondarmi . 

SCENA II. 

Anfelmo, e la Suietta . 

Anf. Signora , eccomi ad ubbidirvi. 

TmI. Mi spiace , povct’uomo, avervi fatto alzare si di buon 
ora i ma una efrrema iiecellltà mi ha coftretto a 
farlo . 

Anf. Siete la mia padrona , e per voi son pronto ades- 
por la vita , se occorre • 

Eul, Avete svegliato il Paggio , e Colombina ? 

Anf. Gli ho svegliati tutti due , c or ora saranno qui a 
ricevere i voftri comandi . 

T.ul. Sentite quante cose voglio da voi. Di voi unicamen- 
te mi fido , e son certa , eh* tutto farete con pre- 
mura , con zelo , e con segretezza . 

Anf. Conosco 1’ ellcr mio dalla voftra casa . Voi mi ave- 
te condotto al servizio del vofrro degno consortein 
qualità di maefrro di casa , e , torno a dire, darci 
la vita per voi . ' 

Eul. Trovate immediatamente un calelTe ; fermatelo per 
quella mattina , e dategli la caparra . Voi condur- 
rete Colombina unitamente a Fabrizio noftro ftaf- 
fiere airOfrerla, dove sarà fermato il calclTe, tutti 
due se ne anderaono al loro paese. 

Anf. 
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Anf. Gli avete licenziati? Non ho sentito che nè l’uno 
nc r altro io sappiano. 

Eul. Or ora Io sapranno. Fate quello > che dico, e non 
pensate ad altro. 

An^. Sarete puntualmente ubbidita . ( in atto dx partirà. 

Eul. Fermatevi , non ho finito . Trovate nn cavallo , 
con un uomo di scorta da voi conosciuto , di cui 
puffiate fidarvi , e consegnateli il Paggio , acciò fia 
condotto in villa . Io gli darò una lettera per suo 
padre , che me lo ha raccomandato . 

Alt/. Signora , vi ha fatto qualche impertinenza f 

Eul, Non cercate altro . Li mando via per le mie ra> 
gioni . 

Anf. Il padrone lo sa ? 

Eul. Per ora non sa nulla . A suo tempo glielo farò sa- 
pere . 

Anf. Perdonatemi , se a troppo m’ avanzo . Non vorrei , 
che se la prendefle con voi , licenziando la servitù 
senza sua intelligenza . 

Eul. Quello è penfier mio . Condurrò la cosa in un mo- 
do che don Ruberto non potrà lamentarfi . 

Anf. Balìa, voi fietc una dama savia, e prudente. 

Eul. Un altra cosa di maggior premura devo raccoinaa* 
darvi. 

Anf. Comandatemi , farò tutto . 

Eul. Voi conoscete il Marchese Ernefìo , ed il Conte 
Aftolfb. 

Anf Certamente, vengono qui alla conversazione. 

Eul. Sappiate , che jeri sera fi sono fra di loro sdegnati 

‘ per cagione del giuoco. Sono partiti in aria. di col- 
lera , c dubito fi fieno sfidati . Mi preme infinita- 
mente sapere quel che fia seguito. Ma ficcomc mio 
marito di ciò non sa nulla , defidero , che non lo 
venga a sapere : onde fate con cautela le volìre di- 
ligenze . Non moftrate con persona di quelìo mon- 
. E 4 do , 
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do , che io di ciò (la consapevole , procurate , chi 
non (t traspiri, che (la nata la rilTa in quella ca- 
sa . Portatevi da vodro pari , e datemi delie rela^ 
zioni lìcure . 

Anf. Userò tutta la polKbile diligenza, tutta la più esa&> 
ta cautela . . . 

JEul. Non perdete tempo . Tre cose vi ho raccomandato 
e tutte tre hanno bisogno di sollecitudine . 

Anf, Tutto jarà prontamente fatto. ( pane. 

Bui. Anselmo è un uomo dabbene. Ecco Colombina. 

SCENA III. 

Colombina., e la fuidetta. 

Col. Signora, perdoni se 1’ ho fatta aspettare . Era’ad* 
cora sul primo sonno. 

Eul. Colombina caridìnn in poche parole vi dirò , che 
cosa voglio . Pigliate subito le voUre robe, e prepa. 
ratevi a partire . Fra un’ ora al più monterete in ca- 
lelTe , e soderete al vollro paese . 

Col. Come, lignota h Mi cacciate cosi? Ho io fatto in 
casa volita qualche mala azione? 

EuL No , anzi farò un ben Servito a voi , e a vollro 
fratello , che vi renderà ragione per tono dove an- 
derete . 

Col. Licenziate anche mio fratello ? 

Eul. Si, anche lui . Non vi lascierei andar sola. 

Col. Ma perche mai licenziarmi , fignora padrona, cosi 
su due piedi? Vi serviva con tanto genio. Era tan- 
to contenta , e voi mi avete detto , che eravate con- 
tenta di me . In verità non polTo contenermi di 
non piangere . 

Eul. Via , sei una buona figlinola ; il cielo ti prowedt- 

tà. 
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ri. Tieni quedi quattro zecchini , godili per fnemo< 
ria di me . Il caleflè sari pagato . 

Col. 11 cielo Te ne renda il merito . Ma perchè mai mi 
mandate ria? 

Fidi. Ti dirò , cara Colombina , un impegno , in cui son 
corsa innaTTedutamente , mi obbliga a doTcr preti» 
dere un altra cameriera . Abbi pazienza, non ti man» 
cheti da servire . 

Cai. Quand' è coti , potrei trovar da servire in quella 
città . 

Fui. No; ti voglio rimandar da tua madre. 

Col. Almeno datemi, due o tre giorni di tempo . 

Fui. Vi è roccalione del calcile con pochi denari . Io 
non ti voglio pagare una vettura appella . 

Col. A vete ragione . Partirò . Cara fignora padrona , vi 
domando perdono, se vi avelG mal servito ; se aves- 
lì detto qualche parola . . . 

Fui. Io non mi lamento di te ; ma ti avverto per tuo 
bene di galligar la lingua , di pensar bene prima , 
che tu parli, e di non uescare colla gioventù. 

Col. Vi domando perdono . . . 

Fui. Via, via, balla cosi. 

Col. Datemi licenza , eh’ io vi baci la mano . ( piangendo. 

Fui. Tieni. 

Col. Pazienza . ' . » . 

Fui. Mandami tuo fratello . 

Col. Signora si. Pazienza. {piangendo. 

Fui. Il cielo ti benedica, e ti dia fortuna . 

Col, ( Ella mi manda via per le parole , che ho detto 
al Paggio. ) {pani. 


SCE- 

A 


Digitized by Google 


74 - 


LA DAMA PRUDENTE,. 


S C E N A IV. 

Donna Eularìa , poi il Servitore. 

Eul. (jOftei m’ intencrifce ; ma è neccirario, che se ne 
vada, e vadano tutti (quelli, che qualche cosa pos- 
sono aver traspirato del caso occorso ; principalmen- 
te quell'impertinente del Paggio, il quale dice d et 
le parole, che mi fanno tremare. Coltui non (i ve- 
de. Non sarà ancora levato . Chi è di là? Vi è 
nelTuno ? 

Ser. Illuflrillìma . 

E^ul. È levato il Paggio/ ; 

Ser. Io non 1’ ho veduto . 

Eul. Hai veduto tua sorella? 

Ser. Illuflrillìma si . 

Eul. Ti ha detto-, che devi partile? 

Ser. Me l’ha detto., 

Eul. Ebbene che cosa dici? 

Ser. Farò tutto quello , che ella comanda . 

E.ul. Hai da aver nulla di salario? 

Ser. llluflrifllma no , anzi sono pagato per tutto il 
mese. 

Eul. Non importa . 'Tien quello zecchino , e va che ’l 
cielo ti benedica , 

Ser. Grazie alla bontà di V. S. Illuftrilfima . Per dirle 
il vero , vado volentieri a veder il mio paese . 

Eul. Ho piacere . Anstlmo vi farà il ben servito . . . 

Ser. Anderò a riverire il padrone . 

Eul. Non importa; glielo dirò io. 

Ser. ( Se non importa , ho piacere . A parlar con lui ho 
avuto sempre soggezione . ) . 

Eul. Ecco il Paggio , andate , preparate la voflra roba . 

Ser. lllullrifCma perdoni . . . 

Eul. 
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Eul. Via , via . II ciclo vi dia del bene . 

Ser. Bacio la mano a V. S. illudriflìma . ( parte . 

Eul. Volede il cielo , che se ne andadèro prima , che li 
levade don Roberto dal letto . 

Pag. ( Viene mortificalo fen\a parlare . 

Eul. Venite qui . 

Pag. ( Si accofta con paura . ) 

Eul. Avete paura ? 

Pag. Mi dà degli schiaffi ! 

Eul. Ditemi, volete andare da vofiro padre? 

Pag. Signora si . • » 

Eul. Anderete volentieri al voflro paese ? 

Pag. Signora si . * 

Eul. Non v’ importa lasciar quella casa ? 

Pag. Signora no . ' 

Eul. Non v’importa andar via da me? 

Pag. Signora no , 

Eul. Siete in collera , perchè v! ho dato uno achladò/ 

* Pag. ( Piange , e non rifponie . ) 

Eul. Via , tenete quello zecchino . ' , 

Pag.{ Lo prende fen\a parlare. ) 

Eul. Portatelo a vollra madre. 

Pag. Signora si. 

Eul. Or ora anderete via . 

Pag. Signora si . 

E.ul. Anderete a cavallo. 

Pag. Oh a cavallo, a cavallo. Evviva anderò a cavallo. 
Eul. Avrete paura . 

Pag. Signora no , lignora no , so andar a cavallo . 
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S C E N A V, 

Anfelmo , e detti . 

Anf, Slj^nora ho fatto tutto . 

Eul. Così prefto ? : 

Anf. Ho fatto tutto . 

Eul, Paggio , andate nella Tollra camera , e aspettate Ad'* 
selmo t 

Fag. Ehi , lìgnor Anselmo ^ anderò a cavallo 

Anjf. Sì? Ho piacere. 

Png. Anderò a cavallo, anderò a cavallo < (^/aitando, t 

( godendo puTtei 

Anf, Ho saputo ogni cosa . I due cavalieri fi sono batto» 
ti. In quello mentre è padàta la guardia ^ sono da» 
ti entrambi arredati , sono dati condotti dal Gio< 
dice Criminale, il quale li tiene cudoditi fino che 
gli vengano gli ordini del Governatore . 

EuL Dunque saranno in casa di donna Rodegonda ? 

Anf. Certamente, s’elLi è la moglie del Giudice . 

Eul. Si sa , che abbiano i cavalieri parlato ? 

Anf. Io non so nulla di più ; ma se il Giudice aspetta 
gli ordini del Governatore, non gli avrà esaminati. 

EuL ( Oh se potedì loro parlare prima che fodero es,v. 
minati! ) Chi sa? Donna Rodegonda è mia am7.> 
ca , e qualche volta le mogli d«i Minidri podòno 
fare dei gran piaceri . 

Anf. Tutta queda idoriella me l’ha raccontata il carne, 
riere di donna Rodegonda . 

Eul. Sa , perchè lì battedero i cavalieri f 

Anf. Non lo sa certamente . 

Eul. ( Mi preme , che non lo sappia mio marito . ) Afi. 
diamo a sollecitare la partenza di queda gente ^ ptk> 
ma che mio marito fi svegli . 

Anf. 
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Anf. Io li conduco via subito. 

Eul. ( Se la macchina , che ho lavorata nella mia men- 
te va tutta bene , s|>cra di fare una cosa perfetta . 
Quel, che mi preme , fi è di aggiuftar tutto senza 
. < che fi sappia, nè il difetto di nuo marito, nè i di- 
sordini , che sono seguiti . ) ^ . 

Anf. Io sono in gran curiofità di sapere, dove ahdetà a 
finire quello lavoro. ^ partf. 

r SCENA VI. • - 

Altra camera di don Roberte . '■ 

• ^ 

• . Don Roberto in vefie da tameta . ‘ - - 

l^Onna Eularia fi è levata prima del tempo t mi ha 
lasciato solo nel letto. Parti senza dirmi nulla. Do- 
- r ve sarà ella andata ? Ah il sonno mi ha tradito ! 
Chi è di là ? Nefliino risponde . Colombina , Colom- 
bina. Non vi è lacamerieta? Ehi, Paggio, Paggio. 
.Nemmeno il Pa^io? Andrò a vedere dove sono 
coftoto . Andrò io a ritrovare ... ‘ . 

■ SCENA VII. ‘ ' V- 

Donna Eularia , ei il fudetto . 

D ' 

Ove don Roberto? . • 

Rob. A cercare di voi . . . ^ 

Eul. Eccomi . 

Rob. Perchè levarvi sì prello ? ’ 

Eul. Non mi pare fia tanto di buon mattino . Saran due 
‘ ore, eh’ è levato il sole . . ‘ • v 

fiob. Ho dormito soverchiamente . Quanto tempo è ," che 
. vi fitte alzata? . _ j .. .1 

Eul. 
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£uL Non fc. molto . . 

Rob. Perchè prima di levarvi non mi avete svegliato / 
Eul. Vi ho lasciato dormire ^ perchè mi pare abbiate fat< 
to una notte inquieta» 

Rob. Se ciò sapete, non avete dormito nemmeno voi . 
Eid. Certamente . Non ho potuto dormire . , 

Rob. Che cosa vi diQurba , che non potete dormire ? 

. ( alterato 

Eul. Non poflTo trovar riposo quando sento voi agitato. 
iZo^, Non so quietarmi, pensando alla maniera insolita, 
con cui partiti sono il Conte , ed il Marchese dal- 
la voftra conversazione » Qualche cosa vi è » Qual- 
che cosa è seguita » 

Eul. Non è seguito niente . Tanto il Conte , che il Mar- 
chese hanno mandato a farci i loro complimenti a 
vedere se abbiamo riposato , e a chiedere scasa del 
poco garbo , con cui h sono licenziati , aggiungen- 
do , che verranno tutti due iulìeme a prendere la cioc- 
colata da noi . ... 

Rob. Si? Verranno inlìeme? Ilo piacere. Dubitava di qual- 
. che inconveniente . ( Ancora mi refta imprelfa nel- 
la mente quella botta segreta , che provar volevano 
con le spade . ) 

Eul. Caro marito V' facciam(J.ldi meno di quelle conver- 
sazioni . Oh che bel vivere senza impicci ! Senza 
impegni ,, senza soggezione! 

Rob, Voi dite bene; ma nelle gran città non li può vi- 
vere ritirati . 

Etti. Chi ci obbliga di abitare in città ? 

Rob. Certo che se avelli una comoda abitazione ia un 
paese di minor soggezione , .vi anderei a Har vo- 
lentieri. . . ' , .1 

Eul. Delle case comode Se ne trovano da per tutto. 

Rob. Ma voi prello vi annojerellc . 

Eul. lo ci llacei col maggior piacere del mondo . 

Rob, 
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Roh. Per dirla , voi altre fignore nelle città grandi vi 
prendete poi anche degli incomodi soverchj Ecco 
qui, appena giorno, fietc abbigliata, incipriata, e 
pronta a ricever yifite . 

Eul. Vi dirò , mi sono vellica per tempo , perchè que- 
lla mattina parte donna Emilia , ed è dovere , eh’ 
io vada ad augurarle il buon viaggio . 

Roh. M’immagino, che da donna Rodegonda sarà pieno 
di cavalieri , 

Rul. A buon ora non vi sarà nelTuno . 

Roh. E voi con chi anderete ? 

Rul. Spero che voi verrete con me . 

Rob. lo ? Perchè / 

Riti. Vi corre debito egualmente che a me, di venir a 
riverir quella dama . 

Roh. Si, andiamo. 

Rul. Caro marito , vi vorrei pregar di un piacere . 

Rob. Dite, farò tutto per voi. - 

Eul. Vorrei , che andallìmo voi, ed io ad accompagnar 
donna Emilia al di lei paese . 

Roh. A Caflel buono ? 

T.ul. Si, a Caflel buono. 

Rob. Volentieri con tutto il cuore. Ma come potete voi 
disporre dell' animo di donna Emilia? 

Eul. Lasciate il pcnlìere a me . Elia mi ha fatte delle 
corteliflìme elibitioni . Son certa , che lo riceverà 
per finezza. 

Rob. ( Oh voltile il cielo, che donna Eularia s'innamo- 
ralle di Calle! buono ! ) 

Eul, Non perdiamo tempo . Risolviamo prima , che ven. 
gano interrompiinenti . 

Rob. Si , si , prima che vengano il Marchese , ed il 
j Conte . 

Eul. Facciamo cosi ; anderò io , se vi contentate , prima 
di voi a riverir donna Emilia, e farle sapere la no- 
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litoluziooe , che certamente sarà da lei molto 
gradita. Voi incanto dacei vodri ordini ad Ansel. 
mo , il qnale è un uomo di garbo , fidato , e pra. 
tico della famiglia , e poi yenite immediatamente 
alla casa di donna Rodegonda . Avvertite far pre- 
ilo: poiché se parte donna Emilia , perdiamo la più 
bella occafione di quello mondo . 

Roh. Non la vorrei perdere per un millione . Anselmo è 
• . pratico della casa . Pochi ordini gli badano per re- 
golarla . Ehi , quanto ci daremo a Cadel buono ? 
Eul. Otto, dieci giorni, quanto vi parerà conveniente, 
Rob. Bada , bada , sul fatto ci regoleremo . Chi é di là f 

SCENA Vili. 

Anfelmo , ed i fuddeiti . 

C , 

Omandi . 

Rob. Che mi vengano a vedire , e a voi devo parlare. 
Eul. Fatevi vedire da Anseimo . 

Rob. Dove sono codoro ? Dov’ t il Paggio f Dov’ i Fa- 
brizio ? 

Etti. Il Paggio verrà con me in carrozza . Fabrizio l’ ho 
mandato coll’ ambasciata da donna Rodegonda . 
.Alt/, llludriflimo, anch’ io servo, perchè non vuole , che 
abbia 1‘ onor di vedirla ? 

Rob. Via , andiamo , che vi ho da dare degli ordini. 
Ve li darò vedendomi. Non vedo l’ora di veder 
Cadel buono . Quedo paese non credeva , che al 
mondo vi follè , e se vi vado avrò sempre paura , 
che fi didrugga. ( parte . 

Eul. Ebbene com’ è andata ? (ad Anfelmo . 

Anf. Colombina , e Fabrizio sono in calefle . Il Paggio è 
all’ oderia , che aspetta di montar a cavallo . - . 

Etti. Avvertite di non lasciar mai solo don Roberto , ac- 
ce m- 
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compagnatelo sempre, e procurate, che non sappia 
nulla nò del fatto dei cavalieri , nè della servitù li- 
cenziata . Mi fido di voi . .1 

Anf. Non dubitate, (ignora sarete contenta . ( parte . 

£ul. Sempre più mi lulìngo, che il mio disegno abbia 
a riuscire perfettamente . Tutte «quelle opere , che 
tendono al bene , sono protette , sono secondate dal 
cielo , ( pane . 


SCENA IX., 

Camera in casa di donna Rodegonda . 

Donna Rodegonda , e donna Emilia . 

Rod. .Al Che ora credete voi partire? 

Emi. Non lo so . Dipendo da mio marito . Egli è a fat 
qualche vifita , e mi ha detto , che mi lasci trovat 
preparata per montare -nel carrozzino . 

Rod. Quanto volentieri verrei ad accompagnarvi (ino al 
voftro cartello . 

Emi. Mi farerte il maggior piacere del mondo. Mio ma- 
rito non è uomo di complimento : ma gode infini- 
tamente quando ha ospiti in casa sua. Via, donna 
Rodegonda , fatemi querta finezza . 

Rod. Non è poflìbile , eh’ io polTa risolvere da un mo- 
mento all’ altro . Bisogna , eh’ io dipenda da mio 
marito , ed egli , eh’ è sempre pieno d’ imbarazzi , 
di cause , di criminali , ora non è in grado di com- 
piacermi. 

Emi. Appunto: ho sentito a dire qui in casa, che que’ 
due cavalieri , che jeri son rtati da voi , fieno rtati 
querta notte arrertati . 

Rod. £' veriffimo. La pardia gli ha trovati, che fi bat- 
tevano . 

La Dama prudente. F Emi. 
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Emi. Ma perchè fi battevano ? Si sa la causa ? 

Rod. Ancora non fi sa niente ; elfi non hanno parlato . 

Emi. Sarei curiosa di sapere la cosa , com’ è > prima di 
partire . 

Rod. Io saprò tutto . Balla che polTa parlare con mìo ma. 
rito , saprò ogni cosa . 

Emi. Vollro marito è uno dì quelli, che confidano coI> 
la moglie ? 

Kod. Per dir la verità, mio marito mi vuol bene, mi rac- 
conta tutto , e se gli chiedo una grazia , me la fa 
allolutamente . Pochi rei sono fiati condannati di 
quelli , che ho raccomandati io. 

Emi. Anche mio marito è fiato una volta governatore , 
e non v’ è mai fiato rimedio, che mi abbia voluto 
raccontar la sofianza d’ alcun procedo . 

Rod. Oh io li leggo tutti i procedi . Se sapefie t piace- 
ri che ho fatti! 

SCENA X. 

Il Camerieri , e detti . 

Cdm.lLlufiridima , e qui la fignora donna Eularia per 

' dar il buon viaggio alla fignora donna Emilia . 

Emi. Mi fa troppo onore . 

Cam. Ma prima quefia dama defidera dir due parole d» 
sola a sola con vodignorìa illufiridìma.' 

Rod. Se mi date licenza , anderò a sentire che cosa vuo . 
le. (a donna Emilia» 

Emi. No , no ricevetela qui . Io fiattanto anderò a met- 
tere infierae alcune mie coserelle, pereder pronta a 
partire . ( parte . 

Rod. Accomodatevi come v’ aggrada . Ditele , eh’ è padro- 
na. ( tl Cameriere parte» 

SCE- 
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SCENA XI. 

Donna Eularia , e donna Rpdegonda . 

Eul. .^^Mica , compatite, se vengo a portarvi incorno, 
do . 

Rod. Sempre care mi sono le vodre grazie. 

Eul. Ditemi , donna Emilia parte oggi senz’ altro? 

Rod. Partirà da qui a poc.V ore . 

£ul. Cara donna Rodegunda , io ho bisogno di voi. 

Rod. Comandatemi. Sapete, che sopra di me avete tut-> 
to r arbitrio . 

Eul. Sapete, che di salute ilo poco bene. I medici mi 
hanno coniìgliato dì mutar aria, erutti mi aihcura- 
no , che 1’ aria del colle , clTcndo pura , e sottile , 
mi gioverà infinitamente , e mi promettono da que- 
lla sola mutazion d’ aria la mia salute perfetta . Più 
volte ho sollecitato a ciò mio marito; ma egli non 
ha trovato paese dì sua soddisfazione . Ora fi è in- 
namorato di Calici buono . Quella sarebbe 1 ’ occa- 
iìone per me felice di respirare un aria salubre , se 
donna Emilia non mi sdcgnalle nella sua compagnia. 
Non incendo aggravarha di spesa , trattandofi di do- 
ver fare una specie di purga. Donna Emilia potrà 
provvedermi un alloggio, c mi balla la sua allillen- 
za . Onde, amica mia dilettiUìma, 3 voi mi racco, 
mando; impetratemi quella grazia, se vi preme la 
mia salute , 

Rod. Non volete altro? Sarete servita . Conosco donna 
Emilia : ella avrà ambizione di condurre con lei una 
si amabile compagnia . 

Eut. Ma s’ ella non mi accorda dì procurarmi un alloggia 
epa libertà , non accetterò le sue grazie . 

F 1 Rod. 
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Rod. Farà tutto quel che volete , di ciò aflicurar vi pos- 
so. Andiamo a darle queda nuova felice . La ve- 
drete balzar dal contento. 

Eul. Aspettate un momento . Ditemi donna Rodegonda , 
è vero che il Marchese ed il Conte sono dati 
arredati? 

Rod. È verillimo . Sono dati sequedrati in due danze 
terrene di queda casa. 

Eul. Si sa il perchè ? 

Rod. La guardia gli ha trovati, che fi battevano. 

F.ul Si battevano ? Per qual cagione ? 

Rod. Ancora non (ì sa cosa alcuna. 

Eul. Donna Rodegonda, probabilmente fra poco io par- 
tirò , prima di partire avrei una predante necdlità 
di parlare coi cavalieri arredati . 

Rod. Donna Eularia , voi mi chiedete una cosa, che non 
è tanto facile . 

Eul. I/} so ; a tutti sarebbe difficile , fuor che a voi , a 
cui non sa negar cos' alcuna il consorte. 

Rod. Egli ora non ci è: è andato appunto dal Gover- 
natore per discorrere sopra 1‘ arredo di quedi due 
cavalieri . 

Eul. Tanto meglio . Potete introdurrai col mezzo de’ cu- 
dodi , che non averanno coraggio di contradirvi . 
Finalmente non chiedo la loro liberazione : ma so- 
lamente di poter loto parlare . Donna Rodegonda , 
fatemi queda grazia . 

Rod. Qua! premura vi sprona a voler con elfi parlare? 

EuL Una premura oneda; ma si necelTaria , e fotte, che 
senza un tale colloquio non partirei certamente. Ca- 
ra amica , affidetemi , e dispensatemi dallo svelarvi 
un arcano, che a voi non giova sapere. 

Rod. Orsù , per farvi vedere, che vi son vera amica , vo- 
glio compiacervi . Vi farò introdurre in una came- 
ra. 
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, c là farò paflàre i dne cavalieri ; ma avvertite 
per amor del cielo, che noa fi sappia. 

Eul. Fidatevi d’ una dama d’ onore , Preme a me la se- 
gretezza niente meno, che a voi; anzi vi supplico 
a far si; che don Roberto non lo venga a sapere. 

Eoi, Andiamo prima, che torni mio marito, e frattanto' 
che liete a discorrere coi cavalieri arredati , parlerò 
a donna Emilia per voi< ( parte. 

Eul. 11 cielo mi va affidendo. Tutto va a seconda de’ 
miei disegni. I {pane. 

/ 

SCENA XII. 

Stanza Terrena . 

! 

Il Conte fola . 

C^Ome ! Un cavaliere par mio , arredato per una sì He* 
ve cagione ? Per aver rispodo ad un ardito , che 
mi ha provocato ? Spero , se fi saprà la cosa corri* 
è, mi sarà &tta giudizia . Che dirà donna Eula- 
ria f Povera dama , che mai dirà ? Se pubblica fi 
rende la cagion delle nodre riffe , fi odenderà aU 
tamente la delicatezza dell' oaor suo . Sento apri- 
re. Come? Una donna? Oh cieli! Donna Eularia, 

SCENA XIII. 

Donna Eularia ^ ed il fudetto t 

Con. IN^Adama, voi qui ? Siete voi venuta per me? 

Eul. Non son venuta per voi . 

Cén. Dunque qual cagione qui vi conduce^ 

Etti. La saprete fra poco . 

Con. Ditemi per pietà qualche cosa ^ che tni consoli . 

F j Etti, 
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Eul. Parlerò, quando mi sarà lecito di parlare. 

Con. Ma quando ?... 

Tul. Ecco il Marchese. V, 

Con. Il mio nemico ? *. 

T.ttl. Ricordatevi , che una dama è con voi. 

Con. Non temete, che io vi rispetto . 

I 

SCENA XIV. 

Il Marchefe , ed i fudetti . 

Mar. O^Ome ! Anche in arredo donna Eularia fa le sue 
vifite al Conte? 

Eul. Non potete dire , che io faccia vifita al Conte , se 
a queda vilìta ho voluto presente anche voi. 

Mar.Voi dunque m'avete fatto trasportar qui/ 

Eul. SI . Io . 

Mar. Per darmi dei rimproveri ì Per farmi soffrire qual- 
< che cosa di più ? 

Eul Cavalieri , chi di voi conosce 1’ onore ? 

Mar, U chiederlo a me è un offesa . L' onore in me pre- 
vale alla vita. 

"Con. Apprefì a cònoscerlo fin dalla culla . 

Eul. Chi conosce l’onore, saprà l’ inedimablle di lui prer- 
zo , e saprà che ’l sangue di chi 1’ offende non ba- 
da per risarcire l’ offesa . Uditemi dunque , rispetta- 
te una dama, che parla, e non interrompete il mio 
serio ragionamento . Voi fiere due amici di mio ma- 
rito, e per ragione dell’ amicizia contratta seco ave- 
te avuto la libertà di trattare con me; onde l'oc- 
cafion di trattarmi voi la riconoscete unicamente da 
don Roberto , il quale effendo un cavaliere onorato 
non ha mai dubitato della fede de’ suoi amici. Di- 
temi," come avete voi corrispodo all’ amor suo , al- 
la sua buona fede ? Avete immediatamente cercato 

rapir- 
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rapirgli il cuore della sua sposa , cavalieri iadiscre» 
ti ; sì lo avete cercato . Io Io so , che ho dovuto 
arrolTire nell’ avvedermi della voflra rivalità / SI , la 
vodra indegna padionc vi ha trasportaci all’ eccedo di 
metter mano alla spada nelle proprie mie camere . 
Ringraziatemi d’ avervi io difeso alla presenza ‘ di 
mio marito ; ma ecco il ringraziamento , che voi mi 
fate . Mi fi fanno de’ nuovi insulti . Si cercano nuo- 
ve ride : fi parte con {scandalo dalla conversazione: 
fi fa uu duello , e fi mette a repentaglio I’ onore 
di un cavaliere, che vi ha introdotto per amicizia; 
di una dama, che vi ha sedérti per convenienza . 
Orsù , fiere arredati ; ma edèndo leggiera in faccia' 
al mondo la vodra colpa , sarà leggiera la vodra 
pena . La pena grande cadrà sopra di me , se sarà 
noto , che per mia cagione vi fiate sdegnati , vi fia- 
te battuti . La gelofia suppone amore , e ninno vor- 
rà credere , che voi fiate due fanatici appadionatì 
senza cagione . A quedo gran male fiete ancora ia 
tempo dì riparare . La cagione delle vudre ride an- 
cora none palese. L’onormio, l’onor vodro, due 
cose richiede. La prima, che supponghiate un’idea- 
le cagione dei vodri sdegni , la seconda, che torma- 
te amici , com’ eravate . La prima è facile; la secon- 
da è difficile ; ma io vi saprò agevolare anco que- 
da . Non liete rivali per me ? Non fiete nemici per 
mia cagione / Eccovi levato l’oggetto de’ vodri sde- 
gni. lo parto, io vado a Cadel buono con mio ma- 
rito. Ma deh, prima, ch’io parta, cavalieri onora- 
ti , cavalieri saggi , e discreti , a una dama , che fi 
sagrifica per vodra cagione , fate queda sola grazia, 
che col pianto agli occhj vi chicyde . Tornate ami- 
\ci, scordatevi di ogni rida, e ^e mi volete veder 
contenta , vi supplico , vi scongiuro , abbracciatevi 
alla mia presenza .' 

F 4 Con. 
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Con. Ah Marchese, reCfltre più non polfo . Eccomi tra » 
le vofìre braccia . _ ‘ 

Mar.Sì , in grazia di donna Eularia , come amico vi ab- 
braccio . 

SCENA XV. 

Donna Roàegonda , ei i fudettl . 

Tiod. Donna Eularia, avete voi terminato? 

£ul. Si , ho quali finito . 

Jlod. Pretto, andiamo, che mio marito ritorna. 

Etti. Che notìzie abbiamo circa gli ordini del Govern»* 
tore ? 

Rod. So aver egli detto , che trattandoli di un semplict 
incontro, se i cavalieri >ono pacificati ; fi rimetti- 
no in libertà . 

£«/. Ecco : quelli due cavalieri abbracciati fi sono in que- 
llo momento . 

Con. In grazia di donna Eularia godremo più pteftor 1» 
libertà . 

Mar. Donna Eularia avrà il merito di averci pacificati , 

Rod. Andiamo che donna Emilia sospira il piacer di ^ 
dervi , ed è contentillìma d' avervi seco. ^ ^ 

Eul. Cavalieri , fra poco uscirete d’ arrctto , ed io fri po- 
co uscirò da quella città . 

Rod. Ehi, lìgnori arrcftati , con quella compagnia credo 
vi contcnterette di Hate in arretto anche un poco. 

( parte con donna Eulatia , 

Mar. Donna Eularia è una dama , che non ha pari . 

Cam. Signori , favoriscano venir con me dal Cgnot Giu. 

dice. ' • • c. 

Afer. Andiamo, e consoliamoci, che donna Eulatia ci n 

andare uniti itn.z» livore, . ( parte. 

Con. 
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Con. Apprenderò con più serietà quanto fu pericoloso l’ 
impegnar il cuore per una dama. ( parte. 

SCENA XVI. 

Camera di donna Rodegonda . > 

Donna Emilia , e don Roberto . 

Emi. CZ^Redetemi , don Roberto > che io sono di ciò 
consolatillìma . La compagnia di donna Eularia 
mi sarà sempre cara . Voi rni fate un esquilìto re* 
gaio . 

Rob. Tutto effetto della voRra bontà. Ma dov’è mia rao- 

' glie? Non fi lascia vedere/ 

Emi. Ella , come vi ho detto , era in camera di donna 
Rodegonda . Può elTere, che fia a fare una fincaaa 
anche a mio marito. 

Rob. Quanti anni ha il voRro fignor marito ? 

Emi. Mi dispiace, che egli fia avanzato in età ; non 
avrà grazia per fare il cavalicr servente di donna 
Eularia . 

Rob. Eh non importa , non importa . A CaRcI buono 
già non fi usa . Ma ancora non fi vede . . . 

Emi. Verrà; di che avete paura? 

Rob. Mi dispiace, che fa una mal opera con voi. (Quan- 
do fiamo a CaRcl buono , non la voglio lasciare un 
momento . Colà non sarò criticato . ) 

Emù Eccola con donna Rodegonda . 


SCE- 
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SCENA XVII. 

Donna Eularia , e donna Rodegonda , e detti . 

Rob. M A via, favoriscano ancor noi. 

Emi. Preilo donna Eularia ; a momenti dobbiamo partire . 

Eul. Mi ha rappresentato donna Rodegonda con tjuanta 
bontà vi degnate di favorirci . ( a donna Emilia . 

Emi. I favori li ricevo io . 

Eul. Don Roberto , avete voi riverito ancora il fìgnor 
don Alfonso f 

Rob. No ; due volte ho procurato di farlo , e sempre 1’ 
ho trovato impedito . 

Eul. Se volete vederlo , ora è solo , 

iZoi. Si » vado subito. ( Gran prodigio! Tre donne sen- 
za un servente ? Oh se andafle sempre così ! Si po- 
trebbe vivere ancora in città . ) ( pane . 

SCENA XVIII. 

Donna Eularia , donna Rodegonda , e donna Emilia . 

EmI. Dunque mi accurate , fignor.i donna Emilia , 
che a Cadel buono ci sarà una comoda abitazione ? 

Emi. Quante volete ; ma spero non farete torco alla mia 
casa. 

EmI. Per.qu.ilche giorno potrei godere le voftte grazie. 

Emi. Che / Ci volete ftar per sempre ? 

EmI. Chi sa ? 

Emi. Non £ite quella pazzia . 
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S C E N XIX. 

Il Conte, il Marchefe , e le dette. 

Erni. Oh evviva , eccoli liberati . 

Rod. Mi rallegro con lur lignori , 

Mar. Grazie alla voflra bontà . 

Emi. Ma, che ò seguito f Perché vi liete alterati ? Perchè 
vi fiere battuti? 

Con. Nell’ uscire di casa di donna Eularia , propoli io al 
Marchese di andare ad una mia particolare conver- 
sazione , ed ci voleva obbligarmi d’and«re alia sua. 
Piccati sopra di ciò, lìamo palTati a dir delle in- 
giurie alle noftre belle , deridendoci scambievolmen- 
te . Sapete , che una -parola eccita 1’ altra. Ci lia- 
mo sfidaci: ci lìamo bravamente battuti. 

Emi. E ora , liete pacificati ? 

Mar.SÌ, lìamo amiciflìmi. 

End. E sapete chi gli ha fatti pacificare ? 

Emi. Chi ? 

Eod. Domandatelo a donna Eularia . 

Eul. Certo io lo so . Il fignor Governatore ha detto , 
che escano se sono pacificati , ed cflì non hanno 
tardato a farlo p«r la premura della libertà . 

Rod. ( Ho inteso . Non vuoi , che fi sappia averci ella 
avuta parte. Fa bene. Un altra lo direbbe a tutto 
il paese . ) 

SCENA XX. 

Don Roberto , e detti . 

Rob. (^H eccomi qui . . . ( Mi voleva maravigliare , 
che non ci fofiero i ganimedi . ) 

Emi. 
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Emi. Che ha detto mio marito ? Quando partiremo no! ? 

ì (a don Roberto * 

Rob. Egli fa attaccare i cavalli , e acpetta il nollro 
modo t 

Eul. Marito mio carillìmo, voi direte, che io sono vo> 
tubile; ma non so, che fare. Sappiate , che sono 
quali pentita di andare a Caflel buono. 

Emi. Oh quella vi vorrebbe ! 

Come! Pentita.' Sono forse Aati quelli lìgnori, che 
vi hanno svogliata? . 

Mar. Noi non abbiamo parlato . \ 

Eul, La ragione per cui sono quali pentita , non è gii 
per piacer di redare, o per dispiacer d’andare. 
Penso che la mutazione dell’ aria mi potrà far be« 
ne, ma, tornando in città, Qarò peggio, che mais 
onde per pochi giorni non ci voglio andare. Oan^* 
diamo per idarvi un anno, o non ci vengo punto. 

Rob. SI, un anno, due, tre. Anco sempre se volerei 

Eul. Anco sempre? 

Rob. Si, per ’ contentarvi lo farò volentieri. 

Eul. Quand’ è così, andiamo immediatamente. 

Rob. E della casa nodra che ne faremo ? 

Eul. Dopo qualche tempo verrete voi ad appiggionarlZj 
e levare i mobili, se vi piacerà il soggiorno di Ca- 
flel buono . 

Rob. Mi piacerà senz’ altro . Amici, addio. State allegri, 
date sani . Godetevi le vodre amabilillime conver- 
sazioni . Quanto mi spiace , lasciarvi ! Quanto mi 
spiace , che donna Eularia perda la compagnia di 
due cavalieri savj, e prudenti, come voi liete! 

Mar. Amico , fate bene a contentare una moglie , cha 
merita. ( Elia ò troppo severa , e suo marito ètrop> 
po condiscendente. ) ( parte. 

Con. Auguro a tutti un felice viaggio . Don Roberto , 
amate vodra moglie , che ben lo merita « ( S’ io fo». 

fi il 
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/! il di lei marito , non la laKÌerci praticare libera> 
mente, come fa don Roberto. Si vede bene, che 
ei non è niente geloso . ) ( parte . 

Roh. ( Manco male , che se ne sono andati . ) Donna 
Eularia , do alcuni altri ordini al maelfro di casa , 
che in sala mi aspetta, e monto in carrozzino sen> 
za nemmeno tornare a casa... ma ditemi, che co* 
sa faremo di Colombina? 

Eul, Colombina , e suo (rateilo mi hanno chiedo 'licen- 
za , perchè la loro madre c moribonda . Li ho rega- 
lati , e partiranno a momenti . 

Rob. Buono . E il Paggio Jo condurremo con noi ? 

Eul. Il Paggio,? Non sapete quel briconcellu del Paggio ? 
Perchè jerì gli ho dato una schiaffò , è fuggito da 
una sua zia , e non vuol pii'i eenire . 

Roh. Quella sua fuga non pub elTcre più a tempo . A 
Cartel buono fi usano i Paggi? ( a donna Em ilia . 

Emi. Non fi usano . 

Rob. Gli altri servitori li conduremo con noi . 

Eul. SI. ( Gli altri non sanno nulla degli accidenti oc- 
corfi . ) 

Rob. Andiamo dunque a quello benedetto cartello . ( Lo- 
de al cielo avrò terminata quell’ enorme fatica d' es- 
ser geloso , e di non parere di elfcrlo . Se mia mo- 
glie fi elegge per abitazione un cartello , è segno eh’ 
ella non è invaghita del mal cortumc di una città. ) 

( parte . 

E//2Ì. Andiamo , donna Eularia; andiamo, che a Qartel 
buono vi sembrerà più cara , e più piacevole la con- 
vetsazion del marito . ( parte . 

Rod. Andate pure , e badate bene di non annojarvi . Chi 
è avvezzo al gran mondo, dilEcilinente fi accomoda 
al vivere ritirato . ( parte . 

Eul. Io mi aspetto godere una vita felice , un ritiro bea- 
to , un soggiorno pieno di contentezze . Etco superato il 

mio 
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mio impegno, ecco a fine condotta la macchina; 
che hò disegnata . Mio marito è flato geloso alla 
follia , e ninno lo ha conosciuto . Due 'cavalieri so- 
no flati per mia cagione rivali , e ninno lo ha pe- 
netrato . La servitù mormorava, ed io mi sono dalle 
loro mormotaaioni sottratta. Conobbi elferc unagraa 
città per me e mio marito pericolosa , ed eletta mi 
sono r abitaaion di un caflcllo . In quella maniera 
don Roberto non avrà occafionc d’ efier geloso . Egli 
\iverà quieto , ed io palferò i giorni tranquillamen- 
te. Anderì» a Cartel buono. Molti crederanno, che 
Cartel buono fia un paese ideale: ma io dico, che 
Cartel buono è quello , in cui fi elegge di Tivcre 
«ma dama prudente. 
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PERSONAGGI. 

Don PROPERZIO. 

Donna GIULIA saa Consorte . 

I 

FABRIZIO Segretario. 

Donna ASPASIA. 

Donna AURELIA. 

Don ALESSANDRO. 

Don RIDpLFO POETA ; . 

PASQUALE Mafiro di casa.' : , ' ^ , 

ORAZIO Cameriere senza impiego. 

1 • 

LISETTA Cameriera di Donna GIULIA^ 

Servitori . 

Un Notaro. 

La Scena G rappresenta in Napoli . 

A ' ATTO 
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ATTO PRIMO- 

SCENA PRIMA. 

i. ' 

Camera di donna Gialla 'con tavolino , e sedie . 

> 

Donna Giulia, e Pahri\io ambi ftduti al tavolino. 


Q. 


Fab, X^Uefta è la lettera, che va al Marchsc di Cap- 
pio . 

Giu. Sentiamo, lllujlriftmo fignore, fignor mio colendif 
fimo . Perchè non ci avete meflo il padrone ? 
tal. Perdoni; ini pare, che scrivendo una dama ad un 
cavaliere , che non è più di lei , non le convenga 
Usare quello titolo di umiliazione. 

A a Giu. 




V 


r zr" bv -Cioogle 


LA DOSNA DI MANEGGIO 


'4 

Giu. No, no, io penso diversamente. Se esaminiamo 
i titoli , die fi danno , e quelli , che (ì usano nel. 
le soscrizionì , sono per lo più eccedenti alla verità, 
c qualche volta contrarj all’ animo di chi scrive . 
]Vla dall’ uso ne è derivato l’abuso. Mio fignore , 
mio padrone suonano l' ìdelTa cosa, e (iccome que- 

- - (tu titolo duplicato a me niente colia , e niente re- 
ca di più a chi scrive , io soglio usarlo prodigalmen- 
tc . Molto più volentieri abbondo in termini di ris- 
petto, e di umiliazione con quelle persone , dalle 
quali defidero qualche cosa, e spefTc volte un tito- 
lo rispettoso , un’ esprellione di Aima muove 1' ani- 
mo di chi legge , e ricompensa 1’ onore col benefi- 
zio . lo son contenta fin ora del mio (ìAema. Non 
ho mai trovato , che la cottefia mi pregiudichi . 
Ilo riscoAò dagli altri quella civiltà medefima ,. che 
ho praticata . Ho mantenute non solo , ma aumen- 
tate di giorno ia giorno le corrispondenze , e sono 
a portata di far piacere agli amici , di far del be- 
ne ai raccomandati , e di superare qualunque impe- 
gno. 

Tab. Saviflìmo è il pensamento della padrona ; ma mi per- 
metta il dirle , che il (ignor don Properzio pensa 
molto diversamente. 

Giu. Sì ; mi è noto il coAume di mio marito . Ei scru- 
poleggia sopra tutte le cose . 

Fab. lo non mi pregio di clTere un buon segretario ; ma 
per il lungo uso di tal mcAiere mi lufingo di saper 
formare una lettera . Eppure qualunque volta ho avu- 
to r occafion di servirlo , mi è convenuto corregge- 
re , mutare, ricominciare da capo. P.arlo con tutto' 
il rispetto , egli è sofiAico al maggior segno ( o 
per meglio dire , è il maggior seccatore di queAo • 
mondo . ) 

Giu. Sì , avete ragione . Ma lo soffro io ; lo potete sof- 
. - ■ . Aire 
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firlre anche voi. Sentiamo, che cosa avete scritto al 
Marchese. Sono fenfibilijfima. alla cortefe mcniera ^ 
ti alla /ingoiare pronte^^a , con- coi V.S ^tllujlrìf. 
/ima fi è compiaciuta di favorire il mio raccoman. 
dato . Egli riconofce dalla di lei protezione la ca- 
rica di Auditore , che ha confeguito ; ed io le re- 
fio in debito per quella benignità ' con cui le i pia- 
ciuto d’ accogliere, e di fecondare le mie premure- 
Si accerti , che niente pià defidero , oltre il fortu- 
nato incontro di corrifpondere coll' efecu\ione di qual- 
che di lei comando, e di manifefiarmi coll' opere , 
quale piena di fiima , e di rifpetto ho V onore di 
proteftarmi . Va bcoiflìmo . ' ( vuol fottofcrivere . 

Fab. Perdoni. Non vuol, ch'io rifaccia la'' lettera pqr 
la mancanza del titolo di padrone ? 

Qiu. No , no , la penna , ed il temperino poflTono di quel 
secondo fignore formar padrone . Farmi , che la fa- 
tica v’ incresca, e non vorrei, che mi diccfte sofi- 
ftica con quella facilità , con cui 1’ avete detto ai 
padrone . ( fottofcrive . 

• Fab. ( Ha saputo trovar il tempo per rimproverarmi. 
Donna Giulia è una dama di spirito. La servo as«' 
sai volentieri ; ma con suo marito non lì può vive. 
« • ) 

G'tu. Rispondete a quell’ altra lettera . Il Barone diSciar- 
necholF mi scrive, come vedrete, che la Corte di 
Pcterburgh ha bisogno di un poeta drammatico « e 
fìccoine r ho lo servito in altre occalìoni di sua pre- 
mura , mi fa la -finezza in quell’ incontro di ripor- 
tarli a me nella scelta . Scrivetegli , eh’ io lo ringra- 
zio , che cercherò di servir la Corte , e le di lui 
premure , nel miglior modo , c che quanto prima 
ne avrà ficuro riscontro . 

Fab. Perdoni . Crede ella , che potelfi io efler degno di 
tal imj)icgq? 
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Giu. Io non ho mai saputo , che voi fiate poeta . 

Fab. Ho qualche dilettò per la poefia . 

Giu. Drammi ne avete fatti ? 

Fab. Per dire il vero non mi sono in ciò esercitato . 
Ma con un poco di lettura , ed un poco di fludio , 
credo non fia difficile poter riuscire in un paese , 

« dove non vi può elfere tutta la delicatezza italiana . 

Giu. No , no ; vi configlio di abbandonare quedo pen- 
fiero. Se avete piacere di efiere impiegato ad una 
Corte , cercherò di procurarvi qualche occafione più 
adattata all’ abilità vodra . La Corte di Moscovia è 
affai colta , per diflìnguere i buoni , ed i cattivi poe- 
ti. e noi dobbiamo cercare di mantenere preffo de- 
gli eflcri la riputazione del nodro paese , e non 
mandar persone, che ci facciano scomj^rire.v 

Fab. Dice beniffimo , fignora. Confeffo il mio torto, e 
mi raccomando alla di lei protezione. 

Giu. Prima per altro , che rispondiate a queda lettera , 
s’ ha da rispondere ad un' altra , che mi mette in 
maggior penfiere. 

Fab. Procurerò di farlo colla maggior attenzione . 

Giu. Mi preme tanto l’ affitte di queda lettera , che nc 
voglio prima 1’ abbozzo , non solo per ridurla a quel 
punto, che io defidero, ma per conservarne predo 
di me la memoria , 

Fab. Ella sarà servita, come comanda. 

Giu. È necedario , ch’io v’informi del finto, perchè pos- 
dato capire la mia intenzione . Voi conoscerete don 
Aledandro. 

Fab. Si , fignora. Non è quegli, che dee matitarfi con, 
donna Aspafia ? 

Giu, Si, è dedb, che mi vuol mettere nel maggior im- 
barazzo del mondo . Ho maneggiato io quell’ adire 
e dopo infinite difficoltà ho condotto a buon ter- 
mine il maritaggio . Ora quedo giovane cavaliere 

tro- 
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trora ogni dì de* pretesi nuovi per dilazionare l 
sponsali . Veggio in lui un rafireddamento sendbi* 
le , e non trovando nelle sue pinole dì che compro* 
mettermi con lìcurezza , voglio Krivere a don Si*" 
gismondo sno padre , protelìandogli , che non sof> 
frirò in verun modo veder espofta la dama, e me 
mcdeìima ad un insulto. Quedo dev’eflere. il sen< 
timeoto della lettera, e ficcome in una materia si 
delicata devonfi misurare i termini per non eccede* 
re , e non mancare ; cosi , com’ io diceva , me ne 
farete' la. mala copia. 

Tab. Sarà obbedita . . ( )» pone a fcrivere . 

Giu, /( Fabrizio ha del talento , è molto a propoHto per 
gii affati miei tutta volta non lascierò di privarme- 
ne, se avrò 1’ incontro di poter fare la sua fotta, 
na. ^ {da. fe. 

S C E N A I I. • 

^ Lifetta, e detti. 

JUf. Signora, un giovane forelflere ha una lettera da 
presentarle. 

Giu, Che persona è ? 

Lif. Non mi pare di condizione. 

Giu. Fatti consegnare la lettera , e digli , Che ù tratten- 
ga • 

Lif. Sarà servita . •( in atto di partire . 

Giu. Don Properzio è in casa ? ( <t Lifetta . 

Lif Sì , Hgnora . Strilla ai solito col madro di casa . ^ 

Giu. Se drilla, avrà ragion di fftillare . Che c’entri tu 
a (indicare? 

Lif. Perdoni . '( Conosce meglio di me le di lui flrava' 
ganze , ma lo vuol difendere per riputazione . ) 

( parte, e poi ritorca. 

Giù, 
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Giu. ( Duro fatica a tenere in freno la servitù.* Mi<J 
marito fà di tutto per farti odiare . } 

Zìi. Ecco la lettera . \ di la lettera a donna Giulia . 

Giu. Segretario, sospendete di scrivere, e sentiamo , se 
. quella lettera elìge pronta rispofla. ( Apre la lette- 
ra ) Il Conte di Trappani ( ojfervando la fofcri^ 
\ione . ) Madama , ficcarne non vi è niente nel moti» 

1 'do, che fia più amabile della vofira perfona, repu- 
to per me felice qualunque iftante , che fece voi 
mi trattenga . Non cejferò mai di dar lode a chi ha 
f'‘ggfrìto alla focietà il commertio di lettere , traen- 
do io da un tale provvedimento il bene di pre* 
fentarvi la mìa offervanxa , a dif petto di cento, a 
cinquanta miglia , che ci dividono . Il Comparire di- 
nanzi a voi fen^a chiedervi graifie, farebbe un tor- 
ta alla vofira fingolare bontà ( leggendo fa rimar- 
care la sua maraviglia per lo flile caricato ) . Quia» 

• di l , che nell' atto di rinnovarvi V ojfequiofa mi* 

• fervttù , vi prefento nell' onorato latore di quefto fo- 
glio un novello rlfalto alla vofira autorevole prote- 
zione . Orafio Zappafiori inclina all onore di efer- 
citare la fua attività nel fervire in codefia Metro- 
poli, ed i ficuro di una invidiabil fortuna , fe lo 
producono i vofiri rifpettabili', generofi aufpicj . De- 
gnatevi di rifguardare in lui il mio qualunque fia- 
fi riverentijfimo uffizio , e concedetemi , eh’ io vagli* 
ad accumulare fra le innumerabili grazie vofire quel- 
la , che or vi domando , e pieno di vero ojfequìo 
mi arrogo la inefiimabile felicità di umilmente fof- 
crivermi, quale i^i pregio riverentiffimamente di ef* 
fere, e di proteftarmi . 

Che cosa dite di quella lettera ? {a Fabrizio, 
Fab. Io dico , lignota mia , che alcuiU lì aUàticano eflre- 
maraente scrivendo , niente per altro , che per elTct 
■ derìli. Se quei , che acrivono, fi figuralTero di par- 
■ > lare 
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lare colla persona, a cui scrirono , c usaflero le 
parole , e le frafi , che userebbono in ragionando , 
&rebbono eflì minor fatica, e sarebbero meglio intefì . 

Giu, Cosi è: verità, e chiarezza badano a formare una 
buona lettera, e chi non ha 1* abilità di piacere, 
non fi affatichi per dieguflare . Continuate la let> 
tera, che vi ho ordinato. E tu di a quel giovane, 
che venga innanzi < . ( a Lifetta , 

Lif. SI, fignora. ( Almeno la mia padrona è sempre oc> 
cupata. Poco tempo le reda per divertirli. £’ vero, 
che spende molto in lettere , ma s' ella in vece di 
scrivere tanto , fi occupalTe a giuncare un ora di 
giuoco le potrebbe codarpiù di un anno dì poda. ) 

( faru. 

SCENA III. 

Donna Giulia , Fabrizio , poi Orario . • 

Giu. Olonvenà , che mi adoperi con premura per im< 
piegar qued’ uomo . Il Conte mi ha fitto de’ piace* 
ri confimili più di una volta . 

Ora. Umiliffimo servidore di V. S. illudriflima. 

Giu. Siete voi , che mi ha recato la lettera del Conte 
de’ Trappani / 

Or<r. Per obbedirla. 

Giu. Orazio , non i egli vero ? 

Ora. Per obbedirla . 

Giu. Di che paese fiere ? / 

Ora. Romano, per obbedirla! 

Giu. Che h il Conte de’ Trappani ? 

Ora. Per obbedirla. 

Giu. Non sapete dir altro, che per obbedirla? • 

Ora. Perdoni . 

Giu. In che cosa vorrede voi impiegarvi? 

Ora. Per cameriere . 

Giu. 
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Giu. Avete più servito? 

Ora. Per obbedirla , 

Giu. Che cosa sapete fare ? 

Ora. Ua poco di tutto, per obbedirla . 

Giu. Per ftr piacere al Conte , io cercherò d’ impiegar* 
vi ; h neccOaiio però , eh’ io sappia , fin dove fi 
efiende la vufira abilità : ma se ho da farvi dell* 
altre interrogazioni , io non pofib so£ire la secca- 
tura deir obbedirla. 

Ora. Perdoni. 

Giu. SI , perdoni . Per quel , eh’ io sento , il voftro vo- 
cabolario è molto rifiretto. Sapete voi alfettare il 
capo? 

Ora. Per obbedirla . 

Giu. Sapete preparate una tavola? / 

Ora. Servirla . 

Gin. Spendere ? 

Ora. Per obbedirla. 

Giu. ( Cofiui è una caricatura . ) £ dove avete servito I 

Ora. Ho servito a Roma, ed ho servito a Bologna, ed 
ho servito in Ancona, e in altri luoghi ho servi- 
to per obbedirla . 

Giu. Amico, mi dispiace, dovervi dire, che io non so- 
no in grado di oHcrire a nefiuno una fimile carica- 
tura . 

Ora. Perdoni . 

Giu. Come liete venuto ? 

Ora. A piedi per obbedirla. 

Giu. Sarete fianco. 

Ora. Servirla . 

Giu. Trattenetevi qui per oggi . > 

Ora. Per obbedirla . ( fi ritira un poca . 

Giu. ( Mi maraviglio del Conte, che mi abbia manda- 
to uno fiolido di qnefia sorte. ) Avete ancor ter- 
minato ? (a Fabrizio . 

. . . Fab. 
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Pah. Cóva’ era mai poflìbile , (ignora mia , eh’ io scrives- ' 
G con quefto papagallo, che m’ intronava le orec* 
chie? 

Giu. Vi compatisco ; sollecitatevi . ( a Fabrizio , che fi 
pone a fcrìvere . ) E voi riposatevi, e poi, se non 
troverete qui da servire ... {ai Orario . 

Fab. Ecco il padrone, (ignora. ( a donna Giulia, 

• SCENA IV. 

Don Properzio , e detti . 

Pro. SErvitore umilidimo, (ignora donna Giulia. 

Giu. Serva , (ignor consorte . 

Pro. Impedisco ? 

Giu, Oh niente . 

Pro. Si può venire ? 

Giu. Padrone . 

Pro. Scrive troppo , (ignora J 

Giu. Non crederei , che il mio scrivere le doveflfe dar 
dispiacere. 

Pro. La troppa applicazione può pregiudicar la salute . 

Giu. Io Ao benidìmo, grazie al cielo. 

Pro. E poi troppo tempo consuma nella segretaria . . 

Giu. Non sarebbe peggio impiegato il tempo alla tavo- 
letta , al giuoco , al paleggio ? . 

Pro. Ho pagato ora la li Aa delle lettere del mese scorso. 

Giu. Beniflìmo. 

Pro. Sei scudi , quattro paoli , e sette bajocchi . 

Giu. Non mi pare , (ia tale spesa da rovinar la fami- 
glia . 

Pro.. Io non dico, che la spesa (ìa molto grande. Ma 
per non imbrogliar ì miei conti , potrebbe ella , A- 
gnora donna Giulia , aver la bontà di pagar le let- 
tere colla sua mesata. 

Giu. 
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Qiu. Ben volentieri : quando a lei fia d’ incomodo , sup- 
plirò del mio senza alcuna difficoltà . 

Tro. Qucfti sci scudi, quattro paoli , e sette bajocchi 
vuol ella pagargli , o vuole , che li paghi io ? ^ 

Giu. Faccia , come le piace . 

Pro. Senza che a’ incomodi , li poflb mettere alla di lei 
partita . 

Féb. ( Che sordidezza ! ) 

Giu. Tiene scrittura doppia per la mia mesata? 

Pro. Eh ! un picciolo conterello . 

Giu. Faccia pur , come vuole . Balia , che nelle mie ca- 
mere lì compiaccia di lasciarmi la mia libertà . 

Pro. È troppo giulio ; non ho niente , che dire . 

Giu. Perdoni . Ho qualche lettera di premura . 

Pro. Ma Voffignoria mi tiene tutto il giorno il segreta- 
rio occupato. 

Giu. Vuol ella , eh’ io supplisca al di lui salario colla 
mia mesata? 

Pro. Non dico quello. Ma vorrei servirmene ancora io. 

Giu. Balla, ch’ella lo dica , sarà a servirla. 

Pro. A propollto . Voffignoria , che ha tante corrispon- 
denze , le darebbe l’ animo di scrivere a Roma a 
qualcheduno , che mi provvedefle di un buon ca- 
meriere ? 

Giu. Per lei ? 

Pro. Per me. , 

Giu. Non ha il suo ? 

Pro, Ho (labilito di licenziarlo. 

Giu. Perchè r 

Pro. Perchè è un ladro . 

Giu. Le ha rubato qualche cosa ? 

Pro. Non mi ha rubato, ma aveva' intenzion dì rubar- 
mi . 

Giu. E come ha potute/ raccogliere quella sua intenzio- 
ne f 

Pro. 
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Pro. Quefla mattina sono uscito di casa , e mi sono scor« 
date le chiavi sul mio tavolino. Egli mi ha lascia- 
to partire senza avvisarmi, e senz’altro ha avuto 
in animo di rubarmi . 

Giu. Perdoni ; può elTère , eh' egli neppure se ne fìa avveduto. 

Pro. Eh! se n’ è avveduto benidìmo, c tanto se n'èav- 
veduto , che tornato in casa , aveva egli le chiavi 
in tasca. 

Giu. Le avrà levate dal tavolino per maggior cautela. 

Pro. Signora no , le levò per rubare . 

Giu. Le manca niente ? . - 

Pro. Niente . 

Giu. Dunque non ha voluto rubare . 

Pro. Dunque ; dunque , ella ha sempre i suoi dunque , 
e vuol ritorcere ogni mio argomento col dunque , 
e mi voleva dare da babbuino col dunque . Dun- 
que dunque: mi voleva rubare dunque, e se io lo 
dico , è' così dunque j con permifllone del dunque , 
e con rispetto del dunque . ( alterato . 

Giu. ( Ci vuole una gran sofferenza. ) 

Fai. ( Io gli darei un dunque nel grugno . ) 

Pro. Compatisca , lignota donna Giulia , compatisca veh . 
Non penfi, che io le veglia perdere il rispetto. Co* 
nosce il mio temperamento. Ho tutta la (lima . Ho 
tutta la venerazione per lei . 

Giu. Sì , (ignore , sono molta ben persuasa delle di lei 
finezze . 

Pro. A chi poniamo noi scrivete per ritrovar quello ca- 
meriere ? 

Giu. Eccolo . Se ne vuole uno , è qui pronto . ( accen. 

( na Orario . 

Ora. (Fa una profonda riverenza . ) - ' 

Pro. E chi c coflui? ( a donna Giulia ; 

Giu. È uno , die mi viene raccomandato dal Conte de.’ 
Trappaiii . 

' Pro. 
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Pro, A qual fine le viene raccomandato ? 

Giu. Acciò gli trovi imjjiego per cameriere. 

Pro. Per cameriere f Sente • eh’ io ho di bisogno di ca< 
mericre , e mi lascia dire > e non fi cura di pre- 
sentarmelo, c in luogo di preferir me ad ogni al- 
tro , h la protettrice del ladro , e mi favorisce col 
dunque. ■ ' ( alteratol 

Giu, Signor don Properzio. Si ricordi, che ho l’onore 
di efiere sua consorte ; ma che sono anch’ io nata 
dama , c che ho il mio caldo al pari di lei , e che 
non m’ impegno di soffrir sempre il di lei difficile 
temperamento. ( ton caldo. 

Pro. Sentiamo, se fi contenta , le abilità di quello suo 
raccomandato . 

Giu. Si serva pure . Lo conduca seco , e lo interroghi . 

Pro. Vuol , eh’ io dia in sala ? 

Giu. Non può andare nelle sue camere? 

Pro. Non conduco nelle mie camere chi non conosco . 

Giu. Ma io ho da terminar una lettera , che mi prc. 
me . 

Pro. Faccia pure . Venite qui , galantuomo . ( ad Ori, 

Giu. Vuol redar qui ? 

Pro. Se fi contenta. 

Giu. £ se non ne fadì contenta ? 

Pro. Ci darei tant* e tanto , per insegnarle , che il ma- 
rito i padron di dar , dove vuole , e la fignora , 
fia detto con ogni buona riserva , non ha da dire, 
ch’io me ne vada . 

Fab. ( Ma che maniera obbligante! ) 

Giu. ( Sento , che la teda mi fi riscalda ) . Io dunque 
pofio andarmene quando voglio. 

Pro. Maraviglio dunque; è padrona. 

Giu. Fabrizio andiamo. al\a fdegnofa» 

Pro. Mi lasci qui il segretario . 

Giu. Lo vuol per lei ? 


A- 
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Pro. Se me Io permette . ( con riverenxn'. 

Giu. Anzi : (ì serva pure . Ella è il padrone ; io ia ca- 
sa non conto nulla. Non poITo compromettermi d’ 
altro da lei, che di riverenze sguajace , e di com- 
plimenti (lucchevoli , Tiriamo innanzi, £n che £ 
può . Ma penfi bene , figoore , che se un giorno ar- 
riverò a dire risolutamente un dunque, sarà un dun- 
que , che le porrà la tcfla a partito . ( parte. 

S C E N A V. 

Don Porper\io , Fabrl\ìo , ed Orario . 

Pro. PAh ! Teh! Ih.' Uh! Ha creduto di spaventar- 
mi . Segretario, scrivete. (ftede. 

Pah. ( A buon vederci a mezzo giorno suonato . ) 

Pro. Malto ili ufi re , e colendijfimo fignore , e fignore, 
e padrone venerandijjimo , { detta adagio , e penfan. 
do. ) 

Pah. ( Un formulario alla moda . ) ( con ironìa , 

P ro. Ehi I Che nome avete ? ( ud Orario . 

Ora. Orazio , per obbedirla . 

Pro. La Patria ? ' 

Ora. Romano, per obbedirla, 

Pro. Volete impiegarvi ? 

Or.-t. Per obbedirla . * 

Pro. Avete fatto ? (a Fahrixio. 

Fah. Per obbedirla . ( imitando Orario . 

Pro. Scrivete. Napoli ìi 24 Dicembre 1760. 

Fai. Ho fatto . 

Pro. Mi do r onor di rifpondere al di lei veneratijftmo 
' foglio . 

Fab. ( Scrive. ) 

Pro. AI di lei veneratidima foglio dei due di Agofto 
prodìmo padàto, 

Fab. 
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^ "fah. Perdoni . Queila lettera va in Perfia , o alla China? 
Pro. Va a Roma, a Roma. Va a Roma, e nonio Per- 
£a , o alla China ; va a Roma . Perchè mi doman- 
date le va in Periìa , o alla China ? 

Fah. Perchè dall’ Agodo al Decembre sono palTati cinque 
meh . 

J°ro. Seccatore! I pari miei rispondono , quando polTono, 
quando vogliono , e quando se ne ricordano . 

Tab. Veriffimo . Non ci aveva pensato . 

Pro. Scrìvete • { penfa . 

Scrivo. ( affetta, poi dice ) Vuole, che scriva? 
Pro. Siete ledo ? 

Pab. Son qui , detti pure . 

Pro. Come dice il principio della lettera ? 

Fab. Mi do V enor di rifpondere al di Ipi vetterati0mo 
foglio dei due d' Agofo profftmo paffuto . 

Pro. Proflìmo paflato . Tanto più, che mojlrando' ella 
una premura efirema . . . 

Fab. ( Se aveva premura , è dato servito bene . ){fcrive. 
Pro. Avete più servito? ( ad Orario. 

Ora. Per obbedirla . 

Pro. E chi avete servito/ 

Ora. Ho servito il Conte degli Utili, il Conte Spergoli, 
il Marchese Docili per^ obbedirla . 

Pro. Cosa abbiamo scritto? ( a Fabrizio. 

Fab. Tanto più , che moftrando ella un' efirema premura . . • 
Pro. Un’ edrema premura ... ( penfa . 

Ora. Ho servito . . . 

Pro. Tacete ( ad Orario) di eonfeguire la carica diCaf 
fiere delle Finanze. ( iettando. 

Fah. Delle Finanze. 

Pro. Dove avete servito i . ^ ad Orario. 

Ora A Roma per obbedirla . 

'ro £ chi avete servito / {ad Orario . 

Ora. Ho servito ... 

Pro. 
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Pro. Avete fatto? ( <* Fahn\ìO-. 

Fab. Ho fatto. 

Fra. Non mancherò di procurarle guefto onorevole im- 
piego . , ( dettando . 

Fab. Signore, ^ued’ impiego è (lato dato, che saranno 
tre mefi. 

Pro, Seccatore ! che importa a voi ? Non poflb procurar- 
lo per dopo la morte di quello , che è dato fat- 
to ? 

Fab. Veriflìmo. ( fcrive . 

Pro. Che cosa sapete fare ? ( Orario . 

Ora. Un poco di tutto per obbedirla. 

Pro. Ehi ! ( ’ehiama alla Scena . 

Ser. Comandi . 

Pro. Il madro di casa . al Servitore . 

Ser. Sarà servita. * ( parte- 

Pro. Avete fatto t {a Fabrizio. 

Fab. Ho fatto . 

Pro. Che cosa abbiamo detto? ( a Fabri\to- 

Fab, ( Gran paùenza ci vuole ! } non mancherò di pro- 
curarle ... 

SCENA VI. 


r.S< 


Pafquale, e detti. 


Paf. OOno qui a’ suoi comandi . 

Pro. Avete fatta la spesa , che vi ho ordinato ? 

Paf. Perdoni , quale spesa intende di dire ? 

Pro. Sciocco! dolido! smemorato! non v’ho io commei- 
so di comperare della cioccolata ? 

Paf. Signor , mezza libbra . 

Pro. E non l’avete presa? 

Paf L’ ho presa . 

Pro. E quanto 1’ avete pagata ì 

ha Donna di Maneg. B Paf. 
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Paf A ragione di quattro paoli la libbra . 

Pro. Quattro paoli la libbra ? Siete patio ? Siete ubria- 
co t Quattro paoli la libbra la cioccolata f Voi non 
tendete, che a rovinarmi. Non sapete spendere. 
Vi caccerò via. 

Pnf. Non fi scaldi , che ci vado subito . 

Pro. Dove ? 

Pof. A liberarla dal mio cattivo servizio. 

Pro. Avete da aspettare il mio comodo , e non il vo.. 
Aro: vi licenzierò, quando vorrò io. Avete da ser- 
virmi fin che mi pare , e i miei denari imparate 
a spenderli meglio. 

Fttf, Ma in queAa maniera, fignore . . . 

Pro. È buona la cioccolata , che avete preso ? 

Pof. È perféttiflima. Ne ho comprato varie libbre perla 
fignora , ed è rimaAa contenta . 

Pro. La mia tenetela separata . La fignora donna Giulia 
dà la cioccolata a tutti quelli , che vengono , e se 
manca la sua , non voglio , che s’ abbia a prevaler 
della mia . 

Pdf. Non dubiti ; non c’i queAo pericolo. 

Pro. E buona queAa cioccolata ? 

Paf. Vuol provarla? 

Pro. Si , sbattetene una mezz’ oncia . La beveremo infie- 
me col segretario. 

Pah. Obbligatiffimo alle di lei grazie. Non bevo mai cioc- 
colata . 

Pro. Fate bene . La cioccolata riscalda . 

Paf. Ma se la Aicciamo si lunga , non potrà sentire ìf 
sapore . 

Pro, Fatela riAretta . lo la bevo in una chicchera da caf- 
fè. Sono dell* opinione dei segretario; non voglio, 
che mr riscaldi. 

Paf. Sarà servita. 

Fra. Andate. 
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( va per partire . 
( a Fabrizio . 

( a Fafquale, 


Paf. Se mi permette , avrei da dirle una cosa . 

Pro. Andate via , vi dico . Ho da scrivere una Ictteri 
di premura . 

Paf. Come comanda. 

Pro. Che cosa abbiamo scritto? 

Fab. Non mancherò di procurarle 

Pro. Ehi . 

paf. Signore . 

Prò. Che cosà volevate dirmi ? 

Paf. Il sarto ha portata una polizza . 

Pro. Una polizza ? Per me una polizza t li sarto ha por- 
tato per me una polizza ? Sonò cinqu’ anni , che 
non ispendd un bajocco irf veliiti , e il sarto mi 
porta uria polizza ? ( alterato, e fi al\a . 

Paf. Perdoni . È il sarto dà donna i per fatture per là 
Ugnerà . 1 

PrOi Che c* entro io colla fìgriora ? Chi ha ordinato , pa- 
ghi ; chi ha comandato , soddisfaccia ; chi è beAia 
silo danno ; Io le do dieci scudi il mese . Altri 
cinque ne hà per un legato del padre. Ha più di 
me i Ra meglio di me , c vorrebbe i che iO suppliRì 
al di lei capricci , alle di lei vanità ? Date qui quel- 
la polizza. Sette scudi? Sette scudi in fattura ? Io 
con sette scudi mi faccio un abito, e prcteridereb- 
be , che io li pagadl ? Eiov’ k la (ignora ? Donna 
Giulia dov' è ? Vo‘ , che nd senta ; vo’ che m’ in- 
tenda ; vo‘, che le palli la voglia di mandare i sarti 
da me . ( iti ano di partire . 

Fab. La lettera . . ; 

Pro. Aspettatemi. ( a Fabri\io. 

Ora. Sigriore . ( a D. Properzio . 

Pro. Non mi seccate. ( ad Orario j 

Paf. La cioccolata ... (4P. Properfio . 

Prò. Il diavolo , che vi porti , ( parte . 

Paf. ( Noti ci ftarpi, se mi pagalTe il doppio.) {parte. 

B i Fab. 
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fab. ( Sarei ben ftolido , se 1’ aspcttaffi . ) ( partendo , 

Ora. Signore ... ( <* Fabri\io , 

Fab. Che cosa volete? 

Ora. Mi raccomando a lei. 

Fab. Non so , che farle , per obbedirla . ( parte , 

Ora, Maledettirtìmo , per iftirparla. ( parte, 

SCENA VII. 

Altra Camera . 

Donna Giulia , e Lìfetta . 

Giu. Sr , per oggi vo’ trattenermi in quell’ appartamen.. 
. to terreno . 

Lìf. Fa beiiillimo. Così sarà più lontana dalle seccature. 
Giu. Pa quai seccature ? 

Lif. Mi pub intendere , senza cb' io patii . 

Giu. Non vuoi defillcre ? 

Lif. Io non nomino alcuno . 

Giu. Ma ti capisco . 

Lif. E’ segno dunque , eh’ io do nel vero . 

Giu. Ma il vero sempre non fi ha da dire . 

Lif. lo non lo dico, 

Giu. Ma lo penfi . 

Lif. 11 penfiete non fi pub impedire . 

Giu. Orsù, acchetati, e va a vedere, se il fignot don 
Properzio fi è servito del segtetatio , c se pub ve, 
nire da me . 

Lif. Chi ? V 
Giu. Il segretario . 

Lif. Voleva dire io , che avelie volontà di una seccatura. 
Giu. Lisetta, meno lingua, e più ^udizio. 
f if. ( Di lingua so , che Ilo bene, di giudizio poi co, 

SÌ, e eosì. ) - . /' . ( 

SCE- 

i • . , 
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SCENA Vili. 


Donna Giulia, poi Lifetid. 

Diu. Ofl'o far t]uant’ io Tbglio per coprire i difètti 
dì don Properzio , sono troppo vifìbili a tutto il 
mondo , e quantunque ufi per ine medefima ogni 
cautela per tollerarli , qualche volta scappami la pa-* 
zienza , e non ho valore per superarmi . 

JLif. La fignora donna Aspafia manda l' imbasciata pei 
eflèr qui a riverirla. Ci vuol edere ^ o non ci vuol 
eflere f 

Giu. Fatele dir , che è padrona . 

Lif. Vuol riceverla qui ? 

Giu. SI , la riceverò qui . Ella vien per àffàri , • non mi 
Vo’ prendere soggezione . 

tif. Anche quella fignora ha un bel carattere ftrava- 
gante . 

Giu, Sì , non dici male . 

tàf. E il fignor don Aledìhdro rioii Burla . Se fi spò.; 
sano infieme formeranno una bella coppia . {parte t 


SCENA IX. 

r . 

» . 

Donna Giulia, poi donna Afpafia 

Spiacemì ora l’impegno, in cui mi ha pollo dori 
Aledàadro , ò non vorrei, che donna Aspafia pe- 
netradè il di lui cambiamento . 

Afp. Serva donna Giulia. 

Giu. Serva umilidìma , donna Aspafia . Accomodatevi • 
■Afp. Quant’è, che nùn avete veduto don Alledandro f 
Giu. E dato da me jeri sera . 

A/p. Me ne rallegro infinitamente . 

B } Grill, 
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Criu. ( Dubito, che qualche cosa ella sappia. ) Ieri c'è 
flato da voi ?j * 

Ieri no. 

Oiu. E l'altro |eri ? ■ 

•Afp. Mi pare di no. 

Giu. Quant’è, che non viene da voi? 

Afp. Non me ne ricordo. 

Giu. Non ve ne ricordate ? Dev' cfler molto dunque ? 

Afp. No , non è molto . 

Giu. Spiacemi , eh’ egli vi scarseggi le vilite . 

Afp. Oh ! a me non dispiace niente . 

Giu. Non vi preme di veder sovente lo sposo ? 

A/p. Confiderò, che 1' avrò da vedere anche troppo. 

Giu, ( Se non fi curafTe di lui : sarebbe facile lo sciogli-, 
mento . ) In fatti la libertà è la migliore cosa del 
mondo . E’ vero , qualche soggezione l’ abbiamo 
sempre d’avere; ma la peggio dì tutte c quella del 
matrimonio . ^ 

'AJp. Non so davvero. Ne soffro tanta in casa degli zii, 

, dove sono , che più non potrei averne . 

Giu. Defìderate dunque di efière maritata ? 

AJp. Che interrogazione ridicola ? Non ho io forse da 
mariurmi ? Non deve effere don Aleffandro il mio 
sposo ? Non è qui venuto per_ quello ? 

Giu. £’ tutto vero , ma se ora pensafle diversamen- 
te .. . 

AJp. Bella davvero! Mi maraviglio di voi, che mi parr 
liate in tal modo . Se non avelie maneggiato voi 
quell’ affare , vi compatirei . Sapete in qual impe- 
gno io sono; anzi in quale impegno liete voi me- 
delima , e avrelle cuore di mettere le mie nozze in 
dubbio ? 

Giu. Mi spiacerebbe , che lo facelle per impegno , e che 
annojata dalle di lui affettate caricature, non viseo» 
tilte potuta ad amare don Aleffandro . 

Afp. 


J 
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Afp. Chi vi ha detto , che io non l’ ami ? Chi vi h« 
detto i che mi dispiaccia . 

Giu Giudicava ciò . . . '' 

Afp. Oh ! giudicate aflai male . Siete una donna di spi- 
rito; ma non, credo, che abbiate 1* abilità di pene- 
trar nel cuore delle persone . 

Giu. Ma dalle volìre parole medefime . . . 

Afp. Le parole sono parole , e i fatti sono fatti . 

Giu. ( Ancora non arrivo bene a capirla . ) 

Afp. Quando pensate voi , che fi abbiano a concludere quc- 
ftc none ? 

Giu. Per quello, che mi difie l’altro jeri volito zio Euge- 
nio , egli vorrebbe procradinare . 

A/p. Per qual motivo ? 

Giu. Io credo , che non fia in ordine per la dote . 

AJp. Come ! vi hanno da efiere diificoirà per la dote? 
La mia dote mi fu afiegnau dal mio genitore . £d 
ò in elFetti coftituita , e non fi ha da ritardare un 
momento per quedo capo . 

Giu. Per dir la verità, donna Aspafia, io non vi crede- 
va innamorata a tal segno . 

A/p. Nò io vi ho detto , quanto fia innamorata , nè voi 
dovete far l'indovina. 

Giu. Il vodro ragionamento, la vodra anfietà , la vodra 

.. sollecitudine sono manifedi segni d’amore. 

A/p. Non vi parrebbe cosa giuda, edoneda, ch'ioamas» 
fi don Alclfandro ? 

Giu Anzi giudilCma; s’ egli ha da edere il vodro sposo» 

Aj^. E che cosa direde , s’ io non 1’ amalE ? 

Giu. Che farede male. 

A/p. E se non poteflì amarlo? 

Giu. Vi compatirei . 

Afp. E se non lo volelfi amare ? 

Giu. Ma , cara donna Aspafia ; l’ amate , o non 1’ ama- 
te ? 
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Mfp. Voi mi fate rìdere. Che interrogazione curiosa/ 

Giu, Io non vi capisco . 
jifp. Non sò , che farvi . 

Giu. Bramate , eh’ io solleciti quelle nozze t 
Afp. Io vi lascio in pìenidìma libertà . 

Giù. In libertà di scioglierle , se occorreflé T 
Afp. Voi dite cose queda mattina, che mi fanno mara^ 
vigliare . ( fi at\a , 

Giu. £ voi rispondete in ùn modo, che non fi può ca- 
pire . (fi al\4 . 

Afp. Parlo pure italiano. 

Giu. Il vofìro italiano è più oscuro dell’ arabo . 

Afp. Eh! via donna Giulia , non mi fate arrabbiare pef 
carità . 

Giu. Pagherei moltiflimo a neh efTermi impicciata in uit 
tal affare . 

Afp. Mi dispiace del voffro incoihodo ; ma ci Cete , e per 
punto d’ onore dovete (larvi . 

Giu. Concludiamo dunque . 

Afp. Concludiamo . 

Giu. Volete, eh’ io mandi a chiamare don Aleffandro? 
Afp Mandate pure. 

Giu. Sentiremo, in che dispofizione fi trova. 

Afp. SI , sentiremo . 

' Giu. ( Voglio uscirne. Oche fi sciolgano, oche fi con» 
eluda ) . Chi è di là. 

Ser. Comandi . 

Giu. Va a ricercare don Aleffandro, c digli . . . 

. Ser. Perdoni . Ho veduto ora dalla fineftra , eh* ci vitjne 
qui . 

Giu. Beuiflimo, subito ch’egli arriva , fa , che palli » 
senz’ altra imbasciata. 

Ser. Sarà servita. - { parte , 

Afp. Donna Giulia , a buon rivederci. 

Giu. Andate via / 

Afp. 
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Afp. SI • ò tardi , e sono^ atpettata . 

Giu. Non volete sentire don AlcU'andro? 

Afp. Sentitelo voi . 

Giu. Non volete efler presente ? 

A/p. lo non ho qucAa gran cutioficà . 

Giu. E se fi deve concludere ? , 

Afp. Concludete. 

Giu. E se don Aleflandfo inclinallè allo scioglimento / 

Afp. Non lo crederei così ardito. 

Giu. E se fi lìabilillero le nozce> ora , subito, quella se* 
ra , domani ? 

Afp. Ehi ! mi credete cotanto anfiosa di maritarmi ? 

Giu. Donna Aspafia, non vi capisco. 

Afp. Eccolo . Permettetemi , eh’ io vada da quell’ altra 
parte. ( incamminaniofi . 

Giu. Perché non vi volete incontrate . . . 

Aff. Serra ; ci rivedremo . ( parta . 

SCENA X. 

Donna Giulia , pai don AUjfaniro . 

Giu. Io credo ellère la calamita dei pani . In casa mia 
non ci piovono, ci tempellano. Che capo partico» 
lare ha collei f Non mi pare di eirete tanto scioc- 
ca; eppure non arrivo a capirla . In soflanza que- 
llo matrimonio deve seguire , e don Aleflandro o per 
amore, o per forza. mi dee mantener la parola. So, 
che il trattare con lui t una cosa incomoda , per le 
sue infinite caricature; ma soffrirò tutto per non ri- 
manere pregiudicata. 

Ale. Servidore umililTìmo della mia riverita padrona. 

Giu. Serva , don Alefiandro . 

Ale. Come avete voi riposato la scorsa notte ? 

Giu. Non molto bene. Ho avute delle inquietudini. 

Ale, 
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Ale. Oim è ! voi mi avete mortalmente ferito . Le voflre 
inquietudini mi piombano sui cuore. 

Giu. In fatti , se foflèro le voftre esprcflioni (incere .sa- 
rebbe giudu il vodro rammarico, sapendo elTer voiT 
fleiro la cagion , che m’ inquieta. 

Ale. Oh cicli ! Sarà egli poflìbile , che le avverse delle j 

mi rendano si sfortunato, ch'io giunga a turbar la ; 

pace di quell’anima peregrina, ch’io venero, e di- ì 

mo, ed onoro? 

Giu. Signore , io vorrei meno veneratione ; ma un po< 
co più di zelo per il mio carattere, e per il vodro 
onore , 

Ale. Spargerei il mio sangue per la delicatezza dell’ onot 
vodro , e dell’onor mio. 

Giu. Siete voi dìspodo a rendermi quella giudizia, che 
vi domando l 

Ale. Il dubitarne è insulto ; il temerne è un oltraggio. , 

Giu. Preparatevi dunque alle nozze di donna Aspafia . j 

Ale. Quedo è un fulmine , che mi atterrisce . ' 

Giu. Un cavalier d’ onore non dee mancare alla sua pa- | 

rola . , 

Ale. Le regole della cavalleria mi son note ; ma note i 

mi sono ancor le appendici . 

Giu. Tutte le appendici in materia d’ onore non fanno , ' 

che accrescere i doveri del cavaliere . 

Ale. Dirò meglio . So le regole , e lì; eccettuazioni . ' 

Giu. Non fi dà eccettuazione in una materia si delicata . 

Ale. Ah! madama; nel caso mio la ritrovo. 

Giu. Come potete voi didruggere la madinia generale di ' 

dover mantener la parola ? 

Ale. Con un’altra mallima generale, che la combatte , 

e la annichila. \ 

Giu. E qual è queda mallima? 

Ale. Che in materia d’amore non liamo padroni di noi v 

/ medefìmi . Che il cuore è libero nell’ amare . Che 

il vin- 
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jl vincolo degli sponsali non può didruggere 1’ an< 
tipatia dell’oggetto. Che non è azione onorata ilsa- 
grificare una sfortunata fanciulla , e che mi credo 
in debito dì manìfefiare la mia avverlionc ; anzicliò 
armar di lulinghe la verità , e prq>arare il marti- 
rio a due vittime sagrificate all’ idolo dell’ intereilè, 
o dell’ ambizione . 

Giu. Tutti quelli saggi ribelli sarebbono (lati opportuni 

* prima di promettere. 

Ale- Perdonatemi , vi chiedo scusa . Ditemi per grazia , 
per gentilezza, chi parlò , chi (labili, chi ha prò* 
melTo ? 

Giu. Per voi Io fece chi per voi potea farlo . La parola 
è di vollro padre . 

Ale. Ah viva il ciclo ! Chi ha parlato , risponda ; c chi 
ha promedo , mantenga . 

Giu. SI , manterrà vollro padre quel , che ha promedo , 
e voi sarete sposo di donna Aspalìa . 

Ale. Venero i scniì vollri qualunque fieno . Profonda- 
mente all’ autorità vollra m’ inchino ; una sola cosa 
vi dico , se mi concedete di dirla . 

Giu. Parlare pure . 

Ale. Non isposerò donna Aspafia. ' ■ 

Giu. No? 

Ale. Con tutto ToHèquio vi replico umilidtmamente di 
no . 

Giu. Ed io vi dico odèquiosamente di si . 

Ale. Deh per tutti i numi del ciclo . . . 

Giu. Qual motivo potrelle addurre , per efimervi conde- 
V coro da un tale impegno ? 

Ale. Molti potrei annoverarne . Ve ne dirò uno solo. 

Giu. Ditelo , e se sarà ragionevole . . . 

Ale. Sentite , se la ragione i fortilfima • 

Giu. E qual’ è f 

Ale. V antipatia del mio cuore col cuore di donna Aspafia « 
. - Giu. 


’iS 


ZA liOSNA DI MANECGtÒ ' 


Giu. Eppure quando giungeftc in Napoli, dicclle > thè tri 
piaceva , c ne parlalte con dell aoìore ■ 

AU. Madama , Sapienns efl mutare coufiUum . 

Giu. Di graaia , fignor sapiente , sarebbe mai derivata la 
mutaiione del voftro configlio dalle lufinghe di qual- 
che amante novella? 

Ale. Oh chiaro intelletto! oh perspicaciflìma mente I Giun* 
se la Todra penetraiiode là, dove la verecondia ctì* 
ftodiva l’ arcano . 

Giu. E chi è quell’ idolo * che t’ innanmra ? 

Ale. Aimè , dirlo non pollo , sema intcnerirnai ; ma la 
speranza mi anima, ed il dover mi cofttigne. L i- 
dolo de’ mici penCeri , la fiamma di quello seno h 
collocata nei bellilfimi occhj di donna Aurelia. 

Giu. ( Mi farebbe ridere a mio dispetto . ) Ed ella ti 


corrisponde ? 

Ale. Oh dolcilfirao mio tesoro! langue , muore, li dile» 
gua per amor mio . 

Giù. E che pensate di fare t 

Ale. Oh morte, o nozze. O Aurelia , o morire . 

Giu. Ed io vi dico : o morte , o Aspafia , o Aspafia , d 
crepare . 

Ale. No , madama . 

Giu. Si , raonfieur . 

Ale. Per carità. 

Giu. Per giudizia . 

Ale. Compatitemi . 

Giu. Non vi è rimedio 1 
Ale. Eccomi a’ vedri piedi < 

Giu. Ehi ! alzatevi . 


( con tenere\\d . 
( caricandolo i 
( come foprà i 
(' come {opra < 


( s' iaginocchid i 
( rifolutat 
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SCENA XI. 

Don Properzio in difparte, * detti. 

■ Pro. ( Chc cos’ è qaed’ imbroglio ? ) ( vedendo iom 

{ Aleffandro in ginocchio. 

Giu. Aitatevi , dico . 

Ale. Muovetevi a pietà di un amante . ( al\andoJi , 

Pro. ( Amante ì ) . , . 

Giu. Mi tfoverelle fora’ anche dispolla a compiacervi, se 
non vi andalTe dell’ onòr mio . 

Pro. ( L’ onor suo? E il mio non lo conta per niente. ) 

Ale. Ah ! SI , trovate voi il modo di consolar le mie 
fiamme, e di porre in salvo il decoro. 

Pro. ( Sì, è una lignota di spirito . Lotto verà ella il mo- 
do . Non vorrei far nascere un precipitfo. ) 

Giu. Non fi accheterà donna Aspafia . 

Ale. Perdonerà , se una maggior bellezza mi accende . . 

Pro. ( Donna Giulia le par più bella di donna Aspa» 
fia . ) 

Giu. ( Mio marito ? J Signote , perchè non venite in» 
nanzi ? 

Pro. Non vorrei diAurbare gli afl&ri suoi . 

Ale. ( Pa facendo delle riverente a don Proporlo , il 
quale grojfamente gli corrifponde . ) • , 

Giu. Gli alfiiri miei , e gli affari voftri non devono es-i 
sere fra noi comuni ? 

Pro. Non, lignota; non vorrei, che fbllèro le cose no» 
Are tanto comuni . 

Giu. E bene , dunque , se i miei impegni v’ infaAidisco. 
no , non venite dappertutto a perseguitarmi . 

Pro. Se vengo, vengo, perchè mi ci fa venire 1’ onore. 

Gi«. Che onore ? Che dite voi dell’ onore ? In che cos< 

• - ' v’ in- 


# 
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V* interefla l’onore / Ardircfte voi di pensare villa-* 
namente ì Una dùmà della mia qualità non ha 
bisogno di cuHodi dell' odor suo . PolTo tollerare 
tutte le inquietudini i che mi arrecate , ma qued' 
insulto mi eccita a dichiararvi • • . ( con ifdegno i 
Fro. E perchè V, S. fì riscalda? ( con ifdegno. 

Giu. E voi i che cosa intendete di dire ? ( come /opra. 
Fro. Dico di quella polizia dei sartore , che vuol elTer 
pagato, che 1' onoi-e vuol, che fi paghi, e che io 
non intendo di pagar per lei . 

Giu. Date qui, lignote- ( gli ftrappail conto dì metno )- 
Mi maraviglio dì voi- t delle vollre insolFribìli Ara- 
vagante - ( parte - 


Scena xii. 


Os 


Don Alejfandro, e don Properfto . 


{ a D. Properzio . 


Ale. 

Pro. 


( ìncamminandofi . 
( arrefiàndola - 


‘V-/Ssequiolillìmo servidore 
Pro.. La riverisco divotamente. 

Ale. Con permilEone- 
Pro. Dove va, padron mio? 

Ale. A congedarmi dalla fignora . 

Pro. Noni s’ incomodi . 

Ale. So il mio dovere - 
Pro. Non occorre . 

È indispensabile . 

L’ aflbivo io. 

Ale. Noli tocca a lei. 

FrO. Chi è il padrone di queAà casa ? ( rifcaìdaió. 

Ale. Servidor suo oilèquioliHìmo .- ( ìncamminandofi per 

( ufcir di cafa . 

Pro. Padrone mio riveritilDmo . 

Ale. A suoi comandi. 

Pro. Alla sua obbedienu. 

Ale. 
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Me. Mi raccomandi alla di lei vénerati(IìiA3 sposa . 

Pro. Io ? 

Ale. Ah ! si , da efla dipende , o 1‘ apice delle mie con» 
lentezze , o rabido delle mie sventure < Vi suppli* 
co della voftra umani/fima protezione , e vi bacio 
le mani , c vi faccio umiiilTima riverenza .• ( par* • 

S C 'E N A XII J. 

Don Proferito foló . 

iV^Ediatore io ? Che non sappia Codùi « che io sono 
il marito di donna Giulia ? PofTar il mondo ! me- 
diatore io ? Ma di che ? Penserò mal di mia moglie ? 
Dubiterò di una dama ? Eh cospetto di bacco ! era 
inginocchiato a suoi piedi . . . Fuoco « lite, separa- 
zione. Sì, principiamo da quello, sospenlìonc della 
mesata dei dieci scudi . ( parte , 


' Pine deir Alta Primd. 
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ATTO SHCONBO- 

SCENA PltlMA. 


Camera di donna Giulia con tavolino , e sedie , 


Donna Giulia , e Fabrizio , 

Giu, Sr s), terminiamo pure la lettera , che fi è pria* 
cipiata . Vo’ , che 'sappia il padre di don Alellan- 
dro, ili quale imbarazzo cerca di pormi il di lui 
figliuolo. Anzi aggiungete alla lettera, ch’io credo 
necelTario, ch’ei venga in Napoli , per pooer fre- 
no alla sua novella paflìone. 

Fai. Va beniffimo /ignora ; ma intanto , che il padre A 
dispone a venire , il figlio potrebbe mandare ad c£. 
fetto segretamente la sua intenzione . 

Gi«. 
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Giu. Ho già pensato d! ripararvi . Manderò a chiainar 
donna Aurelìa . Ella è una povera figlia , che ha il 
padre all’ armata, e la madre inferma. La compa- 
tisco , se defìdera collocarli , e spera far valere la 
gioventù , e 1’ avvenenza in luogo di dote . M’ in- 
terelTerò per ritrovarle marito, e mi infingo di gua- 
dagnarla . 

Fab. Saggiamente ella pensa; ma la configlio non per- 
der tempo , sapendo io di certo , che don Ales- 
sandro è innamoratiflimo, e palTa con essolei tutte 
le ore del giorno , e le cose sono molto avanzate . 

Ciu. Mandetò subito da donna Aurelia . Chi ò dijà? 

S C £ N A IL 
Lifella , e detti . 

Lìf. Signora . 

Giu. Un servitore. 

Lif. Un servitore ? Qual servitore , fignora ? 

Giu. O r uno , o r altro di loro . O il cameriere, o aL 
cuno degli llafHeri . 

Lif. Non sa niente ? 

Giu, Che cosa ho io da sapere f Non c' h nelTuno in 
casa ? 

Lif. Non lo sa , che il padrone gli ha licenziati tutti , 
che gli ha cacciati via sul momento , e che in ca- 
sa non c’ à più nefluno ? 

Giu. Perchè una limile risoluzione ? 

Lif. Glie lo direi ; ma se glie lo dico, va in collera . 

Giu. Dillo pure ; quel , che è di fatto , non lì può ce- 
lare . , i 

Lif. È di fatto , che il padrone ha licenziata la servi- 
tù , ed è di fatto, ch’egli 1’ ha fotto, perche è 
■offillico , e llravngante . 

* La Donna di Maneg. C Giu. 
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Giu. Ma con tutte le sue (Itavaganze , una ragione ci hit 
da edere (lata. 

Zi/. Mi accorda, che è ftravagante? 

Giu- Per accordartelo, convìen, ch'io sappia, se a ciò 
r ha modo (Iravaganza , o ragiotie . 

Zi/. Sa ell. 1 , peichè gli ha licenziati ? 

Giu. E perchè ? 

Li/. Perchè dice, che portano ambasciate per la padro 
na a persone , che a lui non piacciono ; perchè in* 
troducono liberamente tutti quelli , che vengono , 
senza ch’egli lo sappia , e specialmente don Alea* 
saodro, e ha detto cose , che non convengono nè 
al suo carattere , nè al di lei decoro; c perchè vo> 
leano giudificatd , gli ha cacciati via subito , e gli 
ha minacciati , se non partivano . 

Giu. Ah! don Properaio vuole (limolarmi a qualche Ikra* 
na risoluzione : * '' 

Zi/. È (Iravagante. 

Ciu. SI , è (Iravagantiflimo . 

H/. Lodato il cielo . | 

Giu. Dunque non c’ è nclfuno f 

Li/. NdTuno . 

Ciu. E il madro di casa? 

Li/. Può edere , che quegli ci fa . 

Giu. Se c’ è , digli , che venga qui . ! 

Li/. Bada , eh’ egli non fia con quel sofiidico del padre* 

ne . Se è con lui , non gli parlo . Ha una manie* j 

ra il padrone, che fa rabbia, che non d può soL 
frire . Non credo , che in tutto il mondo vi (ia un 
uomo più inquieto, più ftravagante di lui. ( Alme* 
no ora la padrona mi lascia dire. Aveva una vo* 
lenti di sfogarmi, che mi sentiva aeparc. )(per. 


SCE* 
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SCENA ILI. 

Donna Giulia , e tabrì\io . 

Giu. Olile dite eh ? Mi ha licenziato la lervitù . Ho d« 
servirmi da me medefìma ? Non ho da poter mam 
dare un' ambasciata , dove mi pare ? 

Tah. Se altri non vi sono « anderò io ad avvisar donna 
Aurelia . 

Giu. Mi farete piacere. Ma spero , che potrò valermi 
del maftro di casa . 

Fai. Vuol sentire, come ho principiato a Krivcte a don 
Sigismondo 7^ 

Giu. Si , lo sentirò volentieri . ( fieiono . 

Fab. Con quanto piaceri ho incontrato t onore di render 
fervigio a lei , ed al figlio , con altrettanto ram - 
marico mi trovo in grado di dovermene ora pentiti . 

Giu. Beniflimo detto. 

Fab. Il pgnor don Alejfandro , poco ricordevole degl’im- 
pegni fuoi , e delle mie atten\tont ... 

Giu. Sospendete . Ecco il malhro di casa . 

SCENA IV. 

Pafquale , e detti. 

Paf. Sia ringraziato il ciclo . Sono fuori del maggior 
impiccio di quello mondo . 

Giu. Il padrone ha licenziata la servitù , ed io ho biso- 
gno di valermi di voi , per un' ambasciata . 

Paf. Signora , in quello momento ho avuta la fortuna di 
eflere licenziato ancor io. 

Giu. Anche voi ì 

Paf, Ancor io. 

C a Giu. 
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Giu. E per qual motivo t 

Puf. È venuta Lisettta a domandarmi per ordine luo , 
Ei l’ha sentita. E’ montato in be(lia> e mi ha li- 
cenziato . 

Giu. A me un fimile tratt.imento ?, 

Faf. Perdoni, se in qualche cosa ho mancato , mi. rac- 
comando alla di lei protezione , e le faccio umilis- 
(ima riverenza . 

Giu. Volete voi partir subito? 

Puf, Subito . 

Giu. Non volete farmi il piacere di un’ imbasciata r 

Puf. Per carità ipi dispenfi . Sa con chi abbiamo da fare , 

Giu. Andate . . . * 

Paf. Mi piange il core per lei ; ma vi vuol pazienza . 

SCENA V. 

Donna Giulia, e Fabrizio . 

f'ab. Signora , adoperi , or piucchè imi , la dj lc> 

tù. Non fi lasci abbattere da una persecuzion ma- 
ni feda . > 

Giu. No , fton mi perdo di animo . Le -cose , quando 
giungono agli eQremi , sono profliine al cambia- 
mento . Don Propeizio vorrebbe mettermi al punta 
di qualche precipitata risoluzione , che avefle pos- 
cia da ridondare in avvantaggio della sordida sua ava- 
rizia . Sono in impegno di deludere le sue speran- 
ze , e di condurmi per una ftrada da lui sconosciu- 
ta . Grazie al cielo , in tutti i maneggi più spino- 
fi , e difficili ne sono uscita con gloria , e spero , 
* che mi abbia a valere per me medefima quella con- 
dotta, che mi ha giovato per altri. Vedrete , che 
don Properzio fi pentirà d’ avermi insultata , e sa- 
|)ti) forje aflìcuranni senw violenze, e senza rumo- 
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H lx.jnia tntiv^uillità . Intanto non perdiamo di vi? 
\ fta don Aleflandro . Fatemi voi la finezza di far in 
• modo , eh’ io pofia parlare con donna Aurelia . Vé- 
• detela , e sappiatemi dire , se ha difficoltà di veni- 
re da me . 

Terminata che avrò quefia lettera , non mancherò 
di servirla . 

SCENA VI. 

Dòn Proper\io, e ietti. 


Pro. LJErvidore umiliffimo della fignora i 

Giuj Serva sua . 

Pro. Signor segretario , una parola . 

Fab. Comandi . ( $' al\i . 

Pro, Venga qui. Si contenti di venir qui. Si compiac- 
cia d' iiicomodarfi , e di venir qui . 

Giu. Vìa, andate. 11 padrone comanda , andate, {a Fai. 

Fab. ( Oh se non fofTe per lei , non ci flarei un mo- 
mento . ( s’ avvia alla volta di D. Properzio t 

Giu. ( Non vi vuol poco a diffimularc ^ ) > ( da fe t 

Fab. Eccomi a' suoi comandi . ( rt D. Properzio. 

Pro. Sa ella , fignor segretario t che cosa le devo dire ? 

Fab. Se non me lo dice, rton saprei indovinarlo. 

Pro. Devo dirle , ascolti bene , le devo dire , che casa 
mia non è più per lei; che il silo servizio nOn fa 
più per me , che favorisca di andarsene in quella 
punto , e che non me lo faccia dite due volte . 

Fab. Ha sentito ? ( a D. Giulia: 

Giu. Ho sentito < Comanda chi puote , ubbidisca chi 
deve i 

Pro. Viva la sapientiflìma mia fignora i 

Giu. Non è tempo ora , eh’ io gli risponda . Verrà il 

C j mo-' j 
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momento ancora per me Scriverò io la lettera a 
don Sigismondo. { va a fcrivere. 

Fab. Pudb sapere almeno , per qual ragione mi licenzia? 

( a don Fnptr\ìo . 

Tra. Non è neceflario , eh’ io ve la dica . 

Fab. £’ necelTario , che li sappia , perii mio decoro, per 
la mia onoratezza. 

Fra. Vi farò un benservito. 

Fab. Me lo hiccia dunque . 

Fra. Ve io farò . 

Fab. Me lo faccia ora. 

Fra. Non ho tempo presentemente da spendere due , a 
tre ore a (fendere un benservito . 

Fab. Que(h> i una cosa , che li fa in un momento . 

Pro. Voi fate le cose in un momento. Vada ben, vada 
male , li (à in un momento . lo le cose mie non 
le faccio in momenti . Un attelfato non è una let- 
tera . Si fà predo a scrivere una lettera d’ invito ad 
un cavaliere, un vigiietto di appunumento per ri- 
trovare la dama , una rispoda graziosa ad un appas- 
lionato servente t quede sono cose , eh* li scrivono 
in un momento , perchè la mano è avvezzata , per- 
chè r abiliti del segretario in limili afiàri è eccel- 
lente. 

Fab. Signore , capisco il senso del vodro ragionamento . 

Pro. Ed io ho piacere di ellèr capito. 

Fab. Mi vergognerei a giudificarmi . 

Pro. Io non ci penso , che vi giodifichiate ; mi bada , 
che ve n’ andiate . 

Fab. I nodri conti, ligoore . 

Pro. Per quedo non preme . lo non intacco la vodra 
puntualità . 

Fab. Son creditore di cinque meli . 

Pro. Non so niente. A me non avete eervito sei volte 
V anno , Se ni seccherete , non vi &rò il benservito . 

Fab. 
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Fah. Me lo faccia, o non me lo faccia, son conotciutOi 
Mi paglii , o non mi paghi , tarò lo .ftelTo . Faccio 
il mio dovere colla (ignora , c gli levo l’ incomodo 
immediatamente . 

Pro. La fignora non ha bisogno di complimenti . 

Giu Andate, Fabrizio, vi dispenso da qualunque oAzio. 

Fab. ( Povera sfortunata! ) Servidore umiliamo. ( a D. 

^ ( Properzio . 

Pro. La riverisco . . ( « Fabrizio . 

Fab. ( Mi piange il cuore a laKÌare una padrona di tao> 
to merito , e di tanta bontà . ) ( parte , 

SCENA VII. 

Donna Giulia , e don Properzio . 

Pro. Signora , compatisca , se 1’ ho privata del segre- 
tario . 

GU. Tutto quello , eh' ella (» , à ben (atto . ( fcrivend» . 

Pro.. Se ha bisogno di scrivere^ la servirò io. 

Giu. ObbligatilTima . So far da me , quando occorre . 

Pro. Non vorrà , che io (ìa a parte de’ suoi segreti ? 

Giu. Io non ho segreti, (ignote. ( piega la lettera. 

Pro. Ha una gran premura di piegar quella lettera . Hà 

. timor , che io la vegga? 

Giu. No , (ignote , se comanda , fi serva . ( gliela prefenta . 

Pro. Oh ! Io non sono curioso . • 

Giu. Crederei, che di nna dama, qual io mi sono, non 
gli doveflcro venire in capo (inillri sospetti . 

( feguita a piegar la lettera , 

Pro. Oh che dice mai ? Davvero fi vede , che non hà 
la mano a piegar le lettere . E’ avvezza col segre, 
tarlo. Vuole, che faccia io? 

Giu. Via , mi farà piacere . . {fi al\a . 

Pro- Lo farò volentieri. Oficrvinon faccio per dire, ma 
V C 4 la 
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la piegattira non Ta bene . ( apre la. lettera . ) Kob 
creda già, ch'io abbia intenzione di leggere. 

Giu. Oh.' snn persuaftinma . Son certa, che non ha re» 
runa curiolicit , che supporrà la mia lettera indif&- 

' rente , e che fi compiacerà senza leggerla , di pie» 
garla, di (igillarla , di farle la soprascritta. 

Pro A chi è diretta ? 

Giu. A don Sigismondo padre di don Aleflàndro degli 
AlelTandri . Lo conosce ? 

Pro. Lo conosco beniflimo . E’ il padre di quel civilis» 
fimo cavaliere, che per rispetto s’inginocchia a’ pie 
delle dame . 

Giu. Appunto quello . 

Pro. Sarà servita. ( procurando di leggere furtivamente . 

Giu. Se mi permette , vado per un picciolo aliàrc , e poi 
torno . 

Pro. S’ accomodi. 

Giu. Intanto avrà la bontà di chiudere, e figillarc. 

Pro. Senz' altro . 

Giu. Se vuoi leggere , legga ; ma non vi t bisogno . 

Pro. Oh ! non perdo il tempo si inutilmente . 

Giu. Con sua licenza . ^ 

Pro. Vada pure . » 

Giu. ( Legga pure il curioso , s’ illumini 1* indiscreto , e 
fi prepari a pagarmi caro l’ insulto . ) , ( parte , 

SCENA VIIL 
Don Propendo folo , 

(Sciocca ! Si persuade , eh’ io non voglia leggere ? Non 
vorrei , che mi fteflè a vedere . ( ojferva intorno . ) 
hi a potrebbe anche eflère una lettera fatta con ma- 
lizia . perchè io credcllì una cosa per 1* altra . Bada 
me ne accorgerò . Qui vi è un fascio di lettere , 

vedrò 
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Vedrò i suoi carteggi » scoprirò i suoi raggiri . I.eg< 
giamo queda frattanto. ( Torna, ad ojfervare , poi Ug- 
ge . ) Monfieur. Con quanto piacere ho incontrato /' 
onore di fervir lei , ed il fignor don AUjfandro ,di lei 
figliuolo , con altrettanto rammarico mi trovo in gra- 
do di dovermene qra pentire . In che cosa doveva 
servire quefti fignori ? Sentiamo . Ella fa quanta pe- 
na mi è enfiato ridurre a termine il maritaggio con 
donna Afpafia , ed ora il giovane mofira ejferne re- 
nitente , e minaccia di voler mancare alla fua paro- 
la . Si vuol mancare a donna Aspafia per la buona 
grazia di donna Giulia , cd io ho da edere il me- 
diatore. Don .AleffandrO fi i invaghito di certa gio- 
vane , nobile, di qualità, ma povera di fortune . . . 
Non credo niente. Ed è quefta donna Aurelio Pan- 
fecchi. Non credo niente. Ella vede, fignore , che 
r onor mio , e 1‘ onor fuo fono intereffati egualmen- 
te , che però la configlio non fola , ma la prego » 

( la eccito pel fuo decoro , e per la mia efiimarjia- 
ne, venire in Napoli perfonalmente , e por freno al 
di lei figliuolo, fiaccarlo dalla converfafione di don» 
na. Aurelia , e cofirlngerlo a mantenere V impegno 
con donna Afpafia . Corpo di bacco ! Quello è qual* 
che cosa di concludente. Se chiama, ede'ccita a ve- 
nire in Napoli dori Sigismondo , deve cifer vero , 
che don AlelTandro vuol didaccarlì da donna Aspa- 
fia , perchò è innamorato di donna Autelia . Può 
anche essere , che s' i oginocchiasse a mia moglie , per , 
persuaderla a non iscrivere aldi luj padre, e che pet 
lo Hello effetto lì raccomandalTe. alla mia mediazio. 
ne . Se la cosa fosse cosi , avrei fatto la bella capocchieria . 
Ma sarà cosi senza dubbio. Ella mi lascia in liber- 
tà tutte le sue scritture, e non lo farebbe , se vi 
fosse cosa da sospettare . Maledetto vizio , che 
ho io , di pensar male ! Ecco qui , ho irritato 1’ a* 

nùno 
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nimo di donna Giulia > od è una dama , per dir la 
verità , che non merita di euere maltrattata. Vo* 
vedere, s'io posso, d' accomodarla . Prefio, preflo , 
pieghiamo la lettera , e moftriaino di non averla nem- 
meno letta ; fi chiami donna Giulia , e fi procuri 
di pacificarla . Chi è di là ? { lettera. . ) 

Ehi chi è di là ? ( /is figilla . ) Chi è di là eh ! 
( fa la foprafcritta . Ehi ? C'è nefluno ? Ma flolido 
ch’io sono. Chi ci ha da efTere, se ho licenziata 
tntta la servitù? Ci dovrebbe efTere almeno la ca- 
meriera . Ehi ! Lisetta . 

SCENA IX. 
lifetta, e detto. 

lÀf. ( In mantìglia ) Signore . ■ 

Pro. Dov’è la padrona? 

Zif Si è serrata nel sno gabinetto. 

Pro. Valle a dire , che la lettera è chiusa , e che mn 
sno comodo venga qui, che le ho da parlare . 

lìf. Perdoni , io /lon ci pofTo più andare. < - 

Pro £ perchè ? 

Lif. Perchè k padrona mi ha licenziata dal suo servizio . 

Pro. Ti ha licenziata? 

lAf. SI , fignore , ed eccomi in roantiglione per andar- 
mene per i Tatti miei . 

Pro. Ma per qual ragione ti ha licenziata ? 

Lif. Io non la so, non me la vuol dire : vuole eh’ io 
parta subito , e che più non le comparisca dinanzi . 

Pro. Fermati , vedrò io d’ aggiuflarla . 

Lif. Perdoni: ho risoluto d’ andarmene, e non ci refte^ 
rei se mi delTc cento zecchini. 

Pro. Dove vai ? 

Uf 
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Lif. À procacciarmi miglior vferrana. 

Fro. No, non veglio, che tu te ne vada. 

Lif. Anzi TO* partire in quello momento . 

Pro. Reda almeno per qualche giorno . 

Lif Anzi vo‘ partir subito . 

Pro. Ti pagherò. , 

Lif Non ho bisogno del suo denaro . ( Li mia padro- 
na mi ha provveduta baftantemente . ){ da fé con 

( allegrerà. 

Pro. Ma chi vuoi , che ci dia da pranzo t ^ 

Lif Vada all’ oderia. 

Fro. £ la padrona? 

Lif. Che dia a digiuno. 

Pro. Hai un cuore di bedia.' 

Lif Ed ella, lignore , ha il più bel cuore del mondo. 
Con sua licenza . 

Pro. Fermati. 

lif La riverisco . ( La mia padrona sa quei die di , 
ed io la deggio obbedire. ) ( parte. 

Pro. Si è ricattata, come va , la (ignora . Se fi poteflè 
dar soli, e far tutto da se, senza mangi spani, la 
disgrazia non sarebbe si grande. Ma il punto fiò, 
che qualcheduno ci vuole . E da chi ho da farmi 
servire ? Dal cane ? Da una parte donna Giulia ha 
ragione . Sono dato io un animale . Anderò a ritro- 
varla : ma fino che ha il sangue caldo , non vo* 
arriKhiar di far peggio. Sarà meglio , eh’io vada 
in traccia di qualcheduno, che venga a servire. 
Ma chi troverò io ? Qualche ladro ì Qualche bric- 
cone ? Il mondo è pieno di ttidi , dì vagabondi ; 
non fi sa di chi poterli fidare . Almeno aveva in 
casa gente onorata. £ perché privarmene? Mi da 
bene , merito peggio. Ma donna Giulia non dove- 
va licenziare Lisvtta. Una moglie non fi ha da ven- 
dicar col marito . Sono io il padrone . comando . 

Si 
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Si comando, comando, e non c’è.nefTun, che mi 
serva . .. ; , , . • ( parte i 

S G E N A . X. 

e 

Gabinetto con fineiira , e sedie . • 

• Donna Giulia fola alla finefira 

Sr, lì , Lisetta, ho capito i Ti sei portata beniilìmó^ 
vattene , e non temere , che la mia protezione ti 
manchi . Quando ti vorrò , ti farò da qualchcdunoi 
avvisare . Addio . ( fi ritira dalla finefira . ) Ho 
piacere , che ha riuscita senhbile a don > Properzio 
la mia bizzara risoluzione . Quello non è , che un 
principio de’ miei Hudiati risentimenti , e se mi 
riesce , vo’ senza llrcpito illuminarlo . Avrà letta la 
lettera , avrà inteso ciò , che m' interelTa rapporto 
a don Alcllàndro, earrolllrà, io spero, de’ suoi in* 
giuriolì sospetti . Se verrà alcuno a vihtarmi , secona 
do il solito, uscirò di casa, e farò accompagnarmi < 
o in carrozza , o a piedi , come potrò . Fra le in* 
quietudini del marito , non vo' perder di rida il 
maritaggio di donna Aspaha . Ho mente, che vai 
per tutip, e polTo provvedere agli a(&ri miei, sen- 
za scaldarmi il capo . Farmi di sentir gente . Con- 
verrà , eh’ io apra , e che mi serva da me medelì- 
ma ; ma mi conaolp , che il lìgnor marito farà Io 
AclTo . { va ad aprire la porta , 
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S C E N A XI. 

Dtnna AurtUa^ t la fuittta. 

Giu. ! donna ' Aurelia ; che onore è quello • cho" 

m’ impartite ? , 

Aur. Il voflro sei>retario mi ha fatto aapcre , che delidu< 
rate parlarmi , e non ho tardato a ricevere i vodri 
, comandi ... 

Giu. Sono molto tenuta alle ^voftre '^eue . '• *•. 

Aur. Mi ho fatto accompagnare 'fin qui dai fignoi don 
UKlolfo Presemoli ... 

Giu. Permettete , eh’ io vi prenda' una tedia . . . 

Aur. E tono redata sola, e non ho trovato 'nefiiino • 
Giu. Scusate , se non vi è un servitore . . . ' . 

Aur. E sono salita le scale cosi da me ... 

Giu. Per una certa avventura ... 

Aur. Ho chiamato , e non rispondendo nefhino . . , 

Giu. Trovandomi senza la ctraeriera . . . i 

Aur. E così a caso tono venuta innanzi . ì " . 

Giu. Accomodatevi . . ' 

Aur. Che cosa avete da comandarmi / • . » 

Giu. Donna Aurelia , voi sapete^ che ho per voi’dalla. 

dima, che proFelTandomi vodra amicavi.^. ^ 

Aur. Mia madre m' ha iinpodo di farvi i suoi compii, 
menti. 

Giu. Obbligatiflìma . Che fa donna Fulgida?*, .-t 
Aur. Al solito. Sempre male . , • . • 

Giu. Povera fignora., me ne dispiace . Ora figliuola mia, 
permettetemi , eh’ io vi dica ... 

Aur. Da quindici giorni a queda parte ha moltidirao peg- 
giorato . ■ 

Giu. Se il ciel vorrà , darà meglio . Parliamo ora di cìh 
che preme. 

Aur., 
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Aut. Io credo , che i medici non abbiano conosciato il 
ano male . .. . 

> Giu. Sentite qnel, che ho da dirvi . . « 

Aur. Chi dice, una cosa, chi dice un' altra. Conttaftano 
fra di loro, e l’ammalata peggiora. 

OÓL Cara «k>nna Aorelia, peirnettctemi ora , che polfa 
dirvi il motivo, per cui vi ho incomodata. 

Aur. Eh anrètc bel dire voi^ che non liete ne’ guai , ne' 
quali mi trovo io, sono sola colla madre inferma, 
c con pochiflimi alTegnamenti , ed ora avrei una 
buona occafione di maritarmi con una persona, che 
se vogliamo , non pretenderebbe nemmeno gran do- 
te; ma qualche cosa ci vuole, o non so, da che 
principiare , e non ho cuore di andar lontana ^ c 
di lascìac la madre in nn letto . 

Giu. Avete occalìone di maritarvi? 

Aur. Si certo . .L’ incontro non potrebbe eflcr migliore . 
Un giovane nobile , ricco , figlio solo , e che mi 
vuol bene, che mi adora . 

Giu. Si può saper , chi egli fia ? 

Aur. Se ve lo dico , non lo conoscerete . È foreftiere , - 
non lo conoscerete . 

Giu. Ne conosco tanti dc'ibretiierì . 

Quello non lo conoscerete, perchi Ila tutto il gior- 
no da me , e non pratica con nclTuno . 

Ciu. Che difficoltà poMte avere a dirmi il suo nome ? 

Aur. Io non ho difficoltà nelTnna , ve lo dirò : ma per 
amor del cielo non parlate . Non vuol , che fi di- 
ca , perchè se lo penetrafie ra« padre , ci sarebbe- 
, ro de’ guai . 

Giu. Confidatevi meco , e non vi troverete scontenta . 

Aur. Suo padre lo vorrebbe maritare a suo modo . . . 

Giu. Ditemi il nome . . . 

Aur. E mi ha detto, chi vi è di mezzo una certa per- 
tona , che vuole ingerirli io quello, che non le toc* 

ca. 
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ca, e vuol fargli delle prepotenze, e vuoi obbligaci 
lo con insolenza a «posar un’altra . 

Giu. Quella persona vuol obbligarlo con insolenza ? 

Aur. Cosi ni’ ha detto , e credo lia una donna codei « 
e se supein chi ^ , vorrei insegnarle io . cosi gio. 
vane come sono > a non impicciarli nei matrimoni . 
e a non pregiudicare le povere figlie , che cercano 
onedamente di collocarli. 

Giu. Alle cotte , fi può sapere chi è qnedo vodro amen* 
te ? 

Aur. Sì, ve lo dico liberamente. Si chiama don Aleflan» 
dro degli Alellandri . Lo conoscete ? 

Giu. Lo conosco. 

Aur. Lo conoscete! ( con maraviglia. 

Giu. Oh I Se lo conosco , c conosco anche suo padre , e 
la sposa, che gli fu dediaata, ed anco quella per. 
sona, che con prepotenza vuol obbligarlo a mante* 
nere il suo primo impegno . 

Aur. Oh cappari ! Ho piacer t che sappiate tutto . Raccon. 
utemi . ( fi accofia colla fedia . 

Giu. Vi dirò prima di tutto , eller quedo per 1’ appun* 
to il motivo, per cui ho dclìderato parlarvi d 

Aur. Buono ; oh! adelTo son quali fictira di sortir l’in* 
tento , e di far dar a dovere quella illudtillìuia fi* 
gnora , che mi perseguita . 

Giu. Vi dirò poi , che la sposa dedinata a don Alessan* 
dro , è donna Aspafia . 

Aur. Oh ! Non mi fa paura . 

Giu. Vi aggiungerò , che don Sigismondo padre dì don 
Alessandro ha data la parola da cavaliere , che il 
figlio l’ha confermata, che donna Aspafia k dama 
di qualità . . . 

Aur. Ed io , che cosa sono ? I danari non fanno la no< 
biltà . In ordine al sangue , io non la cedo a nes- 
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Giu. £ vi dirò per ultimo, che io sono quella persona, 

^ che non per prepotenza , e per insolenza; ma per 
giuHizia , e per punto d’ onore intendo , che don 
AlelFandro abbia da sposar donn’ Aspalia . > 

Aur. ( Ci sono caduta io , non volendo .)( fi ritira 

( colla fedia , 

Sìa. E voi, che cosa dite? 

Aur. Dico, dico, che se non avevate altro da dirmi, 
potevate lasciarmi ilare, e che quella non è la roa« 
niern . ( mortificata . 

Giu. Favorite di parlar nei termini . 

Aur. E se In fortuna vuol ajutare uua povera fanciulla 
civile, non ò carità il pregiudicarla. .. ( come [opra. 

Giu. E non è giudo , che una fanciulla civile . . . 

Aur. Io non ho nè parenti , nò amici , e se perdo que> 
da buona sorte, per me cuna disperazione, {pian- 

• { genio . 

Giu. Temete voi di non maritarvi ? 

Aur. Senza dote chi volete voi , che mi pigli? ( coma 

( /opra- 

Giu. E perchè don Aleflandro vi ha da sposar senza do- 
te ? 

Aur. Perchè mi vuol bene, e chi ama, non cerca ime. 
rerte. ( come /opra. 

Giu. E che sarebbe di voi , se il padre di don AlelTan- 
dro negalTe di ricevervi in casa? 

Aur. Ci darà il modo di vivere fuor di casa , e poi è 
vecchio, e probabilmente morirà prima di suo figlio, 

( arditamente. 

Giu. Come ! ( al^andofi . ) Cosi parlate ? Nutrite in se. 
no tai sentimenti ? Le vodre mafiìme sono inde- 
gne del vodro sangue, e se la povertà dello dato 
non pregiudica la condizione , il mal talento fa tor- 
to alla nascita , e deturpa la nobiltà . Noi non ci 
regoliamo colle leggi della natura soltanto ; ma con 
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quelle della civil società , e chi tenta usurpare zi 
un padre l'aucorìià, il diritto, e la convenienza, 
i reo in faccia del ciclo e nel coìlcecto del mondo. 
Una giovane coturnata dee domandare al cielo la 
sua furruna , e non valerli de' mezzi illeciti pet 
usurparla. Se a voi conveniUe un tal matrimonio, 
non vi aUàticherelle per occultarlo. Le cose, che lì 
nascondono , non pollono edere , che maliziose , e 
chili procaccia un bene per via indiretta, non per* 
de mai il rolfore di averselo con ingiudizia acqui- 
(Into . Per due ragioni avete da vergognarvi di un 
tal progetto; e per l’insulto, che procurate ad un 
padre , e per il torto , che promuovete a una tpo* 
sa . Di ciò aspettatevi la ricompensa , che meritate . 
Neduna colpa andò mai immune dal suo cadigo . 
O radegnatevi al dovere , alla ragione , alla con. 
venienza; o preparatevi ad edere un' infelice , odio- 
sa nella famiglia , criticata dal mondo , e abborrita 
un giorno , per ìnterede da quello dedo, che ora 
pet acciecamento vi ama . Prendete le mìe parole 
per un ammonizione amorosa . Figuratevi , che vi 
parli il cielo per bocca mia , abbandonate un dise- 
gno , che vi fa torto , e preferite ad una seduttri* 
ce lulìnga 1' onedà , e la ragione . Se vi mortifica 
lo dato vodro , fate uso della virtù, e prevalete- 
vi dell’ amicizia , e dell’ interclfatezza di una dama 
d’ onore , che non v’ insulta con prepotenza ma 
con amore vi parla , e a vodro pfu vigorosamente 
s’ impegna . ( s’ al^a . 

jiur. Ah! Donna Giulia, ah! Mia amorolidinia amica 
mi raccomando alla vodra bontà . Sono una pove- 
ra figlia , sono nelle vodre braccia . 

Gììk Si, raderenate il vodro spirito . Non vi abbandone- 
rò mai, c penserò io a proccaciarvi una convenien- 
te fortuna . 

Lz Donna di Maneg. D Aur. 
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Aut. Sì , donna Giulia , disponete di me , come cosa 
voftra. 

Giu, Prima di tutto , promettetemi di licenziare 'imme- 
diatamente don AlelTandro . 

Aur. Subito ho da licenziarlo ? 

Giu. SI , subito . 

Aur. Aspetterò, ch’egli venga da me, e gli dirò. .. davve- 
ro io non so , come fare , 

Giu. Vi compatisco . Se vien da voi, non avrete cuore 
di licenziarlo. Fate così ,' licenziatelo con un vi- 
glieito . 

Aur. E come ho da fare a mandarglielo ? 

Giu. Scrivetelo qui da me, lasciatelo nelle mie mani, e 
penserò io a fare, che gli pervenga. 

Aur. Beniitiino ; farò 'tutto quello , che voi volete . Per- 
chè mia madre non idia in penfìere , mandate su- 
bito un servitore . 

Giu. Ora sono tutti impiegati . Non dee venire a pren- 
dervi don Ridolfo? Manderemo lui. 

Aur. Sì. manderemo lui- 

Giu. Favorite di venir meco a formare il viglietto, che 
dovete scrivere a don AlelTandro. Può essere, che 
egli venga da me, e che glielo possa dare colle mie 
mani . 

Aur. Io non so , come Concepirlo . 

Giu. Se vi contentate, ve lo detterò io- 

Aur. Sì, mi lascierò regolare da voi. 

Giu. Andiamo . (Spartano. 
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SCENA XII. 

Camera di doa Properzio . 

Don Properzio , ei Orai'io . 

Pro. ^^Roverò; vedrò quel, che sapete fare , e a mi^ 
sura di quello , che saprete fare , vi darò il salario . 

Ora. Come comanda V. S. llluRridìma . 

Pro. Per oggi vi darà 1’ animo di cucinare ? 

Ora. Per obbedirla. 

Pro. E di preparare la tavola t 

Ora. Per obbedirla . 

Pro. E servire a tavola? 

Ora. Per obbedirla . 

Pro. E ricevere qualche imbasciata? . ^ . 

Ora. Per obbedirla . 

Pro. ( Se codui fosse buono per tutto quedo < mi ri$. 
parmierebbe tre , o quattro salarj almeno . ) An< 

' date subito in cucina ; troverete’ la spesa fatta. Tro> 

1 verete un poiladro . Siamo in due : un polladro iii 

due non fi mangia , ed io nel mangiare son deli. 

/ cato, c non voglio roba rifatta. Tagliatea mezzo 
il poiladro , c cucinatene mezzo oggi , mezzo do- 
mani . Troverete deli* erbucce ; fatemi con esse una 
buona zuppa : co* rottami del poiladro fate un in- 
titfgolo , e di due fette di fegato , che ci sono , di- 
videtene una in due , e cucinatela per arrodo. Ave- 
te capito? 

Or<i, Per obbedirla. 

Pro. Andate . 

Ora. Perdoni , - E per me , che cosa ci roda ? 

Pro. Voi non dovete entrar colla mìa cucina. Alla ser- 
vitù do danari . 
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Orti. Perdoni. Favorisca qualche cosa dunque. 

Fra. Siete senza un bajocco? 

Ora. Per ubbidirla . 

Pro. Io non do niente a nessuno , te non Ito provata 1* 
abilità . 

Or<i. pazienza . 

Pro. Andate a lavorare . Avvertite di essere puntuale . 
Non vi usurpate niente di quel del padrone . 11 bro- 
do lo voglio tutto per me , c non ardille di schiu- 
mare il grasso. Non consumate legna più del do- 
vere. Non caricate le vivande di sale . Spezierie 
non ne voglio ; burrito pochilTinio , c quel che 
avanza di tavola, riponetelo per lacera. Avete ca- 
pito ? 

Ora. Per ubbidirla . 

Pro. Andate , e portatevi bene . ... 

Ora. { Oh ! si , che ho ritrovata la mia fortuna . ) ( par. 

SCENA XIII. 

Don Prop€r\io , poi Orario . 

Pro. C^OHui è un nomo, che mi piace, perchè sa fa- 
re di tutto , e perchè ha poche parole , e poi è in 
bisogno , è in elirema neccllìtà ; e per campare , 
fi contenterà d’ ogni cosa . Il punto Ila , che la 
mia (ignora se ne contenti . £ diventata sodfiica 
al maggior segno. 

Ora. ( Col grembiale da cuoco , ed un pollo in mano . ) 
Signore . 

Pro. Cosa volete ? 

Ora. Un’ imbasciata . 

Pro. E cosi fi va a ricevere le imbasciate ? 

Ora. Come vuole , eh’ io faccia ? 

Pro. E chi è? 

. / Ora. 
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Ora. Non to niente . Ho sentito salir le scale , e chia> 
mare nell' anticamera . 

^ **ro. Vi hanno veduto ? 

Ora. Non fignore'.' 

Pro. Predo; date qui quel poiladro. 

I Ora. Per ubbidirla . dà il pollafiro a D. Properzio. 
Pro. Cavatevi quel grembiale. 

Ora. Subito. 

Pro. Non lo drapazzate. ' 

Ora. Perdoni . 

Pro. Andate a veder chi è . 

Ora. Per ubbidirla. ,( parte t poi ritorna. 

Pro. Poh ! è pur magro arrabbiato quedo poiladro ! £’ 
vero, che coda un paolo; ma per un paolo , £ potè* 
va avere qualche cosa di meglio . 

Ora. £’ il (ignor don Alessandro. 

Pro. Che vuol da me il lignor don Alessandro t 
Ora. Domanda della padrona. 

Pro. Sciocco ! E sono io la padrona ? Ho la gonnella 

10 ? Ho la cuifia in capo ? Che vada dalla padro- 
na . ' 

Ora. ( In atto di partire . ) ' , 

Pro. No, aspettate, ditegli, che venga da me. 

Ora. Per ubbidirla . ( va per partire , poi torna indietro . 

11 poiladro ? { a D. Properzio . 

Pro. Sciocco ! Volete andargli incontro col polladro in 

mano ? 

Ora. Perdoni . ( Si cucinerà queda sera . ) ( parte . 


D J 
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ZA DONNA -DI MANEGGIO 


SCENA. 


■1 

X I V. 


Don Proper\lo , e poi don Alejfdndro ; 


Pro. 

Ale. 

Pro. 

Ale. 

Pro. 

Ale. 

Pro. 

Ale. 

Pro. 

Ale. 

Pro. 


N< 


On sanno niente coloro , non sanno niente . 

( nafconde il pollaftro . 
Faccio umilidìma riverenza all’ amabilifliino don Pro. 
pcrzio . 

Servitor suo divotiffìmo . . , 

Perdoni se con tanta frequenza ardisco d’ impor. 
ttinare il di lei vencrati/nmo domicilio. 

Anzi . . . Anzi . . . L'abbondanza delle di lei gra* 
zie empie di elfremo giubbilo la mia casa . 

Ella è il prototipo della gentilezza . 

Io ' sono ... Io sono . . , Suo divotiffimo servi- 
tore . ' ' , ' 

Pouei aver l' onore di| umiliare V ossequio mio alla 
di lei gentilidìma sposa? 

Ella è più che padrone ; anzi padroniflìrao . 

Se avesse disoccupato alcuno de’ suoi domerei, po. 
trebbe onorarmi di far preceder l’annunzio . 

Subito, immantinente, ehi? Chi è di là? Predo, 
servitori . 


SCENA XV. 

* ^ o 

Orario col grembiale, ed una ca\\aruola in 
mano, e detti. 


Ora. (domandi . 

Pro. Che maniera è quella ? 
Ora. Perdoni . 


Pro. 
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Pro. Non chiamo il caoco ; chiamo il cameriere, lo (laf- 
fiere , il lacchè. . : 

Ora. E dove sono? 

Pro. Cercateli , dove sono , e che portino l’ imbasciata 
alla padrona . Sciocco ignorante , alla padrona. M’ 
avete capito ì Subito alla padrona . 

Ora. Ho capito , per ubbidirla . Vado subito , per ubbi> 
dirla .1 . ' parte . 

S CENA XVI. 

Don Proper\io , e don Aleffandro . 

Pro. CtHi ha troppa servitù , è mal servito , Sarebbe 
meglio averne un solo . ( a don Alejfandro . 

Ale. Ottima riflefllonc ! 

Pro. Favorisca di grazia. Che intendeva ella dir quella 
mane , volendomi onorare dello specioso titolo di 
mediatore / i 

Ale. Ah ! fignore . Io sono una vittima . del Dio Cu- 
pido . ' ‘ • i . 

Pro. E chi è la Venere , chi vi ha ferito? . 

Ale. Donn* Aurciia è la bella fiamma , che m* arde . 

Pro. E che cosa c'èntra mia moglie?^ 1 

Ale. Ella , per un impegno d' onore , legatomi a don- 
n’ Aspafia , minaccia suine alla mia unica felici- 
tà . ' . • ■ ; 

Pro. ( £' tutto vero dunque quel, che- diceva la lette- 
. ra . ) 

Ale. Deh! impietofite il cuore della voAra sposa. -Fate- 
■ voi , ch’ella discenda dal puntiglio alla compallio- 
ne. Sono acceso , affiitto , sono disperato... 

Pro. Sì, non temete, m’ interresserò io. - i. " 

Ale. Caro amico . . ( vuol abbracciarlo . 

Pro. Che cosa fate? . . 

D 4 Me. 
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Alt. Un trasporto di gioja . ( come fcfTd , 

Pro. Lasciatemi (lare . ( fi difende , e cade in terra il 

{ poUaftro . 

Ale. Oh cieli ! ( ojfervando il pollaftro . 

Prò. ( Maledetto ! ) { da fe . 

Ale. Un araldo felice de’ miei amori . 

Pro. Sarà caduto dal soffitto . 

Ale. Vieni , o colomba di pace . ( lo prende ^ 

Pro. Non i una colomba, è un pollafìro. 

* 

SCENA XVII. 

Orario f e delti. 

Ora. Erdoni . Dice la dama , che favorisca il cavalie- 
re nelle sue camere , e aspetti un poco , che vi sa- 
rà ancor essa , per ubbidirla . 

Ale. Volo colla mia rispettosa obbedienza . ( parte . 

Pro. Il pollailro . ( dietro a don Alejfandro . ) Che tu 
(ìa maledetto . ( ad Ora\io . 

Ora lo? 

Pro. SI, tu . 

Ora Perdoni . 

Pro. Va , corri. Fatti render quei poUalIro. 

Ora. Per servirla . 

Pro. Va al diavolo. 

Ora. Per ubbidirla . 

Pro. Mia moglie 6 la rovina della mia casa . Ho do> 
TUto prendere qued’ ignorantac^io di servitore per 
causa sua. Tutto male . lo.spiehdo le-viscere, « 
non son servito . Mantengo la casa , e non soa 
padrone . Ho il peso del matrimonio , e non c’ è 
altro per me , che il peso . Madama s’ interessa per 
tutti , e non può vedere il marito . In casa mia 
flusso , • tiflnsso , chi va , chi viene . Consumano 

le 
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le scale, rovinano i pavimenti , e guai , se parlo; 
c guai a me, se apro bocca. E di più , e per giun- 
ta , ho da pagar dieci scudi il mese ? Non glieli 
(Vo’ più pagaie, non glieli pago più . se mi cadrà- 
no. 




ìfi/it MtÀua SiCùMdo . 



st 
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SCENA PRIMA. 


Camera di donna Giulia col Tavolino . 
Don Alejfandro fola. 


Oh cieli f sono impazientilTimo . Ogni momento mi 
pare un secolo. Mi attenderà donn’ Aurelia, ed io 
vorrei presentarmi ad essa ilare in volto , e senza 
quella spina nel cuore . Vorrei vedere donna Giu- 
lia placata , compadionevoie all' amor mio , media- 
trice de’ mici contenti . Ma cimi ! Non viene ; non 
fi vede , mi fa tremare . ( fiele prejfo al involino . ) 
Gran carteggio ? Gran corrispo ndenze , che ha que- 
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fta dama . Stelle ! che miro ? Una lettera al mio 
genitore ì Spiacemi , che è (ìgillata . Vedrei pur vo. 
lentieri ciò , che gli scrive . Ma no , se fosse an> 
che aperta, non sarebbe cosa ben fatta il dispiegar- 
la , ed il leggerla. Ma io ho un edrema curioiìtà. 
Chi sa mai, s’ella scrive per difendermi, o per ac- 
cusarmi ? Per indurlo a cedere , o per obbligarlo 
a refìlfcre ì £ (ìgillata coll' odia , e il suggello è 
fresco. No, no, no, voglio superarpii , non voglio 
porre al cimento la mia delicatezza. ( va bel bello 
tent andò il (igìllo , e fi apre . ) S’ ella se ne accorgesse 
avrebbe giuda ragione di mortificarmi. Perbacco! il 
suggello è aperto , c fi può richiudere senza che se 
ne avegga . Potrei pur leggere , potrei pur vedere . 
No , voglio mortificarmi . voglio rimettere il foglio , 
com' era prima. Ma sento, che non posso refi de- 
re . L’ amore mi sprona , il timore mi agita , sono 
in necedltà di vedere. ( apre il foglio. ) Mi tre- 
ma la mano , mi manca il cuore . Se mai venidè , 
se mi sorprendesse fi al\a , guarda intorno, 

e fi allontana dal tavolino . ) Coraggio ; non c’è 
nessuno. La mia paflìone supera ogni rimorso: (leg- 
ge piano . ) Povero me ? Cosa sento i Si querela 
di me con mio padre . Lo mette al punto di vio- 
lentarmi ? Lo chiama a Napoli per mìo malanno? 
Son fuor di me ; non so quel che mi faccia . Sor 
disperato. ( fi allontana femprepià dal tavolino. ) 
Oimc I Ecco donna Giulia ... La lettera . . . Non 
son più a tempo . ( imbroglia la lettera , e fé la 
mette in faccoccia. ) 


SCE- 
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SCENA II. 
Donna Giulia , ed il fuddetta . 


Giu, CuOmpatìtCt don Alessandro, se vi ho fatta aa> 
pettnre . 

jt/e. Anzi ton pica di rossore, peri’ impazienza del vo* 
Uro incomodo . ( Non so qael , che mi dica . ) 

Giu. ( L’impazienza del vodro incomodo? ) Sipuòsen* 
tire di peggio? 

Ale. ( Mi par di essere in una fornace . ) 

Giu. Che vuol dire . che Cete cosi confuso ? 

Ale. Vuol dite, lignota , che l’ eccesso della palTione 
suscita nel mio seno una tempefìa d’ agitazioni . 

Giu. Povero don Alessandro , vi compatisco ; ma io mi 
lulingo di avervi procurata la calma . 

Ale. Ah ! voi mi procurate il naufragio . 

Giu. No, adicuratevi , che mi preme la volfra pace . 

Ale. ( Menzognera ! Se potelE , la vorrei convincere col 
suo foglio . ) 

Giu. Io spero , che tutte le cose li accomoderanno sen- 
za inquietar me, e senza inquietar voffro padre. 

Ale. Senza inquietar mio padre ? ( con empito . 

Giu. Si, non è giullo, che il buon cavaliere s’inquieti. 

Ale. ( Oh ! Se potefli parlare ! ) 

Giu. Anzi per dirvi la verità, gli aveva scritta una Iet> 
tera risentita , ma ho piacere di non averla spedita 
e di poterla sospendere , e forse forse cambiate. 

Ale. Avete intenzione di cambiar \la lettera , che avete 
scritta ì \ ( placidamente . 

Giu. SI, può essere , che abbia motivo di &rlo . 

Ale. Deh ! per amor del cielo , cambiate una lettera cosi 
fiineda , cosi barbara , così ingiuriosa . 

Giu. 
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Giu. Come potete voi sapere , che la mìa lettera fosse 
barbara , ed ingiuriosa ? 

Ale. lo non lo so ; . . . Non so niente . Mi fa parlare 
il timore , la confusone . 

Giu. Che cosa dubitate Toi, ch’io posta scrivere a vollro 
padre ? 

Ale. Oh ! (ignora mia , non saprei immaginarmelo . Non 
è imponibile, ch'io l’indovini . 

Giu. Temete eh’ io gli partecipi gli amori vollri per don* 
na Aurelia ? 

Ale. Non saprei . . . Quefto h quello , eh’ io temo . 

Giu. Non vi è pericolo . 

Ale. Non vi è pericolo l ( con calore . 

Giu. No certo . 

Ale. Credete dunque , o (ignora , che po(Ta aderire mio 
padre alle nozze di donna Aurelia ? 

Giu. SI , avrà piacere, che donna Aurelia (ia collocata , 
ed io sono impegnata per il di lei matrimonio . 

> ( ironicamente 

Ale. E potrò io sperare di polTcderla? 

Giu. Quello poi ò un altro discorso . 

Ale. Qual altro oftacolo può frapporli alle nodre nozze ? 

Giu. Vi potrebbe elTere una picciola difficoltà . 

Ale. E quale mai? 

Giu. Che, per esempio, donna Aurelia folTe ritornata in 
se (lefTa , che comprendefiè non convenirle un tal 
maritaggio, e che vi supplicalTe di abbandonare l’ idea 
che avete sopra di lei concepita . 

Ale. Ah ! donna Giulia , voi vi date ad immaginar il 
impofiibile . Donna Aurelia mi adora , per me lì drug* 
ge , non vive , che per amarmi , e non (ì nutre , 
che colla speranza di polTedermi . 

Giu. Conoscete voi il carattere di donna Aurelia f 

Ale. Ella è di un carattere il più^onedo, il più fedele, 
il più amoroso dcL mondo. 


\ 


Giu. 
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Giu. Io non parlo del carattere della persona . Dico , M 
conoscete il carattere della sua mano. 

Ale. SI , ho delle lettere di sua mano , lo conosco per^ 
fettatnente . 

Giu. Leggete dunque , e difingannatevi . ( gli di un vi* 

( ghetto . 

Ale. Oimè! tremo, palpito, che sarà mai? ( Don Alef- 
fandro . Ho penfato nlle cìrcofianxe del voftro fia- 
to , e del mio . Voi avete degl' impegni da mante* 
nere . lo non voglio ef pormi a difgra^ie . Perciò vi 
fupplico di /cordarvi di me , avendo io gii propo. 
fio , e tifoluto di dimenticarmi di voi . 

( Gli va mancando il fiato , e poi rimane ammuto* 

lito . ) I 

Giu. Siete ora convinto? ..... 

Ale. No, non lo sono. Aurelia non può scrivere in cev 
tal modo . Non nutre cosi barbari sentimenti un 
cuor amabile , un cuor (Incero, li carattere non può 
elfere , e non sarà dì sua mano . 

Giù. Ardirete di dire, ch’io macchini un’ impoftura ? 

Ale. Ve lo proverò col confronto . Ho degli altri fogli 
della mia bella , ne sarete or or persuasa . Vedre* 
mo ora s'ella abbia scritto. ( cerca dei fogli in taf* 
( ca, e gli efee quella di donna Giulia. 

Giu. Come ! ( frappandogli la lettera di mano . ) Vo* 
lete voi confrontarla col mio carattere , temendo 
forse eh’ io abbia scritto in luogo di donna Aure- 
lia ? Ma che vedo? Quella è la lettera , eh’ io ave- 
va dedinata per vodro padre : come vi capitò nel- 
le mani f Come è in vodro potere ? Com’ella è aper- 
ta, diflìgillara? Ah! cavaliere, vi abusade dunque 
della mia buona fede , e ritrovata la lettera sul mio 
tavolino, ardidc di aprirla? Ora intendo le vodre 
smanie . Capisco ora la confuhonc de’ vodri ra- 
gionamenti . Non aspettate più , eh’ io vi parli nè 
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eli nozze, nò di puntualità , nò d'impegno: voi non 
fletè capace dì concepire la vera idea delle cose ; 
scusatemi , vi manca il buon senso , e compiango 
la voflra inlèlìcicà . SI , mi querelava con voflro pa> 

^ dre , e lo eccitava a diflaccarvi dai nuovi amori ; 

allorchò vi supponea vincolato dalle infiflenze di don* 
na Aurelia. Or che la giovane vi ha conosciuto, e 
vi usa il trattamento , che meritate, cambierò il foglio , 
configlierò un padre prudente a richiamare un fi. 
gliuolo, che vuol far poco onore alla sua famiglia. 

■Ali. Ah ! donna Giulia , vi domando perdono . 

Giu. Non vi credeva di sì poco senno . 

Ale Insultatemi , che mi (la bene. 

Giu. Non saprei , qual titolo darvi . 

Ale Ditemi sfortunato , e non fallerete . 

Giu. Bada ; scriverò a vodro padre . 

Ale. No , per amor del cielo . 

Ciu. £ che cosa pensate dì donna Aurelia ? 

Ale. Donna Aurelia . . . Donna Aurelia non merita 1’ 
amor mio . 

Giu. Sposerete voi donna Aspafin? 

Ale. Non mi didaceberò da; vodri configli . 

Giu. Non ho motivo dì compromettermi della vodra pa* 
rota . 

Ale. Giuro da cavalìer d'onore. 

Giu. Un cavalier d’ onore non apre le lettere di una 
dama . 

Ale. Perdonatemi ; ve ne scongiuro . 

Giu. Se vi caie del mio perdono , adoperatevi per me- 
ritarlo. 

Ale. Voi non avete che a comandarmi. 

Giu Andate todo , e conducetemi qui un Notato . 

Ale. Signora ... Io non ho cognizione di cotai gente ; 
non saprò rinvenirlo. , 

Giu. Dite, che non volete. 


Ale. 
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'Ale. Naila più dcfidero , che compiacerri . 

Giu. Ricercatelo . 

Ale. Farò il poflìbile per ubbidirvi. 

Giu. Andate . 

Ale. Ubbidisco . 

Giu. Vi aspetto . 

Ale. Sarò lollecito . ( parte . 

SCENA m 
Donna Giulia fola . 

Eramente i più da compatire , che da sdegnarli : ma 
m ogni modo mi bada di condurlo al termine, che 
mi ho prefilTo . Ho superato il maggiore oracolo 
ch’era quello di donna Aurelia ; dal suo viglìetto 
ne è derivato il dilinganno di don Aleflandro. 
Farmi di sentir gente . Oh davvero è qui donna 
Aspalìa . Pare , che la fortuna la guidi . Ottimo a» 
guriu per la terminazion dell' affare . 

SCENA IV, 

Donna Giulia , e donna Afpafia . 

Afp. Sprva di donna Giulia. 

Giu. Serva, donna Aspalia . 

AJjp. Che dite? Non vengo spedo ad incomodarvi ? 

Giu. Mi fate grazia . Comprendo dalla volerà sollecItu> 
dine la premura del voftro cuore . 

Afp. Per chi ? 

Giu. Per don Aledandro . 

Afp. Non ci penso nemmeno . 

Giu. Su quedo punto io non pretendo , che mi diciate 
la verità . ' ' 

Afp. Oh ! ve la dico liberamente . Non ci penso,. 

Gite. 
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Giu. Siete sdegnata con e(To lui ? 

Afp. Sdegnata ? Perche ? Perchè ho da edere «degnata ? 
Perchè H è invaghito di donna Aurelia , e padà tut- 
te le ore con lei, e dice di volerla sposare? Io per 
me non ci penso. Rido di quelle frottole, lascio, 
che ogni uno li soddisfaccia , e non mi prendo ve- 
run fallidio . 

Oiu. ( Ed io penso lia venuta qui per pallìone. ) 

Afp. Credete voi , che me ne dispiaccia ? 

Oiu. Vi dirò, se fbdè vero , sarebbe giuHo, che vi do- 
lelle , . . 

■^/P‘ Se folle vero ? Mi vorrelle dare ad intendere , che 
non lia vero ? Lo so di certo , e so , che voi lo 
sapete, quanto lo so io; e mi maraviglio di voi , 
che me lo vogliate nascondere, e fate torto al vo- 
ftro impegno., ed alla noRra amicìzia. 

Cìu. Vedete ? Se non ci pcnsaRe , non vi tiscaldeteRe 
cotanto . 

■Afp. Oh ! non ci penso . Ci ho guRo io : spoli pur don- 
na Aurelia, che gli darà una buona dote , e il di 
lui padre sarà contento , e voi farete una bella fi- 
gura in Napoli . 

Giu. ^nna Arpalla , voi non mi conoscete. 

Afp. Eh ! vi conosco . 

Giu. Mi credereRe voi a patte dì queRi amori 7 
' Afp. Un poco . 

Oiu. Voi mi offèndete . 

Afp. Se non fi sapclTe la verità . . . 

Giù. No , non la sapete la verità . ( con «nlore . 

Afp. Donna Giulia, con permillìone . {in atto dipartire. 

Giu. Andate via ? 

Afp. Io parlo placidamente ; vedo , che voi vi alterate , 
è meglio , eh' io parta . 

Giu. Amica, ci vorrebbe uno specchio, e vedreRc , chi 
fi altera piò di noi . 

JLa i)onna di Maneg. £ AJp. 
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Afp. Come volete, che io mi alteri, se non ci penso? 

Giu. Eh ! sì , lo vedo , che non ci pensate . 

Afp. Potete voi dire , eh’ io (ìa Hata mai innamorata di 
don Aleflandro ? 

Giu. Io non lo pollò dire , perchè non lo so ; ma so 
bene , che don AlelTandro ha data a voi la parola , 
che voi ad esso l'avete data; che io ci sono di niez. 
zo , c che quelle nozze devono immancabilmente se» 
guire . 

Afp. A chi lo raccontate ? 

Giu A voi . 

Afp. A me ? Povera donnii Giulia ! Andatelo a dire a 
donna Aurelia , che è fiata oggi da voi , e che 
non lì sa , quando fia uscita di quella casa , e 
che può essere, che ci lia ancora, e che la tcn. 
ghiate nascufla, c che mi vogliate dare ad. in- 
tendere , che la Luna è caduta nel pozzo . 

Giu. Io non dico bugie , lignota , Donna Aurelia è ve- 
nuta da ine, ed io l’ho mandata a chiamare, cd 
è qui: sì lignota, è nell’ appartamento terreno . I 

Afp. Oh ! ci ho guflo , ci ho gudo. L’ho indovinata, > 

ci ho gullo . ( ridendo uffettatetmente . 

Giu. E per qual fine credete voi , che 1’ abbia fatta ve- 
nir da ine ? 

Afp. Oh 1 per prudenza , per corapallione ; perchè è una 
povera figlia , senza dote . Io finalmente posso tro- 
var di meglio ; ella poverina , ha bisogno di tutto ... 

Brava donna Giulia, brava, fate bene , a far delle 
opere di pietà . Ci ho gufto ; in verità , ci ho gufto . 

Giu, Leggete quello viglietto . 

Afp. Eh ! che non voglio legger viglietti . 

Giu. Se non volete, lasciate . ( lo ritinf. 

Afp. E che cosa c’ è in quel viglietto ? ( /<* conofeere 

{la curiofità , 

Giu. Leggetelo , e lo saprete . 

• ^fp- 
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Afp. Via, per farvi piacere. ( lo prendi, t leggi» 
Giu. ( Ha più voglia ella di leggerlo < che io non ave* 
va di darglielo . ) 

Afp. Oh bene 1 oli brava ! Ci ho gufto . L’ ha licenzia* 
to dunque ? 

Giu, Si, lo ha licenziato, e quella ù opera mia, e a 
quello fine l* ho fatta venir da me , e non tarò 
quieta , se non la vedrò collocata . 

Afp. Lo sa ancora don AlcITandro f 
Giu. Si , lo sa . Ha veduto il viglietto , 

Afp. E che cosa ha detto ? 

Giu, Gli parve Urano : ma poi . , . 

Afp. Ma poi ci ha dovuto Hate . 

Giu. Per necelfità , e per dovere . 

AJp. Ci ho gullo , da vero , ci ho gullo , ( rìdenii » 

Giu. Voi avete gullo di tutto . 

Afp. Sì, ci ho un gufto pazzo. ( come fopra , 

Giu. Mi dispiace, che tutto ciò vi lia venuto a noti- 
zia; ma poiché avevate saputo l’intrigo, è Aato 
bene, ch'io vi abbia inanifellato lo scioglimento . 
Afp. Non avrei dato quello piacere per cento doppie. 
Giu. Non può negarli , che don Alessandro non ab* 
bia usato un mal termine verso di voi « 

Afp. Oh ! non ci pento io. 

Giu. Ma è nato un caso . 

Afp. Si, accidenti, che nascono. 

Giu. Vi pOsso allìcurare, che è veramente pentito. 

Afp. Poverino ! c di buone viscere . ( ironicamente . 

Giu. £ fi chiamerà fclicilfimo , Se gli perdonerete il 
trascorso . 

Afp. Oh ! glie I* ho perdonàto . 

Giu. Lo dite di cuore? 

Afp. Sicuramente]. ( Maledetto . ) 

Giu. ( Eh ti conosco ; non ti credo . ) Volete , eh' io 
gli parli ? 

Afp. 
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Afp. Parlategli . ( con ìnilfferen\4 , 

Giu. Volete, ch’io lo colhinga a domandarvi perdono? 

Afp. Non c’è quello bisogno; gli ho perdonatp. 

Giu. E circa alle vodre nozze? 

Afp. Se il cielo vorrà, mi mariterò . 

Giu. Con lui . 

Afp. Con lui I Col diavolo ; ma non con lui . 

Giu. E dite , che gli avete perdonato ? 

Afp. SI , gli ho perdonato ; ma non lo voglio Vedere , 

Giu . Bella maniera di perdonare . 

Afp. Io l’intendo cosi quella volta . 

Ciu. Una delle due , donna Aspalia , o ricever le scUr 
se di don Alessandro , e dargli la mano di spo- 
sa, o metterlo in libertà, che li possa maritar con 
chi vuole . 

Afp. Chi è, che propone queQe due condizioni/ 

Giu. Le propongo io. 

Afp. Che autorità avete voi di obbligarmi o a sposaFr 
lo , o a metterlo in libertà ? 

Giu. Siccome ho trattato io quelle nozze , intendo o 
che li concludano quanto prima , o che li sciol- 
gano legalmente . 

Afp. Voi, che ci avete legati, con la volita gran pru- 
denza scioglieteci . 

Giu. No , donna Aspalia . Una volita parola formò il 
legame , ed una parola vodra dee formare lo scio- 
glimento . 

Afp. Se non bada una delle parole, ne dirò dieci. 
Vi dirò , che don Alessandro è un mal cavaliere, 
che non ha nè amore , nè fedeltà per nessuno, 
" che non sa didinguere il grado , c la condizio- 
ne delle persone, che ha un cuor perfido, e sceh 
lerato . Ne volete di più / 

G\u. ( Si , ho capito . ) Conviene dunque , che risoh 
yiate . 

’ 4fp. 
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Afp. Ci giuoco io , eh’ egli non avrà faccia di compar!f< 
mi dinanzi; ' 

Giu. Chi sa , che non lo vediate fra poco/ 

Afp. Povero lui i 
Giu. Davvero ì 

Afp. Povero lui, se (1 lascia da me vedere . 

(r<«; Io vi configlia sfuggir l' incontro . La bile potrei); 
he farvi del male. > 

Afp. Per me lo sfuggirò certamente . Ditegli voi j che 
non ardisca di elTere, dov^ io sono. 

Già. Cara donha Aspafia -, mi > dispiacctebbé , che 1. id* 
contro dovefle nascere in casa mia . 

Afp. Per me ne frarò lontanilGma . 

Giu. Egli deve efière qui a moitienti ; 

Afpi A iriometiti ì 

Giu. Si , certo , l’ aspetto a momenti ; .< 

Afp. E che cosa deve venire a fare da voi f 
Giu. Dee qui venire con un Notare : onde se voi volA> 
fte sfuggir rincontro . 

Afp. A qual fine ha qui da venire con un Notato ? 
Giu. Voglio eScir dall’ impegno , in cui sono , con solena 
nìtà , e con decoro . Voglio , che in atti notariali 
fi frenda tutta la serie de’ fatti . Voglio la rinunzirl 
di donna Aurelia autenticata; voglio lo frefib per pat- 
te di don Alefiandro e colla ftefia occafione farò 
seguire lo scioglimento delle vofrre nozze . 

A/p. Quello non fi può fare senza dime. ( cait càlorti 
Giu. Ma voi non ci volete eflere . 

Afp. Si , ci sarò : per quello motivo non ho difficoltà 
di eflerci ; ' 

Ùiu. Ma non vorrei, che nascellè poi qualche scandalo. 
Afp. Cosa avete pàtara t Che lo ammazti , Che lo ballo- 
ni ? Se lo llrappazzerò ben bene , se lo avrà meri* 

< tato . ■ 

Giu. ( Chi non lo tede, che t innamorata ? ) 

£ ) SCE; 
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SCENA 


V. 


Don Pr0per\io , e le fudetu , 


• \ 


Pro. 


Giu. 

Pro. 

Afp. 

Giu. 

Pro. 

Afp. 

Giu. 

Afp. 

Giu. 

Pro. 

Giu. 


Afp. 


\_-<On permiflìone . Veda, quanta (lima , e quanta 
venerazione ho per la mia (ignora : in mancanza de 
servitori , vengo io medefimo a farle un ambas. 
data . ' I ! 

Troppo gentile » (ignote . -> j 

Ella è domandata da un giovane, che non so dir- 
le , chi (ìa , 

( Sarà Don AlelTandro . ) ( anfiofamonte a P. Giu. 

( Potrebbe datE .)( a donna Afpafia . ) Non lo 
conosce ? (a don P roper\io , 

Ho conosco; ma non mi sovviene . L' ho, veduto 
altre volte , ma non mi ricordo chi fia . 

( Sarà egli senz’ altro . ) ( come foprn . 

( Non facciamo scene in presenza di mio marito . ) 

( a donna Afpafia. 
( Non potrò trattenermi . ) ( come fopra., 

( Venite meco in un altra camera . ) ( '* -^fp- 

E così , (ignora, lo vuole, o non lo vuole? . 
Favorisca introdurlo , e trattenerlo un momento . 
Servo di là quella dama , e torno subite . ( a don 
Properfio . ) Andiamo. ( <» donna Afpafia . 

( Mi sento rimescolar tutto il sangue . ) ( parte con 

■ ' ( donna Giulia.- 


SCENA VI. 


> 

. • V 


. » » • • ; » 

Don Properfio , poi j don Ridolfo. 

G ' ' 

là so, che con ella è tutto buttato via,. , Con 
tutte le mie buone grazie , non £irò niente . Pure 

vo’ 
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vo’ tentar di convincerla ; non vorrei , eh' ella mi 
fàcefle spendere in una lice. Ehi ! lignote, favoris 
ca . ( Scena . 

Rid. Mi rincresce di dover dare a lei quell’ incomodo . 

Fra. Non fa niente . La lignota lo prega di trattenerfi 
un poco , che or ora viene . . , 

Fid. Prenda pure il suo comodo . 

Pro. Chi è ella , lignote , se è lecito ? 

Rii. Ridolfo Presemoli , ai di lei comandi . 

Pro. Ah! il lignor don Ridolfo, quel bravo poeta. Me 
ne rallegro infinitamente . 

Rii. Suo umìlillliiio servitore . 

Pro. Viene ella da mia moglie per qualche raccomanda* 
zìone ? 

Rii. Per verità, vengo a prendere una lignota , che ho 
avuto l’onore di accompagnare fin qui, c che de- 
vo ricondurre alla sua abitazione . 

Pro. SI , la fignora donna Aspalia , era qui in quello mo- 
mento . 

Rii. Perdoni, non è la lignota donna Aspalia; ma lali- 
* gnora donna Aurelia . ' . 

Pro. Aurelia, o Aspalia, non mi ricordo bene . Io cre- 
deva , che li chiamaflc Aspafia . 

S C E N A VII. 

- Donna Giulia , e dette . ■ . ' . 

Giu. EiCcomi . y '' • * 

Rii. Servo suo riverente. . •• ( ** donna Giulia . 

Giù. E’ quelli il lignote , che mi domandava 1 . ( a don 

( Prop^^io'. 

Pro. E' quelli. 

Rii. Sono venuto a riprendere . . , 

Giu. Ho capito . , ■ , ' 

E 4 Pro. 


Là ddnsa ùi maKeógio 

Itn. Eh favorisca, quella fìgiiora , ch‘eraquì, G chiama 
Aurelia, o Aspalìa? ( a donna Giulia. 

Giu. A spada . j { a don Properzio , 

Pro. Ha sentito ? {a don Ridolfo , 

Rì(L Ma , la fignora donna Aurelia ? {a donna Giué 
' Giu. Favorite di trattenervi , che or ora sono da voi . 

( a don Ridolfo . } Signor consorte » giacché ha tan* 
ta bontà per me , mi faccia la finezza di tenere un 
poco di compagnia al fignor don Ridolfo, fin tan^ 
tu che dico una parola a quella dama , e ritorno 
subito. ( a don Properzio. 

Pro. Si serva pure . 

Giu. ( Giacché é qui don Ridolfo « vo’ meglio afiìcurar^ 
mi del cuore di donna Aurelia , e prevenirla del 
mio disegno . ) ( p.irte > 

SCENA Vili. 

Don Properfio , e don Ridolfo . 

Pro. C^Rand* a£ri ha sempre la mia fignorà ! ( à don. 

( Ridolfo f 

Rii. E' una dama di qualità, di spirito, e di buon cuo- 
re . Ha molti/fimc corrispondenze , ed é a portata di 
poter fare de’ gran piaceri, tl de’ gran benefixj . 

Pro. SI ; ma consuma un tesoro in lettere . 

Rìd. Impiega bene il denaro , se con quello fi fa amare 
e (limare dalla persone beneficate . 

Pro. Fa tanti piaceri , fi prende tanti diflurbi » e mai » 
che ncfTuno le mandasse una guantiera di ciaccola* 
ta , una dozzina di capponi , e cose fimili . 

Rii. Quella poi è un’ingratitudine. Io so , che se otte- 
neffi da lei qualche grazia, non mancherei alla de- 
bita riconoscenza. 

Pro. Avete bisogno di qualche cosa t 

Rii. ^ 

/ 

' / 

/ 


/ 
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mi 


Pro. 

Rid. 

Pro. 

Rid. 

Pro. 


Rid. 

Pro. 

Rid. 

Pjso. 

Rid. 

Pro. 

Rid. 

Pro. 

Rid. 

Pro. 

Rii 

Pro. 

Rii 

fro. 

Rii 

Pro. 

Rii 


Dirò , fignore ; ho fatto un picciolo poema, lo vor* 
tei dare a!Ie (lampe , e mi premerebbe dedicarlo ad 
un Mecenate , che non mi folTc ingrato ; onde se 
la (ignora donna Giulia mi procuralic la protetione 
di qualcheduno . ^ . 

SI raccomandatevi a lei, e non dubitate. 

Quando ella mi fa coraggio , mi azzarderò a sup< 
plicarla . 

Avvertite poi , non fare anche voi • come fanno 
gli altri . 

Saprò il mio dovere . 

£ se ella modrasse per prudenza , di ricusar le 
voftre finezze , mandate a me quel che vorrede 
mandare a lei , che sarà ben accettato . 

Benidimo .Vuolsentire qualche danzadel mio poema 1 
Io non me n' intendo gran cosa . ' t 

£h • so , eh* ella è di buon gudo , e poi è scritta 
in uno dile, che non le dispiacerà. 

Via , sentiamo . Se dico di no, è capace dinoti 
mandar niente . ) 

Ecco, (ignote. L’argomento è sopra i itìiquj . 
Sopra i deliquj? 

S) , fignore , sopra gli svenimenti. 

Che diavolo di argomento patetico ! 

£’ una novità . 

Lasciate vedere . 

Leggerò io , se comanda . 

No , no , ho piacer di legger io . ^ ' ' 

Si serva . ^ ' 

( ^88^ A**' lenti , in maniera , chi non fi fenta 
altro , che a harhottare . ) 

( modo , che mi hi morire . ) ( da fe . 

( Come [opra . . » ■ 

( Poveri ver(i ! ) Favorisca , che gli pare di quell' 
immagine della rosa languente? ‘ 

La Donna di Maneg. E j Paf. 
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Tra. BcllifTìma . ( fe^ue come /opra . 

SLii. Rimarchi que’due verfi . 

Tro. Gli ho rimarcati . 

M-ii. Apre il seno la rosa in sull' aurora , 

Divien pallida , e sviene , e par che mora . 

* ( con enfafi . 

Fro. Braviflimo . ( fegue a herbottar come fopra , 

SLii. ( Io glielo frapperei dalle mani . ) 

SCENA IX. 

N 

Donna. GiuUa , e detti . 

c ^ 

Giu. OOa qui^ vi domando scusa. 

JUd. Signore , non s’ annoi] d’ avanuggio . ( chiedendo 

( il poema a D. Properzio . 
Pro. Ci ho ritrovato guflo , h un capo d' opera . 

Giu, Se ha che fate , Hgnore , fi serva . Ho qualche 
cosa da trattare con don Ridolfo . ( a don Pro. 
Pro. Faccia pure ; tratti , parli liberamente . Io non 
impedisco. Mi diverto a leggere qtieRo bel Sonetto . 
Rii. Sonetto , fignure , a un poema di sessanta ottave ? 
Pro. SI, come volete; quello W poema di sessanta ottave. 
Rid. ( Povera poefia ! ) 

Fro. ( Ho curiolità di sentire, se donna Giulia gli prò» 
..^ette di far per lui, non lo vo’ perdere di villa. 
... J Noli ho gran concetto delja generolitil dei Poeti .{^dafe. 
Giu. Don nmClib . :: credo di efferc in grado di potè. 

re flabilire la volita fortuna . 

Rii. Il cielo volefle , (ignora . Mi raceoroando alla va. 
(Ira protezione . . 

Giu. Mi scrivono da Moscovia, che la Corte avrebbe br* 
^ogno di un Poeta drammatico . V’ impegncrclle 
voi di riuscire in quello genere di poelia? 
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Rii. Signora io ho fatto 3c’ Drammi , c poflb far »e- 
dere la mia abilità . 

Fro. ( Oli! fignòr poeta, ae ciè saccede , 1’ abbiàfhb da 
discorrere inGeme . ) < i 

Giu. La paga, che ólFerìscorio è di milli^ Rbkli. 

Fro, ( Borbottando i verfi dei poema ^ hioflra il cOtnpia- 
. cimento di qaefta pròpofi\iohe. 

Eid. £ arrivfltti ancora , lignote , alla descrizione della . 
farfalla ? (a don Ft0pet1(to. 

Pro. SI , bellidima ! E’ proprio adattata *per UOa cartzo» 
netta per mulica . 

Rii. Per Un' aria vuol dire . 

Pro. Braviflimo Quitta sola vai mille Rubli . 

Giu. ( Don Properzio è capace di guattar ogni cosa . ) 

{ da fe , ) Sentite ( <t don RHoìfo tirandolo in dif- 
parte .) lo vi procurerò quetta buona fortuna. An* 
zi vi farò subito far la scrittura da chi ha J'incom* 
benza, e vi farò dare un quartale anticipato oltre 
l’occorrente pe ’l viaggio . 

Pro. ( Non fentenio quel , che dici donna Giulia , fi ac. 
cofia bel bello per fentite. 

Rii. Quetta per me è una beneficenza , che ini dà l' cs. 
sere . 

Giu. Ma anche voi avete da fare qualche cosa per me . 

Pro. ( E per me ancora ce n’ ha da ettère . ) 

Giu. Ci è quella povera donna Aurelia , che fa comp 2 »> 
(ione . Ha per voi della Rima, e dell' affètto. So , 
che anche voi l'amate; ma le vòttre comuni dis> 
grazie , non vi permettevano di accompagnarvi in- 
(ieme . . . Ora che il cielo vi ha proveduto, mi ob. 
bligherete infìnitaraente , sposandola , e conducen» 
dola con voi in Moscovia . 

Pro. Che spropofìto? ( forte. 

Giu. ( Volt andò fi , e vedendo don Proper\ìo . ) Sprppo. 
fico , fignore f. (a don Prpper^io . 

Fro. 
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Pn. Eh! dico, che in quello verso ci è uno spropoUto J 
"Rii, E qual è quello spropolìcu ? 

Pro. Non sarà vollro,. sarà del copilla. 

Rid. L' ho copiato io . 

Pro, Sarà mio dunque . ( fegului a. borbottare i ver/! rie 

( tirando/! . 

Rid. ( Che tormento mi fa provare ! ) ( verfo don Pro- 

( pernia da fe . 

Giu. £ cosi . che cosa mi dite ? 

Rid. Io veramente voleva bene grandiflimo a donna Au- 
rclia, c l'avrei sposata potendo; ma avendola ve- 
duta impegnata con don Alellàndro . . . 

Giu. Ciò non vi dia alcuna pena . La povera figliuola lo 
faceva per necellìtà. Don Alefiandro è da lei so- 
lennemente licenziato , e son certa , che sarete di 
lei contento . 

Pro. ( Si acco/la , come /opra per afcoltare. 

Giu, ( Si volta , e vede don Properzio . ) ( Orsù ho ca. 
pito . ) Sentite, andate giCr nell' appartamento ter- 
reno , colà troverete donna Aurelia . Io le ho par- 
lato, è di ciò contentillìma . Fate anche voi levo- 
flre parti . Disponetevi a darle la mano ^ ed alllcu- 
ratevi della mia gratitudine . 
lUd. Non ho coraggio di replicare ai voUri comandi. 
Giu. Andate - > 't ' ’ 

Rid. Signore , favorisca i miei veri! . ( a don Propendo , 
P ro. ( Eh ! mille Rubli non ò picciola bagatella . ) 

( piana a don Ridolfo . 

Rid. ( Ma per manfénerfi a una Corte . . . ^ 

Pro. ( Corbellerie! Mille rubli l’anno è uno flato daca> 
valiere. ) . - 

Rid. ( E il peso della moglie 
Pro, ( In soflanza , non volete dar niente ? ) 

•Rid. ( Farò il mio dovere . ) 

Giu. Lasciatelo andare , lignote . ( a don Properzio , 

Pro. 
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Pro. Vada ptire . 

Rii. I miei verH. 

Pro. Nè anche quefti non mi volete lasciare ? 

Rii. Baila se li vuol tenere , (i serra . ( Convien dire , 
che gli pajono buoni davvero . ) ( fané. 

Pro. ( Queila catta mi può servire per involgere quaU 
che cosa . ) 

SCENA X. 


Donila Giulia , e don Proper\io . 

Già. ( ! Io penso agli altri , e non penso a mè 

(leiTa . Sarebbe ora il tempo di parlare con don Pro* 
perlio. ) 

Pro. ( Mia moglie mi guard^, e non dice niente . Da 
una parte ha qualche ragion di dolerli. ) 

Giu. ( Vo' provare di mettere in pratica il progetto , 
che ho divisato ) . Signor don Properzio . ( lo chiama , 

Pro. Padrona mia. 

Giu. Si ha da durar lungo tempo a vivere in cotal guisa? 

Pro. Signora mia , non saprei , che dire , chi l’ha vo* 
luta , se r ha da godere . ( Voglio sodenere la mia 
ragione . ) 

Giù. Per me , me la poflTo godere per oggi . Domani non 
sarò in quedo dato . 

Pro. E cosa sarà domani? 


Giu. Domani sarò in casa de’ miei parenti , ben servita, 
e ben veduta, e trattata da quella dama, che sono, 
Pro. S’accomodi pure. Stia bene, dia sana, lì diverta, 
e se polTo servirla, mi comandi. ( VolelTe il cielo, 
che dicelTe la verità . ) 

Giu. Ella poi avrà la bontà di darmi il mio mantenimento; 


Pro. In casa de’ suoi parenti ? Sarebbe un far torto alla 
tua famiglia. 

Giu, 
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Ciu. Io non voglio mangiare di quel di nclTuno . 

Fro. E perchè vuol mangiare del mio ? 

Giu. Del suo ! voglio del mio , c non del suo . Il fruN 
to di sessanta mila scudi di dote potrà farmi vive* 
re decentemente. 

Fro. Come! la dote? La dote è cosa mia. Finch' iovi< 
vo nessuno mi può obbligare a reftituìre la dote . 
La dote è mia. 

Ciu, Si , qnand’ ella tratti la moglie , come deve esser 
trattata , e non dia motivo ad una separazione le- 
gaie , che l'obblighi o a reftituire la dote, o a fa- 
, re un assegnamento, che mi convenga. 

Fro. Già a lei non mancano raggiri , non mancano pre* 
potenze ; a forza dì maneggi , e di protezioni vor* 
rà farmi (lare , e farà sapere al mondo quelle co. 
se , che non fi devono far sapere . Farà perdere it 
concetto a me , e farà rider di lei ; farà rider di 
lei , di lei , di lei . . . . .. 

Giu. Tutte cose, che fi potrebbero risparmiare. 

Fro. E chi le va cercando ? 

€riu. Vofiignoria, 

Fro. Io ? . ^ 

'' Giu. Sono originate da lei . 

Fro. Eh ! no , dica piuttofio da lei . 

Giu. Per me , altro non pretendo , chej'onefta , e lecita 
mia libertà. ' 

Fro. Ha fatto sempre a suo modo . Lo faccia ancora pet 
l’avvenire . 

Giu. Favorisca , fignore fpcrchè ha licenziata tutta la servitù ? 

Pro. Perchè . . . Perchè mi rubano a precipizio . 

Giu. Le rubano ? Oh ! se rubatio , vodigncpria ha ragio- 
ne . Facciamo così , fignor don Properzio . Si con- 
tenti dì dare a me il n.ineggio di casa. M’ impe* 
gno , che le faccio risparmiare più di quindici scudi 
il mese . 

Fro. 
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fra, Queda sarebbe la miglior cosa, che potesse fare una 

' donna di garbo , del suo sapere , e della sua abf* 

liti . 

Giu. Dia a me il maneggio . Provi , e vedrà , se è vero 

quel , eh’ io le dico . ■ ’ . , . 

Pn. ( Se potedi fidarmi, sarebbe per me una delizia. ) 
Giu. V. S. è un bravo economo in casa : ma non ha 
pratica delle cose fuori di casa. Crede, che il ria» 
parmio di certe spese dia utile, ed io le farò ve» 
dere -, che reca danno . Conviene spendere nel mi» 
glioramento delle campagne, c se rendano quattro, 
farle render sei ; conviene mantenere in buon ' asset» 
to le case , acciò non rovinino acciò diano appigio- 
nate, e per poterne accrescere le pigioni. Conviene 
provvedere la casa all’ ingroOo di ciò che occorre , e 
non ispendere il doppio , comprando al minuto , epe- 
nardi tutto , e convien prendere poca servitù, ma buo» 
na, e pagarla bene , perchè un servitore vaglia per due. 
Facendo in quella maniera , s' ella dà a me il ma- 
neggio delle rendite, e della casa , m’ impegno in 
poco tempo di ridurre gli debili a perfezione , di 
aumentar le rendite del patrimonio , e far buona 
figura, e dar bene, e farci dimare, e fargli ritro» 
vare in casa qualche mìgliajo di scudi di sopra piè» 
^*ro. Qualche migliajo di scudi? 

Giu. Si., certo , e dar bene . , 

Pro. Si può provare . , ■ s 

Giu. Proviamo . ( So quanto mi podb compromettere 
della mia attività. .^ 

Pro. Signora donna Giulia , ella è una donna di garbo . 
(ria. Bada, che fi fidi della mia puntualità. 

Pro. Oh ! 

Giu. E del mio contegno. , . 

Pro. Uh! , . 

Giu. Ci vorrebbero due righe di saitturctta. 

Pro. 


i 
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Pro. SI ficciamola . - ^ ‘ 

€iu. Mi farebbe il piacere di farmi avere il mio segretario f 
Pro. Volentieri . - 

Gitt. Siamo pacificati ? 

Pro. Oh ! ( Se mi fa risparmiare, T amerò' con tatto il 
mio cuore . ) ' ■ ■ 

Ciu. Mi dia la roano • 

Pro. Ah! ( fo/ptrandài 

Giu. Che cosa ha ? 

Pro. Ella mi ha promeflo delle cose belle . Ne roaochc< 
rebbe una a finire di consolarmi < 

Giu. E qual'ò? 

Pro. Un poco di bene* 

Giu. Se se Io meriterà , 

Pro. Me lo meriterò . ( ridendo , parti * 

Giu. Anche quella i latta . Ho lavorato per me Andia- 
' rao ora ad operare per gli altri . ( parti i 

SCENA XL 
Camera a Terreno . 

Donna Aurelia, e don Ridolfa't 

Pii. Alla , donna Aurelia , per 1’ amor , che vi pet- 
to, e in grazia di donna Giulia, che mi benefica^ 
mi scordo tutto, e vi prometto di sposarvi. 

Aur. Anderemo in Moscovia ? 

Rii. SI , cosi spero . A quella condizione soltanto ( pov' 
so impegnarmi , che fiate mia ; 

Aur. E mìa madre poverina? 

Rii. Vollra madre , per se sola ha tanto i che le balld 
da mantenerli . 

Aur. La fiiremo venire in Moscovia t 
Rid. Si , se flarà bene . 

Aur, SI, si, llarà bene, e verrà ia Moscovia con no}« ' 
■ : SCR 
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SCENA XII4 
Donna Giulia , e detti . 

Co<) , che nuoTS mi dete ? 

Rii. Poflò dirvi , (ignora ... . ; 

Aur. facciate parlare a ipe • ( <> don Ridolfo . ) Don Ri, 
dolfo è tutto contento , che le abbiate procurata 
quella buona fortuna. Io pure vi ringraxio per par-, 
te mia . Siamo pacificati , ci vogliamo bene , ci apo- 
aeremo , e preparateci i vodù comandi . 

Giu. Per dove ? 

Aur. Per Moacovia . 

Giu. Ho piacere , che fiate contenti . Quella i la scrittu. 
ra, che don Ridolfo dovrà aottoKriverc, come pne. 
ta della Corte. Aapetto un notato ; fi formreà il 
volito contratto di matrimonio , e avanti aera vi 
aaranno contati ifo. rubli per il primo quartale, 

Rid. Io non ho lingua badante per ringraziarvi . 

SCENA XIU. 

Don Aleffandro col Notato, e detti. 

Ale. £lcco qui , fignora ... {$' arreca vedendo D. Aur., 

Aur. ( Davvero ho un poco di rolTore a vederlo . ) 

Giu. Che c* è , fignor don Alefiandro ? 

Ale. Niente , è qui il Notato . 

Giu. Consolatevi colla fignora donna Aorelia, che è apo- 
sa del fignor don Ridolfo, e va con elTo in Moa- 
^ co via . 

Ale. Me ne consolq . ( ironicamente , 

Aur. Obbligatilfiraa , ( caricandolo. 


SCE- 
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SCENA XIV. 

Donna Afpafia , e dette . 

Afp. iS^Iete Toi , che mi ha fatto chiamare 7 (a D. Giit4 
Giu. Io no . 

A/p. Mi hanno detto, ch’io era domandata . Se ho aba* 
gliato, compatitemi, anderò via. 

Giu. No, no , reftate . ( Crede, che non fi capisca U 
sua grande accortezxa . ) ( ironicamente * 

Afp. ( Mi verrebbe volontà di precipitare . ) 

’ Giu. Può clTere , che vi domandi don AlelTartdro , 

Afp. Che vuol 'da me i Eccola lì la sua cara . ( accett- 

( nando donna Aarelia . 
Giu. Donna Aurelia ò sposa di Don Ridolfo , e partirà 
a -momenti per Peterburgo. Signor Notaro , voi lie- 
te chiamato per quefto. Rogate i sponsali fra que- 
Ri due, e poi faremo qualche, altra cosa. 

Nat, Sono a servirla. ( va al tavolino , fi nccofidno li 

( due fuddetti , e fcrive , 
Afp. ( Dice davvero dunque . ) 

Giu. Don AlelTandro , fate il voftro dovere con donna 
Aspafia . 

Afp. Eh ! lo dispenso . 

Ale. Deh ! se le grazie profusero iti voi la bellezza . - < 
Afp. Sguaiataggini. 

Ale. V’ inspiri il cielo altrettanta pietà . 

Afp Freddure. 

Ale. Vi domando perdono , 

Afp. ìioa vi abbado. 

Ale. Eccomi a' voRri piedi , ( s' inginocchlti . 

Afp.- Andate al diavolo . ( lo getta in terra . 

Giu. Cosi le trattate ? 

Afp. Mdrita peggio . 


ATTO TERZO. g} 

Cìu. In casa mia/ 

Afp. Folli in casa del Principe 

Giu. Dunque non volete pacificarvi ? 

Afp. Non voglio . 

Gin. Lo licenziate dunque ? 

Afp. Quante volte ve l’ ho da dire ? 

Giu. Oh ! bene ; quand’ è cosi , favorite ; quedi sono 
due fogli. In uno vi è la conferma della vodra pa- 
rola con don AlelTandro . Nell’altro vi è lo scio- 
glimento . Sottoscrivete quel , che vi pare . Se poi 
negherete di farlo , troverò io la maniera di con- 
cludere senza di voi . 

Afp. E ho da risolvere in quello momento ? 

Giu. Si, certo. Sono fianca d’impazzire per voi. 

Afp. Date qui quei fogli . Vi farò vedere chi sono . ( altiera . 

Giu. Teneteli . ( Donna Afpafia va al tavolino . 

Ale. Aspetto la naia sentenza. Donna Aspafia vuol ven- 
dicarli. ( a donna Giulia . 

Giu. Chi sa? Vi odia meno, che non credete. (aD.Ale. 

Afp. Eccomi , donn.t Giiilhi , Non sono quella donna , 
che voi credete. Supero cgni pallìone, vinco la mia 
ripugnanza, e a voi riconsegno i 1 foglio di mia mano 
Regnato . Si, il foglio , che a mio dispetto mi obbliga , 
e per sempre mi lega a quel barbaro di don Alefiandro. 

Giu. Viva r eroica azione di donna Aspafia. 

Ale. Ah pietofilfimo mio tesoro! ' 

Afp. Ingrato ! 

Giu. Signor Notato , rogate quell’ altro foglio . 
SCENA ULTIMA. 

Don Properfio , Fabrifio , e detùr 

Fra. Signora, ceto il suo segretario . 

Giu. ( 11 suo cambiamento lineerò . ) 

Fai. 


S4- DONNA DI MANEGGIO 

Fab. Eccomi naoTamente all’ onor di ubbidirla . 

Giu. SI , ho piacere di avervi ricuperato . Vi ringrazio dì 
aver avvitata per me donna Aurclia , e vi prego 
innanzi sera di farmi venir la mìa cameriera . Intan- 
to alla presenza voftra e del fignor don Properzio 
aeguiranno (quelli due matrimonj . Donna Aurelia . 
vi servirò io in luogo di madre . Son certa , che 
donna Fulgida sarà contenta; date la mano a don 
Ridolfo . 

^r. Eccola . ( porge la mano a don Ridolfo . 

Rid. V accetto , e vi do la mia fede . 

Giu. A voi , /ignori . ( a D. Ale. e D. Afp. 

Ale. Deh ! accordatemi la volira mano. ( a D. Afp. 

Afp. Si per dispetto . ( gli dà la mano . 

Giu. Signor Notaro , fate quel , che va farro . 

Not. Beninìmo . 

Fro. Signora donna Giulia , non fì potrebbe face una 
cosa ì 

Ciu. E che cosa . 

Fra. Tornare a far di nuovo il noftro matrimonio ? 

Giu. E perche ? Non è forte ben fatto ? 

Pro. Fin ora c (lato un matrimonio arrabbiato f vorrà:! , 
che ne cominciadìmo un pacifico. 

Giu. $1 , per quello buon fine non vi è bisogno di rin- 
novare gli sponsali . Bada rinnovellare i codumi , 
e prendere una migliore drada . Io baderò aH’ eco- 
noroia della casa , e procurerò di rendermi degna 
del vodro compatimento , Voi lasciatemi in pace , 
e non m’ inquietate nel mio carteggio , ne’ mici raa- 
neggi . Quedi servono al mio piacere , ed al bene 
de’ miei amici : piacere onedo , che didinguc la doiK 
na nobile dalie donne volgari. 


Fine della Commedia , 
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DI TREATTI IN PROSA. 

Rappresentata per la prima volta in Venezia nell’ 
Autunno deir Anno MnccLXi. 
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PERSONAGGI. 

Fabrizio vecchio , cittadino . 

. EUGENIA nipote di FABRIZIO. 

'LAMMINIA nipote di FABRIZIO Vedova. 
FULGENZIO Cittadino amante di EUGENIA 
CLORINDA Cognata di FULGENZIO. 

ROBERTO Gentiluomo , 

RIDOLFO an>ic;o di FABRIZIO . 

USETTA Cameriera in casa di FABRIZIO. 
SUCCIANESPOLE Vecchio servitore di FABRIZIO. 
TOGNINÓ Servitore di FULGENZIO. 

« 

La Scena fi rappresenta in nna danza cornane io casa di 
Fabrizio in Milano . 
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ATTO miMO* 


SCENA P^RIMA. 

/ 

^ Eugtnidt e Fiammica k 

f' 

Èug. \-><He cosa avete, (ignora sorella, che ibi guarda- 
te cosi dì mal occhio? 

Fla. Eugenia mia, compatitemi; mi fate tanto venir la 
bile, che ormai non vi polfo più guardar con amo- 
re . 

Fug. Bella davvero! che cosa vi ho fatto, che non mi 
potete vedere t 

Fu. Non po(To soffrire quella maniera aspra , litigiosa , 
indiscreta , con cui solete trattare il (ignor Fulgen- 
zio. Egli è innamorato di voi perdutamente; (I ve- 

A a de , 
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de> fì conosce, che spaHma, che vi adora, e voi 
non cercate , che d’ inquietarlo , c corrispondergli 
con mala -gratia . ' 

T^ug. In verità mi farefle ridere . Avete tanta compadìo» 
ne per il fignor Fulgenzjo ? 

FU. Ho per lui quella carità , wh’ egli merita, c che voi 
dovrete usargli per giudizni , e per gratitudine. E' 
un uomo civile , è un uomo ricco , c di buonidl- 
moTuore. Conlìderate, che voi avete pochidìma do- 
te ; che nodro zio a forza di spendere in corbelle- 
rie , ha precipitata la casa , che io mi son marita- 
ta , come il cielo ha voluto , e ho penato tre an. 
ni in povertà col marito, equand’à morto, hoavu. 
to scarsa occafione di piangere. Cosi, e peggio po< 
trebbe accadere di voi . che non liete in miglior 
dato del mio. Il lìgnor Fulgenzio, che vi ama tante, ‘ 
e che ha detto v di volervi sposare è l'unico fbrfi , 
che p«da fare la vodra fortuna . Ma voi , sorella 
cara , lo perderete ; Lo perderete senz’ altro ; e ci 
scommetto , che jeri sera R è più del solito disgu» 
dato , c darete un pezzo a vederlo . 

Fug. Ed io scommetto , che non padano due ore , che 
Fulgenzio 'è quì, e mi prega; e se voglio, mi do. 
manda àncora perdono. 

FU. Voi r avete ingiuriato , ed egli vi chiederà il perdono ? 

Fug. Eh ! non sarebbe la prima volta . 

FU. Vi fidate troppo della sua bontà. 

Fug. E anch’egli fi può compromettere dell’ amor mìo. 

FU. L’amate dunque, e lo trattate sì male? 

Eiig. E che cosa finalmente gli ho fatto ? 

FU. Niente. In tutto il tempo, che viene qui, è mai 
padato un giorno, o una sera senza che voi lo ab- 
' biate fatto inquietare ? 

Eug. Sono sempre io quella, che lo fa inquietare? Par. 
mi, eh’ egli fiasofidico , e puntiglioso adai j>iù di me, 

FU. 
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fu. Non è vero. 

T^ug. Oh voi sapete alTai quello > che vi dite ; 

FU. Specialmente poi Io tormentate sempre sul propo- 
sto di sua cognata. 

Eug. Sua cognata io non la poflb vedere . 

FU. E che cosa vi ha fatto quella povera donna ? 

Eug. Non mi ha fatto niente , ma non la pollò vedere . 

Fla. Quell’ odio è cattivo , sorella cara . 11 cielo vi ca> 
fligherà . 

Eug. Io non le porto odio, ma non la pollo vedere. 

Fla. Eppure ella vi ha fatto delle finezze. 

Eug. 9i tenga le sue finezze ; meno , che io la vedo Ilo 
meglio . < 

FU. Che cosa vi liete cacciata in iella ? Che Fulgenzio 
lìa impazzito per la cognata ? Sapete pure « eh’ egli 
la serve , c Tallìlle , perchò gli fu raccomandata 
da suo fratello . 

Eug. SI , va fatene , ma che bisogno c’ fa , eh’ egli vada a 
spallo con lei , e pianti me qui sola , come una be- 
lila/ 

FU. Orsù, (ignora sorella , io vi conlìgifo', per voflrò 
meglio abbandonare ogni cattivo penliere , e di que- 
lla donna vi prego a non ne parlare. 

Eug. Oh sì vi prometto di non parlarne mai più . 

FU. Se lo farete , farete bene . Ma torno a dire , io du- 
bito, che il lignor Fulgenzio per oggi almeno non 
li lasci vedere . 

Eug. PolTibile? non è mai flato un giorno senza venire. 

FU. Se non foflc in collera , a quell’ ora forse sarebbe 
venuto . 

Eug. Anzi r aveva detto di Venire quella mattina i 

FU. Oh non viene alTolutamente . 

Eug. Quali , qUali , gli manderei a dir qualche cosa ■ , 

Fu. Vi dispiace , eh , che non venga . 

Eug. Sicuro che me oc dispiace. Oli- voglio bene davvero. 

A j FU 
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Fh. E sempre lo disguftate . 

F.ug. Ho quedo temperamento . Per altro Io sa, che gli 
voglio bene . 

FU. Un poco più d’ umiltà , sorella . 

Eug. E voi tenete sempre da lui . 

FU. Io tengo dalla ragione . ( Guai se non faceflì , ca> 
. s) ; è una vipera . ) ( da fe . 

Eug. Chi viene ? 

FU. È il servitore del (ignor Fulgenzio . 

Eug. tion ve l’ho detto? Quanto credete, che fìa IònM* 
no il padrone f 

FU. Aspettate prima. Chi sa, che non mandi qualche 
ambasciata, che vi dispiaccia? 

Eug. Ha della roba il servitore . . 

FU. Povero galantuomo! è di buoniflimo cuore . 

SCENA IL 


X 



Tegnìno, t delie. 

Tog. SErvo di lor lìgnore. 

Eug, Addio Togniao . Che fi il padrone ! 

Tog. Sta bene . La riverisce , e le manda quedo vi- 
ghetto . ’ 

Fla. E qui , che ci avete ? 

Tog. Va po' di frutta. " 

FU. Poverino ! 

Eug. Sentite, come mi scrive. ( a FUnimlnia. 

FU. E‘ sdegnato ? 

Eug. Vorrebbe far lo sdegnato , ma nonio sa fare. Sem 
tite , come principia : ( CrudeUccU i . 

FU. Via , via è parola d’ amore . 

Eug. Mi prendo U libertà di mandarvi due frutta, per- 
chè pofftate raddolcirvi la tocca , che avete perfo- 
lito amareggiata- di fele . 

FU. 
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Fla. E amore , è amore . 

£ug. Sarei venuto in perfoita , fe noti tev/jj» tentkio di 
accrefcere i vofiri /degni . 

Fia. Sentite? ' ^ ai Eugenia . 

Eug. Ma ci verrà . ( a FlUrtimini'a . ) Fi 'amo tenera, 
mente , e appunto per ^uefio , fiondo da Voi tonta- 
• no , intendo unicamente di compiacervi . 

Fla. Sentite ? ( con pii for^a , 

Eug. Ma ci verrà * Bramerei due righe Hi vofira mano 
per ajficurarmi , fe vi è rimafia nel cuore gualche 
fcintilla d' amore per me . 

Fla. Via; rispondetegli, e usateli un poco di carità. 

Eug. Siete molto compaflionevole . 

Fio. Oh io non portò vedere a penar nertiino. 

Eug. Con quelli nomini non bìsognà poi elTere rtnto 
corrive ; e non è sempre ben fatto far loro cono» 
rcere, che fi amano tanto. 

Fla. Io non 1’ ho mai usata quella politica , e non la sa> 
prei usare. 

Eug Scrivetegli voi per me. 

Fla.' Volete , che lo faccia davvero? 

Eug, SI; fatelo, che mi farete piacere, lo ci metto artài 
tempo 8 scrivere ; voi scriverete meglio , e più pre- 
do. 

Fla. Avvertite, ch’io voglio scrivere a modo mio. 

Eug. Si , scrivete come vi pare . 

Fla. Voglio scrivere per placarlo , t noti per irritarlo 
di più . 

Eug. Credete , eh’ io abbia piacere di dikgudario ? Signo- 
ra no . Fate anzi una bella l«tera , che lo consoli 
il mio caro coruccio bello . 

Eia. In nome vodro . 

Eug. In nome mio: ci s’intende. 

Eia. Aspettate , quel giovane , che or ora vengo colla 
rispoda . ( A Fognino , 

A4 Tog. 
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Tog. Dove vuole , eli’ io polì queAo caneflro ? 

Fla. Date qui , date qui . Guardate Eugenia , ebe belici 
frutta ! Sa , che vi piacciono , e ve le manda . In 
vece (fi dar sulle sue vi manda le frutta . Un uo- ' 
mo . come quedo non lo trovate più . Io so , che 
‘ se avelli un amante limile lo vorrei propriamente ^ 
adorare . ( p»rt€ eoi frutti. 

S C E N A IIL 
Eugenia , e Tognino . 

Eug. .^L Che ora è venuto a casa jeri sera il vodra 
padrone ? 

Tog.E' venuto prima del solito . Non erano ancor sona- 
te le due . 

Eug. Che ha detto sua cognata, quando l’ ha veduto ve- ■ 
nir cosi predo ? 

Tog, Ha modrato di aver piacere . 

Eug. Aveva compagnia la lignota Clorinda ? 

Tog Oh da lei non ci vien mai neduno . Ella i di na- 
turai melanconico . Suo marho è anche qualche po- 
co geloso ; ò andato a Genova per affari , l’ ha rac- 
comandata al fratello , ed ella non tratta con nes- 
sun altro . 

Eug. Le fa buona compagnia il lignor Fulgenzio ? 

Tog. Quand’ è in casa , prcKura di divertirla • 

Eug. La diverte bene ? ( con un poco di /degno. 

Tog- ( Se parlo, non vorrei far male. ) La diverte, m* 
intendo, mangiano infieme. 

Eug. Ridono a tavola ? ( placidamente . 

Tog. Qualche volta. 

Eug. E’ grazioso veramente il vodro padrone . Mi ha det- 
to , che giucca qualche volta con sua cognata ; è 
egli vero t 

Tog. 
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Tog. SI fìgnor , giuocano qualche volta. 

£ug. E vanno a spallb la sera . 

Tog. Io non Io so veramente . 

Sttg. Perchè me lo volete negare ? Persone mi hanno det* 
to per certo, che gli hanno veduti a spallò anche 
jeri sera. 

Tog. Può elTere . 

Eug. Mi farefle venir la rabbia . Può eficre : dite , che. 

• è di licuro . ' , , • , 

Tog. Lo sa di certo ? , 

Eug. Fate conto, ch’io T abbia veduto. 

7’og. Bene ; quando lo sa, perchè me lo domanda? 
Eug. ( Come ci casca bene il baggiano . ) E a die ora 
sono tornati a casa? ' ~ 

Tog. A tre ore in circa . 

Eug: Hanno cenato subito/ 

Tog. Subito . 

Eug. E poi avranno giuocato una pattitina . - ' 

Tog. Hanno giuocato una partitina . 

Eug. ( Venga da me , che fta fresco . ) 

SCENA IV. 

Flamminla , e dette. 

FU. flcco qui la lettera bell' e fatta . La volete scn* 
tire / 

Eug. Date qui , non preme . 

Fla. Signora no , ve la voglio far sentire. Mio bene . . ; 
Eug. Ma bene bene ... con caricatura . 

Fla. Cosa vorrefte lignificare ? 

£t/y. Niente, dico, che dite bene. 

Fla. Sentite . Mi hanno tanto confolato le vofire righe, 
che non ho termini /ufficienti per i/piegarvi il giub- 
bilo del mio cuore. 


le Gì: I N N A M OR A TI 

Eug. E che giubilo l • . . ( con ifonia 

Eia. No forse ? . . • . 

Eug. SI . , ■ < .( con ironia caricata. 

Pia. Siete par sguaiata. Mi pare un fecola , ch'io non 
vi vedo . Caro il mio bene .... * > 

Eug. M.a bene . 

Eia. lo non vi capisco. 

Eug. Mi capisco da me. 

Pia. ( Pazza ) Venite a emf alare la voftra céra gio- 
iella . ' : . ! 

Eug. Con quella bella grazktta! ■ • (con irbnia , 
Eia. Che modo è quello? * 

Eug. Ci fo la rima . ' 

Eia. Mi farede dir delle brutte rime . Finiamola’. Vedre- 
te ch’io non fono la cruielaeciaì ma la vOflra 
àele , fincera amante. Eugenia Pandolfi , Vi pare,- 
che non abbia scritto a dovere ? r 

Eug. Ottimamente. Date qui, che la voglio ligillar io > 
Eia. Eh la so ligillare da me . , • 

Eug. La voglio consegnar io -a Tognino, acciò polTa dU> 
re , che 1’ ha ricevuta da me . 

Eia. Fin qui non avete il torto. Eccola. ( dà la lette- 

( ra ad Eugenia. 

Eug. Venite qui , Tognino , 

Tog Eccomi . ' ’ 

Eug. Dite al vollro padrone , che mia sorella Flamminia 
in nome mio gli ha scritto una bella lettera, e che 
io mcdtlima colle mie mani l’hu lacerata. ( firac- 
. (eia la lettera 

Eia. Che j liete impazzita davvero,? Mi fate di Quelle 
scene ? 

Eug. E ditegli, che venga da me, che gli darò la tispo. 

da in voce. , ( a Tognino,. 

Tog. Come comanda . 

FU. Non glie lo dite , che ha dracciata la lettera . 

. Eug. 
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Siig. Aazi, glie Io deve dire . Togaioo, ce gUc lo di 
te , vi do un TeAone di muda . 

Tog. Sarà per sua grazia . Non mancherà di servirla . 

Fla. Dico, che non gli dite niente. ( » 7 agnino . 

Tog. Perdoni . La sua figaora sorella ha delle maniere ob> 
bliguti . Un telUme vale a Miluo qaarutacimjac 
soldi di buona moneta . ( patte . 

SCENA V. 

FUmminUp ei Eugeni*. 


FI*. £1 Perehi avete fatto quella baggianata? 

Fug. L’avete mai letto il libro del Perchè ? Leggetelo, 
e lo saprete . 

FI*. Sguaiaterie , vi dico ; e ne sono (Iucca , e ridncca . 
Eug. Gru premura aveva jeti sera il (igoor Fulgenzio 
d’ andare a casa! 

FI*. E andato via per la rabbia . 

Eug. Eh pensate ! h andato via , perchè aveva un impe> 
gno. 

FI*. E con chi / 

Eug. Col diavolo , che se lo porti . 

Fla. Eugenia , voi vi volete precipitare . 

Eug. Quando (ì tratta di quelle maledette bugie , non 
le polTo sofirìre . 

Fla. Vi ha detto qualche cosa il servitore ?• 

Eug. Niente . 

Fla. Non iftate a credere sì Ixilmente . . . 

Eug. Oh io già non credo a nelTono. 

Fla. A Fulgenuo potete aedere. 

Eug. Peggio . 

Fla. E a me? 

Eug. Peggio , , 


/ 


/ J Gl' INNAMORATr 

tÌA, Già chi non dice a vodro modo , ha il torto pret^ 
so di voi . Ecco qui iiodro zio . ' 

F.ug. Chi diavolo c’ è con lui ? 

Fio., Un forcdicre ini pare. 

Eug. Ha sempre seco delle seccature . 

FU, Si , chi sentirà luì sarà qualche gran personaggio « 
Sarà di coda di Re . Egli magnifica tutte le cosc« 
e fi fa burlare da tutti. 

S C E ^ A VI. 

FMbrì\ìo , Roberto , e dette . 

Fai. Signore nipoti, ecco qui un cavaliere, che vi vuoi 
conoscere , c favorire : 11 Conte d' Otricoli ; un» 
delle prime famiglie d’ Italia , dì una ricchezza im> 
mensa . 

Rob. Mi fa troppo onore il fignor Fabrizio. Io non me> 
rito nelfiino di quedi elogj . 

Fab. £ non serve dire , e non dire; qued’ è il primo 
cavaliere del mondo. In materia di cavalleria non 
c’ è altrettanto in tutta 1* Europa . Fate il vodro 
dovere col fignor Conte . ( alle donne con qualche 

( rifpetto , 

FU. Signore , attribuÌKo a mia fingolar fortuna 1‘ onor 
di conoscere un cavaliere di tanta dima . ( a Rob. 

Rob. Pofib io consolarmi . . . 

Fab, Vede , fignor cavaliere ? Queda è Flamminia mià 
nipote. E’ vedova . Ha avuto per marito il primo 
mercante di Milano . 

FU. ( È morto miserabile il povero disgraziata . ) 

Fab. E una donna, che per una casa non fi dà la coni'' 
pagna. Non c’è in tutto Milano; non c’è in tut'» 
ta r Italia una donna , come Flamminia . 

Rob. Mi rallegro infinitamente colla fignora . 


FU. 
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FU, Mio ilo fi diverte ; non ho queflì meriti . 

. Fdb. Via , fignora Eugenia , ditegli qualche cosa ; fitte 
conoscere il voftro spirito , la voAra vivacità . Noti 
c’è, veda; non c’è in tutto il Mondo una giovane,', 
come lei. Balla in una maniera, che i primi balle- 
rini sono rimaili (lorditi . Canta poi di un gudo , 
che chi la sente' muore. Parla, che non c’è (lata 
mai , da che mondo è mondo , una parlatrice com- 
pagna . 

Rob. E’ ammirabile la fignora , per la virtù , c per il me- 
rito della bellezza. 

Fug. Vi prego non secondare mio zio nel piacer di mor- 
tificarmi . 

Rob. E’ ancor zitella la fignora Eugenia ? ( <( Fabrizio . 

Fdb. SI fignore . M’ è (lata richieda dalla prima nobiltà . 
di Milano ; ma io non l’ ho voluta dare a nelTuno . 
Ho delle idee grandiose sopra di lei . 

Rob. In fatti ella merita una fortuna corrispondente alle 
sue rare prerogative . 

Fdb. Al giorno d’oggi vi è poco da comprometterfi . Ci 
sono più debiti , che ricchezze . Dei Conti d’ Otri- 
coli non ce n' è che un solo al mondo . 

Rob. Io vaglio molto meno degli altri. Le mie fortune 
sono alTai limitate . Quello, di che mi pregio, fi è la 
fincerilà , e 1’ onore . 

Fdb. Nipoti mie, qued' è l’esempio dei cavalieri onora- 
ti ; è il libro aperto , che insegna ngK uomini la fin- 
cerità. 

FU, Lo conoscerete, ch’è un pezzo' quedo fignore ? 

' ( d Fdbri^'to . 

Fab. Qued’ è la prima volta, che ho l’onor di vederlo. 

FU. ( £ pare , che fieno trent’ anni , che lo cono, 
sce. ) 

Fdb. E’ dato diretto a meda un amico mio di Bologna • 
ch’è il, fiore de’ galantuomini , ed il più^bravo pit* 

tote, 
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tote, che Cii (lato al mondo dopo Zeufi, ed Apet 
le . Signor Conte , ella lì diletterà di pittare ? 

Hob. Certamente , me ne diletto alTailIàmo . 

Féi. E gli uonuni grandi , -gli nomini di talento lubli* 
me , come quello del lìgnor Conte , non poflbno fa< 
re a meno di non intenderli d* ogni cosa . Vedrà 
nella mia miserabile casa , nel povero mio tugurio , 
nella mia cappannuccia , dei tesori in materia di 
' quadri , delle cose llapende . Cose , che non le ha 
il Re di ifradcia . Originali dei primi maeftri dell* 
arte . Signore nipoti , conducete quello cavaliere a 
vedere la mia miserabile Galleria . Fategli vedere 
quel quadro maraviglioso , quell’ opera inlìgne del 
pittor de’ pittori . Vedrà , lìgnor Cavaliere , un qua- 
dro tpaventatillìmo del Titianì , di aii mi hanno 
. offerto due mila doppie, ed io 1* ho avuto percen- 
to zecchini ! Che dice eh? Per cento zecchini un 
quadro, che vale due mila doppie cosa vuol dire 
intenderli delle cose . Oh io poi per conoscere non 
la cedo ai primi conoscitori del mondo . 

Euff. ( Poveri danari gettati ! Ha tutte copie , e glie le 
fanno pagar per originali . ) > 

Rok Si vede, che liete allàì di buon gallo : avrò occa> 
lìon d'ammirare. 

Eai. Eh piccole cose . Compatirà la miseria. Ehi lategli 
vedere quei quattro- pezzi Rupendi del Wandich , 
quelle due cene éngolaridìme inlìgni del Veronese < 
quella meraviglia del Guerci no, quell’ aurora inimi< 
tabile di Michel Angelo Buonaroti , quella notte 
ìnellimabile del Correggio . Tesori , lignor Conte , tesori . 

Rol. Voi a quel, che sento , avete una Galleria da menare; < 

Eab. Piccole cosarelle' da pover uomo. Si serva, favotis- 
ca di andare colle mie nipoti . 

Fl/t, Ma noi non ce n’ intendiamo di quadri , e non li 
sapremo dillingucrc , come voi . . . (a Fahrìtfo . 

Fah 
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fai. Che stive? Se.noa ve n* intendete voi, se ne in. 
tende il fignor cavaliere. Ho un af&reper ora', che 
mi trattiene . Servitelo intanto , che poi verrò io 
pure , e gli farò vedere' di quelle cose , che noia 
avrà mai vedute . 

Roi. Mi tari carilfima la veiba compagnia ( ma più quel» 
la delle sue nipoti . ) ' > 

Fla, ( Anderò io sorella , non >v* è ■ lùaogno , che voi 
vertghiate . ) : • ■ . ■ ^ ad Eugenia 

Eug. ( Anci ci voglio venire » ) ' ' ' ' 

Fio. ( Se arriva il (ignol zigèna» ^ r 

Eug. C Chq importa a me , che nti trovi col forafViere ? ) 
O quella è bella! va egli ha spaflo con sua cogna» 
ta ? Vogli ancor io trattare con chi mi aggrada . 

{ da fe, e parte. 

Fio. ( Gran tclla originale è:coAn. ) ( parte. 

Fai. Vada , lignpr cavaliere , ■’ accomodi . 

Eoi. Mi prevaierò delle vodre graaie. ( ia atto dipartire. 
Fai Eh favorisca . > . < 

Eoi Che mi comandate ? ' >. 

Fai Oggi avrà la bontà di tettare a. mangiar nna catti*- 
va zuppa con noi . 

Eoi Oh quello poi ... • . - . < 

Fai Oh non c‘ è rispofta . 

Eoi No certo .• 

Fai Per ficurilGmo . • > 

•Eoi Ne parleremo» 

Fai. Mi dà parola f ... 

Eoi. Contentatevi . . i 
Fai. Mi dà parola? 

Eoi Non so che dire . . * 

Fai Compatirà la miseria , ma sentirà nn paio di piatti , 
che i fimili non li avrà la tavola dell' Imperadorc , 
e saranno fatti dafle mie mani . ' 

Eoi. Non poflè ricusate la vollre grasie . ( Egli iogran» 
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(iùce tutte le cose, ma credo , che noa lì dia un 
pazzo più grande di Ini. ) ( parte, 

X S C E N A VII. 

Fabrì\ìo , poi Succianefpole . 

Fab. Sooo in impegno di farmi onore . Voglio , che 
tutti poflano dir bene di me; se vado anch* io per 
il mondo, mi vertano incontro colle carrozze , coi 
tiri a sei , colle trombette . Mi dispiace . che non 
ci ho altri > che un servitore solo vecchio , (lordi- 
to . Ma farò io . I buoni piatti li farò io . Ehi , 
Succianespole . 

Sue. Signore . 

Fab. Come (lìanio in cucina ? 

Sue. Bene . I 

Fab. E’ acceso il fuoco ? 

Sue. Gnor no .( a) ^ 

Fab. Perchè non e acceso il fuoco? 

Sue. Perchè non c’ è legna . 

Fab. Non mi dar a fare lo scimunito , che oggi ho da 
dar pranzo a un* Eccellenza . 

Sue. Ci ho godo. | 

Fab. Succianespole , che cosa daremo da pranzo a Sua ' 

Eccellenza . ( ridente con confidenza . , 

Sue. Tutto quello, che comanda vodra Eccellenza. ' 

Fab. Qualche volta mi faredi arrabbiare con queda tua 

fleramaccìa maledetta . ' ' 

Sue. Io son ledo . 

Fab. Lo sai fare il padiccio di maccheroni ? 

Sue. Gnor si. 

Fab. I 

( a ) Gnore in vece di (ignote fi dice in varj luoghi fra l 

lo Stato Romano , ed il Regno di Napoli . I 
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Pah. Un fricandò alla francese? 

Sue. Gnor sì . 

Fab Una zuppa coll’ erbuccic f 
Sue, Gnor si. 

Fab. Colle polpettine ? 

Sue. Gnor si. 

Fab, E coi fegatelli arroftiti ? 

Sue Gnor si . 

Fab. Hai denari per ispendere ? 

Sue, Gnor no . 

Fab. Ti ho pur dato un zecchino . 

Sue. Quanti giorni sono ? 

Fab. L’ hai speso? 

Sue. Gnor si . 

Fab. E il tuo salario, che ti ho dato , 1’ hai speso? 
Sue. Gnor s) . 

Fab. E non hai più un quattrino ? 

Sue. Gnor no. 

Fab. Maledetto fra il gnor si , e il gnor no . Si sente al- 
tro da te , che gnor si , e gnor no ? 

Sue. Insegnatemi , che cosa ho da dire . 

Fab. Bisogna pensare a trovar denari. 

Sue. Gnor si . 

Fab. Quante posate ci sono ? 

Sue. Sei mi pare . 

Fab. SI , erano dodicj . Sei le ho impegnate , reflano sei . 

Siamo in quattro , impegniamone due . 

Sue. Gnor si • 

Fab. Va al monte, e spicciati . 

Sue. Gnor si . 

Fab. E non mi fare aspettare due ore. 

Sue. Gnor no. 

Fab Anderemo a spendere quando torni. 

Sue Gnor si . 

Fab, C’è vino? 

Gl’ Innamorati . ' B Sue. 
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Sue. Gnor no. 

Fab. e è pane? 

Sue. Gnor no . 

Fab. Chemfia maledetto, Gnor ti, che tu fìabaftonato. 

Sue Gnor no . ' ( pane con una nvleren\a poi torna . 

Fab. Io non so, come vada. In casa mia non vie mai 
il bisogno , e ora mai ho dato fine a tutto . Ma 
non importa . Io ho da avere delle fortunaccie . I 
gran soggettoni, ch’io tratto; i principi, i cava- 
lieri, ch’io servo, mi faranno cavalcar colle (laffè 
d’oro. Semino per raccogliere; e il grano della mia 
teda mi ha da rendere il cento per uno . Che lì 
impegni , e che H spenda: e poi? In carrozza, in 
carrozza. 

Sue. In carretta . ( {puntando dalla {cena , e fubita par. 

Fab. Il diavolo che ti porti. ( gli corre dietro, e par. 

SCENA Vili. 

Lìfetta , e Ridolfo . 

Lif. Cile mi comanda il lignor Ridolfo? 

Rid. Ho necedìtà di pallate con una delle volìre padrone^ 

Lif Dica pure , a quale di elle ho da far l’ ambasciata , 

Rid. Veramente 1’ adàre appartiene alla lignota Eugenia, 
ma io parlerei più volentieri alla lignota Flamminia. 

Lif. Perdoni la curiolità ; so, che V. S. è amico molto 
del lignor Fulgenzio , ci sarebbe forse qualche no- 
vità fra lui, e la padrnncina? 

Rid Per r appunto vi è una novità non indifferente . 

Lif. La prima l’ho indovinata; vo’ un po vedere , se 
indovino ancor la seconda . Viene forse per trat- 
tare il come , c il quando per concludere quelle 
nozze ? 

Rid. Tutto al contrario . Vi dirò quello , eh’ io son per 

fare , 


) 
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fare , poiché Fulgenzio m' ha detto di dirlo putv 
blicamente . L’ amico per mezzo mio fi licenzia dal- 
la fignora Eugenia . Dehdera farlo con civiltà ; ma 
qui non lo vedrete mai più . ( Se codei glie lo di- 
ceflé prima di me , mi farebbe piacere . ) 

lÀf. Ma perchè quella risoluzione cosi repentina t 

Rid. Quello poi non 1‘ abbiamo a cercare nè voi , nè io . 
Fulgenzio, e la {ignora Eugenia sapranno eglino la 
cagione. 

Lif. Oh è facile indovinare il perchè . Arranao gridato 
infleme. 

Ridi Può elTere. 

Lìf. E se hanno gridato , faranno la pace . 

Rid. Mi par difficile . 

Lìf. L' hanno fatta tante altre volte . 

Rid. Quella volta l’ amico è risolutìffimo . Per quanto 
gli abbia io Suggerito di pensarvi , di dar a vede- 
te, di non precipitare una risoluzione di quella na- 
tura , ha battuto sodo , mi ha rispollo , come un 
cane arrabbiato , e fino colle lagrime agli occhj mi 
ha pregato per carità, che io venifli a diffmpegnar- 

10 . 

Lif. Non ci credo , e non ci crederò mai . Ne ho ve- 
dute tante di quelle scene, e non ci credo . 

Rid. Orsù in ogni modo io mi to’ difimpegnare dalla 
mia comiffione . Parlare con una di effe ; spiegar 
l'intenzione dell’amico Fulgenzio, e nasca quel, 
che sa nascere , io non vo’ llrolicar d’ avantaggio . 

Li/. Se voi parlate di ciò alla lignota Eugenia , la fate 
cascar morta : almeno usatele carità . Non le date 

11 colpo tutto ad un tratto . 

Rid, Credetemi , io lo faccio mal volentieri . Ho prega- 
to l’amico di dispensarmi: gli ho anche detto che 
mi lagnerei, se dopo di aver fatto io quello paffo 
lo ticonosceffì pentito*. Tant’ è , è codantiffìmo , 

\ B z vuol 
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vuol eh’ io lo faccia . Chiamatemi la lignora Flam- 
minia. 

Lif. E di là ora con un foraflicre , che per ordine di 
suo zio gli fa Veder certi quadri . 

Rìà. E la lignota Eugenia dov’è? 

Lif. Ella pure li c melTa della partita . . . Oh aspettate'. 
Che il lignor Fulgenzio abbia saputo del Ibrelliere , 
e che fia sdegnato per quello l 
Rid. Oib<> ; mi ha detto di certa lettera ; ma non 1’ ho 
capito . Orsù fatemi un poco parlare o coll’ una , o 
con r altra . 

Lif. Povera padrona! Andrò, lignore... ph chi è ^ 
Rid Per bacco ! E’ qui Fulgenzio . 

Lif. Non ve l’ho detto/ 

Rid Verrà a cercare di me . • 
lÀf. Eh , si , verrà a cercare di voi . 

SCENA IX. 

/ 

Fulgen\io , e detti . 

Fui. ( XJ Na parola •)( a Ridolfo chiamandolo a par- 

( te , con anfietà . 

Rid. ( Non r ho ancora potuta vedere . ) ( piano a Fui. 
Fui. ( Non le avete parlato ? ) 

Rid ( No, vi dico. ) 

Fui ( Non sa, niente la fìgnora Eugenia di quello, che 
vi avevo raccomandato ì ) 

Rid. ( Ma se non ho veduto ni lei , ni la sorella . ) 
Fui. ( Lisetta i informata di nulla? ) 

Rid. ( Si , qualche cosa le ho detto . ) 

Fui. Caro amico , compatitemi per carità . Dopo , che da 
me partine , mi son sentito gelare il sangue ; sarei 
caduto per terra , se il servitore non mi soUeneva . 
Ah queirjndegno del sertidore i flato causa di tue. 

to . 
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to . La povera Eugenia è gelosa , e i' eccelTo della 
sua gelosa è partorito da un ecceflb d’ amore . Buon 
per me , che non avete parlato . Lisetta , per aniuc 
del cielo non dice niente alla voftra padrona ; Te- 
nete cjuefte poche monete, godetele per amor mio. 
£ voi , Ridolfo amacìfltmo , perdonate le mie de- 
bolezze , e ricevete le mie scuse in quello tenero 
(incero abbraccio . 

Lif. ( Mi pareva impolTibile , che non avelie ad elfer 
cosi . ) 

kid. Amico , vi compatisco , ma non mi mettete più ia 
tali impegni . 

fui. Avete ragione. Ringraziamo il cielò, che i andata 
bene . Lisetta , dov’ è la fignora Eugenia ? 

Llf. £’ di là, che (i velie . ( Non gli dico niente del 
foreBiere . ) 

fui. Se volellc favorir di venire . 

Lif. Glie lo dirò , lignote . ( In attb di punire, 

fui. Ehi ; è in collera ? 

Lif. Non mi pare . 
fui. Via chiamatela . 

L{f. ( Oh quelli lì amano daddovero ! ) ( purtt • 

SCENA X. 

fulgen\ìo , e Bidolfà . 

kid. jAlMìco , a rivederci » . . 

fui. Andate via ? ^ 

kid. Volete, ch’io redi? 

9 Fui. No, no , se vi preme , andate pure. , 

kid. SI, vado. Conosco benilGmO, che il reBat solò non 
vi dispiace . Vi compatisco , ma permettetemi , che 
, qualche cosa vi dica per amicizia . Se conoscete , 

che la persona , che amate , meriti I’ amor vodro , 

B } dis- 
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disponete 1’ animo a sofTerir qualche cosa . Tutti in 
quefto mondo ci dobbiamo compatire l’ un 1’ altro , 
e specialmente la donna merita di elTere un poco 
più compatita. Se poi vi sembra aver giullo moti- 
vo di dolervi di lei , pensateci prima di risolvere , 
ma quando avete pensato , ma quando avete riso- 
luto , non fate che la ragion vi abbandoni , e che 
r affetto vi accicchi , vi trasporti , e vi avvilisca a 
tal segno . ( f>am . 

SCENA XI. 

Fulgenzio , poi Eugenia . 

1 Fui, Dice bene l’amico, dico beniffirao . Dalle don- 
ne qualche cosa convien soffrire , quando fi sa spe- 
cialmente , che una donna vuol bene , non serve il 
sufìff icare , non conviene pesar le parole colla bilan- 
cia dell’ oro , e guardare i moscherini col microsco- 
pio per ingrandirli . Son troppo caldo , lo conosco 
_ da me ; ma in avvenire voglio aflòlutamente correg^ 
germi , vo’ moderarmi . Già so che mi vuol bene . 
Se vuol dire , lasciarla dire . Eccola . Voglia il cielo , 
ch’ella fia di buon umore . ,Mi pare ilare il volto. 
Ma qualche volta sa fingere. Non vorrei, che dis- 
fimulalTe . Orsù non principiamo a sofifficare. 

Serva umiliflìma, fignor Fulgenzio. ( affettando al. 

( legria . 

( Fui. Quell’ umiliflìma fi poteva lasciar nella penna. 

Eug. Mi scappò, non volendo . La riverisco . Che fa 
Sta bene ? 

^ Fui. Eh fio bene io . Ed ella come (la? ( intorlìdan- 

( dofì un poco . 

Eug. Beniflimo . Ottimamente . 

f Fui. Me ne consolo . È molto allegra quella mattina. 

Eug. 
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y.ug. Quando sono in grazia sua , sono tempre alicgris- 
fìma . 

A Fui. (C’è del torbido ; non mi vorrei inquietare ; ma 

ho paura non pitcrmi tenere. ) . ^ 

Fug. Che dice ella di quedc belle giornate? 
f Fui. Con quello ella, con quello ella mi ha un pochino 
lluibaio , lignota mia. 

Fug. Quella mattina sono (lata in complimenti, e mie 
iellato il lei fra le labbra . 
f Fui. In complimenti con chi? 

Fug. Con certe arniche , che sono venute a favorirmi . 

Anzi mi hanno detto, che vogliono venir quella 
sera , pe^ condurmi a spallù con loro . 
f Fui. E che cosa avete rispollo ? 

Fug. Che ci anderò volentieri . . 

^ Fui. Senza di me / 

Fug. Sicuro . • ■ • 

, Fui Mi piace . S’ accomodi , 

Fug. Oh bella ! ini avete mai condotta voi una sera a 
spalTu f 

f Fui. Non vi ho condotta , perchè non mi avete comanda* 
to di farlo . ‘ 

Fug. Eh dite , perchè avete degli altri impegni . 

^ Fui. Io’ Che impegni/ 

Fug. Eh via, che serve ? Se avete in casa qualche mai* ' 
zo di c^te , che vi avanzi , favorite portarmelo , 

' che mi divertirò un poco dopo cena a giuocare una 
partita con mia sorella. 

! Fui. Che novità e quella? Che discorso è quello? Cosa i 
c’ è sotto a quello volito ragionamento ? ^ 

F.ug. Niente , lignote . Faccio per non andare a letto sì 
prello . Voi avete fretta di partire la sera , e vi com- ' 
patisco , perchè avete i vollri inceredì , avete degli ~ 
af&ri importanti, ed io darò a divertirmi con mia 
sorella , o anderò a spalTo colle mie amiche. ■ 

B 4 Fui. 

■ 
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( Fui. Eh (ignora Eugenia , ci conosciamo . 

F.ug Prenderete anche ciò in mala parte? 

I Fui. Ci conosciamo, vi dico , ci conosciamo. ^ 

Fug Sì, ci conosciamo , e ci conosciamo. 

I Fui. Ma il mio servidore in casa voilra non ci verrà 

più . « 

'Fug. Che importa a me , che ci venga nè il servitor , 
nè il padrone? 

f Fui. E già : cjucne sono le solite sue buone grazie . 

Fug. Ha tabacco ? 

f Fui. Se sono andato a far quattro palli con mia cogna* 
ta . . . 

Fug che cosa c’ entra voffra cognata ? Che importa a 
me di voflra cognata ? 

; Fui. So quel che dico ; e non avrete piò il divertimen- 
to di tirar giù quel balordo del mio servitore. 

£ug. Mi maraviglio di voi , che parlate cosi . Vi torno 
a dire , non mi importa nè di luì , nè di voi . 

I Fui. Nè di me ? Non v’ importa dì me ? Nè di lui , nè 
di me? Non ve n’importa? ( paleggiando in gi~ 

( ro con if degno. 

Fug. Fermatevi , che mi fate girar il capo . 

f Fui Nè di lui, nè di me? {fi di un pugno nella lejia. 

Fug Facciamo scene ? 

r Fui. Nè di lui, nòdi me? { fi batte il capo a due mani. 

Fug. Animo finiamo queffe sguaiaterlc . ( fra lo /degno 

{ e 1‘ amore . 

f Fui. Non polTo più. ( fi abbandona /opra una fedia . 

Eug. Avvertite, che liete pazzo davvero. 

/ Fui. 9iin pazzo, son pazzo? ( feguita a batterfi . 

Fug. Non la volete finire t ( con un poco di teneTe\\a. 

I Fui. Cagna ! crudele . 

Eug. Beh’ amore! a ogni menoma cosa subito fi sdegna, 
va in hfftia , non può soffrir niente il (ì^nor deli- 
cato . Finalmente chi vuol bene ha da compatire ; 

. c ad 
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e ad una donna le Ci deve doaar qualche cosa<' 
Bella maniera da fari! amare f 

Fui. Sì, avete ragione. ( placalo. 

£ug. Ogni giorno (ìaino alle medefime . 

FuL Com|/atiteini ; non farò più . 

Fug. Non mi fate di quelle ragazzate , che non ne voglio. 

Fui. Andrete a spalTo quella aera? ( ridente amorofo . 

Eug. Se mi parerà. ( fchet^ando con amore. 

Fui. Con chi and%rete t 

Fug. Eh ! . r. 

Fui. Con me anderete ? 

Fug. Sicuro ! 

Fui. Non volete venir con me. 

Fug. Se ci venillc volentieri . 

Fui. Ma cara Eugenia , pollìbiie , che ancora non lìate 
cerea dell’ amor mio? In un anno in circa , che 
ho la consolazione della volira cara amicizia vi ho 
dato scarse prove d’amore? Ancora mi volete fa> 
• re il corto di dubitarne ? So che vi Ila sul cuore 
quella povera miacugnata. Ma sapete il debito, che 
mi corre. Mio fratello, che l’ama teneramente , me 
r ha con calore raccomandata . Sono un galant' uo« 
mo , sono un uomo d’ onore . Non pollo abbando» 
narla , non pollo trattarla con inciviltà : se liete una 
donna ragionevole appagatevi deH’onello, compatì 
te le mie circoHanze , e per 1’ amor del cielo , £u« 
genia mia, non mi tormentate. 

Eug. Via, avete ragione. Non vi tormenterò più. Com- 
patitemi ; conosco , che ho fatto male . . . 

Fui. Balla così , che mi lì spezza il cuore per la tenerezza . 

Fug Mi vorrete sempre bene ì 

Fui. Credetemi , che domandandomi quella cosa voi mi 
ofFi ndete . 

Eug. Ve lo domando , perchè vorrei sentirmelo replicare 
ogn’ ora , ogni momento . 

Fui. 
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I Fui Si , cara . ve nc vorrò ia eterno ; c se il cielo vuo. 
le , non palicrà gran tempo , che sarete mia. 

Eug. E che cosa aspettate ? 

' Fui. Il ritorno di mio fratello . 

Eug. Non potete maritarvi senza di lui ? 

► Fui. La convenienza vuol eh’ io 1’ aspetti . 

Fug. lo lo so perché difFcrlte . 

Fui. E perchè ? 

Eug Perchè avete paura di disguftare voftra cognata . 
Fui Maledetta fia mia cognata ; maledetto fia , quando 
parlo . V 

Eug. Eccolo qui > non fi può parlare . 

Fui. Ma se aempre mi provocate.. ' 

Eug Mi voglio mettere a non dir più una parola. 

Fui. Non potete parlare senza dire delle schiocchezze f 
Eug Le schiocchezze le dite voi , fignor insolente . 

Fui. Or ora vi faccio vedere un qualche spettacolo . 
E,ug. Ehi chi è di là? ' 

Fui. Non chiamate. ( arrabbiato. 

Eug. Pazzo . 

Fui. Anderò via . 

Eug. Andate . 

Fui. Non ci tornerò più . 

Eug. Non m’ imporra. 

Fui. Diavolo, portami. Portami diavolo . (/Jtfrte correndo. 
Eug. Che vita è quella ? Che amor maledetto ! non pos* 
so refillere , non poflo più . > ( parte . 


Fine deir Atto Primo . 
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ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 


Flamminia^ e Ridolfo . 

$ 

/ 

FU. Scudate, (ìgnor Ridolfo, la libertà che rei tono 
presa. Perdonateli)!, se vi ho incomodato. 

JUd. Anzi è onur mio il potervi obbedire . 

FU. Quant’ è , che non avete veduto il fignor Fui- 
gei) zio? 

Rid. L ho veduto qui , non sono ancora due ore . Mi 
figuro , che fi saranno pacificati colla fignora Eu- 
genia. 

FU. Oh caro fignor Ridolfo , sono cose da non credere , 
c da non dire . Si erano pacificati , c tutto ad un 
tratto sono andati giù di bel nuovo , e il fignoc 

FuU 
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Fulgenzio è partito gridando , chiamando il diavolo , 
che pareva un’anima disperata ^ 

Rii. Poflìbile , che abbiano sempre a far quella vitaf 
Si amano , o non lì amano ? 

Fltu Sono innamoratìllìmi , ma sono tutti e due puntiglio* 
fi. Miai sorella è sofìfllca. fulgehzio è caldo, intoU 
lerante, subitaneo. In somma fì potrebbe fare sopra 
di loro la più bella commedia di quello mondo . 

Rii. £ che cosapolTo far io, per servire la lìgnora Flam* 
minia ? 

Fla. Vi dirò • fignore . to sono naturalmente di buon 
cuore , portata a far del bene a tutti , se polfo . 
Specialmente per mia sorella , che 1’ amo , come mio 
sangue , e che fuori di certe picciole debolezze prò* 
dotte da quello suo amore , è la più buona ragazza 
di quello mondo Mi dispiace vederla afflitta Dopo 
che è partito il lìgnor Fulgenzio con quella manierac- 
cia, come vi ho detto, è andata nella sua camera , li 
ò melTa a piangere dirottamente , e non vi i (lato 
caso di poterla quietare . Supplico per tanto il Q. 
gnor Ridolfo , volerli prender l’ incomodo di ricrear 
Fulgenzio , e con bel modo persuaderlo di tòrnar - 
qui , per consolare quella povera figlia; e gli dica 
pure , che piange , che lì dispera , e Io persuada ad 
«iTere un poco più umano , un poco più tollerante , 
e sopra tutto , vi supplico per amor del cielo , in- 
finuar^li di ommetrere ogni riguardo , di superare 
ogni difficoltà, e di concludere quelle nozze; e vi 
prego dirgli altresì , che mia sorella ha promefiò a 
me , elle sarà più Cauta per 1’ avvenire , che non gli 
darà più disgulli , che non parlerà più di quella tal 
< persona, che egli sa; anzi fatemi il piacer di dirgli 
Rii Adagio . lìgnora mia , che di tante cose non me ne 
ricorderò più nelluna . 

FIj.’ Torniamo da capo. 

Rii. 


t 
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Eli. Non baftcfcbbe, ch’io ^li diceUì , che tenga qui? 
FLa. Sì; ma vorrei , che FotTe da voi prevenuto . . . 

S C E N A I I. 

Fabrì ^ , SucdanefpoU eolia /porta , e detti . 

» 

f T7 . . : 

' Fab. X/ Lamminia, preparatemi una camiscia, che aoa 

tutto sudato . ( Fidolfo lo /aiuta . 

Fla. Ditelo a Lisetta, (ìgnore . Ella t appunto nella vo> 
(Fa camera . 

Fab. Riverisco il (ìenor Ridolfo. 

I Rid. Ho fatto i>ià il mio dovere . 

Fab. Compatitemi . Ho tanto camminato , ho tanto fati* 
I cato, che mi gira la teRa . Ma ho fatto poi una 

spesa , che nb anche il Governatore Succianespo- 
le , è vero / 

Sue. Gnor s) . 

Fla. Andate a mutarvi. (tf Fabrixio. 

I Sue eh’ io vada ? {a Fabrizio . 

Fab. Aspetta . 

Sue. Con queRo peso... (a Fabrixio. 

Fab. Aspetta. Lasciami veder quel cappone . OlTervatc. 
Si è mai veduto da che mondo è mondo un cap- 
pone compagno ? Lasciami vedere quella vitella . 
Ah, che dite ? È da dipingere. E cosa rara? Eh 
, la vitella , che ho io in queRo paese non I’ ha 

nclTuno . Signor Ridolfo queRa vitella è un burti- 
' ro , è un balsamo . ReRi a mangiarne un pezzetto 
con noi . 

Rid. Vi ringrazio , fìgnore ... 

Fab. No , no , aflolutamente . Guardate qucRe animel- 
le: che roba! che piatto, che esquificezza ! nc ave 
te da maneiar una anche voi. 

^ Rid. 
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Rii, Vi sapplico dispensarmi... 

Fab, Non ini fate andar in collera. Io poi... io poì..« 
All? Che piccioni! avete mai veduti piccioni fimU 
li? Signor no , e (ìgnor no. Quelli «ono piccioni, 
che li salvano solamente per me . £ sentirete, che 
salta eh’ io ci ^rò. Io, io, colle mie mani . £ il 
lignor Ridolfo rederà a favorire con noi . 

Rii. Siete tanto obbligante, che non li può dire di no. 

Sue. Una parola. ■ ( <j Fatri\io. 

Fab. Cosa vuoi ? ( accoftaniop . 

Sue. ( E le posate. ) ( piano a Fabri\io . 

Fab. ( È vero . Non impofta , darai a me una posata 
di dagno, e menila bene, sotto la salvietta , che 
non li veda. ) 

Sue. Gnor si. incammina adagia. 

Fab, Predo ' va in cucina , va a lavorare . 

Sue. Gnor s) . ( s" incammina aiagìo^, 

Fab. Fa predo . 

Sue. Gnor si . ( come /opra. 

Fab. Ma spicciati . 

Sue. Gnor sì . ( come fopra , e parte. 

Fla. Signor zio a quel , eh' io vedo , vogliamo andare a 
tavola molto tardi. 

Fab. Fh non dubitate di niente . Se vado io in cucina 
in tre quarti d’ora fo da mangiare per cinquecento 
persone . 

Fio, Ih! che sparata! 

Fab. Per modo di dire, per modo di dire. 

Fla. F non andate a mutarvi ? 

Fab. Si , c’ c tempo. Dov'è £ugenia ? 

Fla. Nella sua camera . 

Fab. E il lignor Conte dov’è/ 

Fla. A guardare i quadri. 

Fab. Lo compatisca ; non lì può saziare. Andatelo a chio' 
mare il dgner Conte, che favorisca di venir qui. 

Fla. 
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FU. E perchè ha da venir qui ? Non ida bene , dove 
egli da? 

Fab. Ditegli , che venga qui . Gli voglio far conoscere 
quedo degno gatantuomo del {ìgnor Ridolfo . Ve- 
drete un gran cavaliere, iìgnor Ridolfo; un pezzo 
grolfo ; uno di quelli , che fanno tremare . Ma via 
chiamacelo. ( a Flamminìa. 

FU Senza , che m’ incomodi, eccolo, ch'egli viene da se . 

Fab. È un’arca di scienze, è un modro di virtù. Re- 
dercte meravigliato. ^ (<z Ridolfo. 

S C •£ N A III. 

Roberto, c detti, poi Lifetta. 

o 

Rob. Uede fìgnore fi sono annojate di me ; le com- 
patisco, hanno pensato meglio lasciarmi solo. 

Fab. Dov’ è Eugenia? Predo chiamatela. (a FU. 

FU. Voglio far altro io , che chiamarla . 

Fab. Uh ! liete pure svenevole . Lisetta . ( chiama . 

Lif. Che comanda? 

Fab. DI subito ad Eugenia , che venga qui . 

Lif. Se mi domanda il perchè ? 

Fab. Dille , che venga qui , che una persona la vuol vo- 
dere , e le vuol parlare . 

Lifi Può edere , che il Iìgnor Ridolfo le abbia a dir 
qualche cosa per parte del Iìgnor Fulgenzio . Con 
queda speranza la farò venire. ) (parte. 

FU. ( Andate , Iìgnor Ridolfo , a ritrovare il Iìgnor 
Fulgenzio, e faccio venir qui, c ditegli tutto quel , 
che vi ho detto . ) (piano a Ridolfo . 

Rid. ( Si , se me ne ricorderò.^ Con sua licenza, li- 
gnor Fabrizio . 

Fab. Come ? Andate via ? Non mi avete dato parola di 
tedar con noi? 


Rid. 
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Rii. Tornerò verso l’ ora del pranzo . 

Fab. Vi aspetto. Non fi dà in tavola senza di voi . Si- 
gnor Conte , quelli ò il primo canfìdico di Mila- 
no , il primo curiale del mondo , il più bravo le- 
gale di tutto il regno della Giurisprudenza . 

Rob. Me ne rallegro infinitamente. 

Rii. L’ amicizia , che ha per me , il fignor Fabrizio , lo 
h trascendere in soverchie lodi. 

Fab. Ha qualche causa in Milano il fignor Conte? 

Ne avevo una , per dirla , ma fiamo per conveni- ^ 
re cogli avversar) , e terminarla amichevolmente. 

Fab. No, non la termini amichevolmente. Si lasci ser- 
vire dal fignor Ridolfo , dal Principe dei Curiali ; 
gle la farà guadagnare senz' altro . 

Rob Mn se già ho i miei legali. 

Fab. Che Itg.ili ? che legali ? Sono tutti ignoranti . Que- 
lli è il legale , e non ve n’ è altri fuori di lui . 
Faccia a mio modo , fi metta nelle di luì mani - 
Signor Ridolfo, vada a casa del fignor Conte , (ì 
faccia informare, e 11 faccia consegnar le scritture. 

Rii. Ma se Ila per accomodarli... ( a. Fabri\io. 

Fab. Non vi^ha da elTere accomodamento. Il fignor 
Conte vuol elTere servito da lei , c con chi crede. 
Voflìgnoria aver che fare f Col primo cavaliere del- 
lo Stato Romano; che ha feudi con padronanza as- 
soluta, eh’ è conosciuto da tutta l’Europa , e (li- 
mato , e venerato da Principi, e da Potentati. 

Rob. Balla, balla, fignor Fabrizio . Non mi mettete in 
ridicolo . 

Fab. Parlo con ogni rispetto . So quel , che dico , e la 
veiità s' ha da dire . 

Fla. ( Andate , che fi fa tardi . ) {a Ridolfo . 

Rii. Con Yollra permìflìone. Vado per ritornare tra po- 

, co. (4 Fabrizio, e parti.. 
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SCENA IV. 


FlammUiid, Fabri\io, e Roberto, poi Sucàanefpole . 

c. 

Fab, VXRand’uomo ! grand’uomo! Si chiamerà conten. 
to di lui . a Roberto , 

Rob. ( Dica, quello che tuoIc , 'io non voglio far una' 
lite per dargli guAo. ) 

FU. E così, fignor zio, non vi fiele mutato? 

Fab. Mi muterb . Voglio andare in cucina a lavorar per 
il mio padrone : il fignor Conte d’ Otricoli . Dica, 
gli piace la salsa verde ? 

Rob. Sì fignorc , mi piace . 

Fab. Bene fi farà la salsa verde per il mio padrone . Di- 
ca ; gli piace lo Rufàto ? 

Rob. Anzi moltifllmo . 

Fab. Si farà lo R afato per il mio padrone . Succianes- 
pole . 

Sue. Signore . 

Fab. Lo Rufato, e la salsa verde per il mio padrone., 

Sue. Gnor sì . . ( 

Fab. Succianespole poi i un uomo di garbo non fo per 
dire, ma un servitore come lui non fi trova , FL 

1 -dato , attento , sollecito , puntuale , bravo cuoco , buo 
no spenditore , è l’ oracolo dei servitori . 
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V. 


Eugenia , 

P 

F.ug. \_^He mi comanda il 
Fab. Sute qui , Rate a far 
te . 

_ or Innamorati . 


e detti , 

fignor aio? ( melanconica . 
compagnia a queRo cavai»- 
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£ug. Non c’è il lignor Ridolfo ? ( Se lo sapeva non cl 
veniva. ) ' - 

Rfib. La mia compagnia non piace alla lignorina . 

Fai. £k cosa dice mai? Lo riceve per graua, petono. 
re , per gloria . Si accomodino . Una sedia ai padro- 
ne. ( porta una fedia a Roberto . ) Eccb due se- 
die per le mie lignote nipoti . ( porta le fedii . ) 
Stiano in allegria , lì divertano , eh' io anderb a la- 
vorare ; anderò a far il cuoco. Chi sono io? Sono 
il cuoco del mio padrone . ( partf . 

U 

• . S C E N A VL • . ' 

. 1 ' ■ 

Flamminla , Eugenia , tutti a federe . 

E ’ . 

Sempre cosi gioviale il' lignor Fabrizio? 

Fla. Lodo la volita modelfia ; dovevate dire cosi cari' 
cato . 

Eug. È di buon cuore, ma anche il buon cuore, quando 
eccede, è soverchio. ( fempre in aria melaneonica . 
Rob. Che ha la lignota Eugenia i che mi par melanconi- 
ca ? {a Ftamrhinìa . 

Fla. Non saprei, avrà i suoi motivi . 

Eug. Diteglielo liberamente, se ha piacer di saperlo. Io 
.non irai vergogno di raanilèllare una verità, che non 
mi fa disonore. Sono innamorata , lignote , di uno, 
che dovrebbe edere mio consorte ; so di avergli da. 
to un disguRo , me nt dispihee , e nort son conten- 
ta , se non lo vedo pacificato . ( Cosi no n mi sec- 
cherà più coRui colle sue sguaiataggini. ) 

Fla. Sentite, che bel carattere è quello di mia sorella! 

La lincerità nmi vi è oro , che la paghi . * 

Rob, Mi piace tanto la verità in boc<» di una fanciulla , 
e sono si poco avvezzo a sperimentarla , che sempre 

più 
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J)lù la (Ignota Eugenia mi obbliga a riveritla, e ad 
amarla . 

t^ug. Sono tenuti alla Toftra bontà , e mi rinorcKC , tire 
inutilmente impiegate il voflrd amore , e la- roflra 
ft*™* • ( cori ferietà , 

Itob. Non per quefto cederò di sperare . 

£ug. £ in che volete sperare? 

Roi, Nelle vicende della fortuna , nei cad • che podòno 
impensatamente accadere ; in qualche esempio di 
ttiataiioni accadute < Chi sa? Anche i grandi amo«' 
ri sono soggetti alle loro peripezie . Anzi quando 
le cose sono giunte airecceifo , per lo più sono 
forzite a retrocedere , a diminuire . Caso mai , chtf 
il voftro amante non foflTe fido t quanto voi fiere ^ 

' avrò sempre anticipata la mia onella dichiarazione. 
fla. Non dice male il fignor Conte . Il suo amore non 
pregiudica -nè arci ^ nè il fignor Fulgenzio , e non 
fi polTono prevedere i cafi . ( lo non vorrei veder 
nediino scontento . ) ( da fe ^ 

Èug. Per me non vi hanno da cdèrc altri cafi . O di 
F ulgcnzio , d di ncdìin altro t 
Rot. Cosi dovete dire ^ e mi compiacio ^ che lo dicia» 
te ; ma dei cafi ne potriano succèdere. 

Rag. Non vorrei , che folle l'augello del mal augurio. 
Rob. No , (ignora , noli mi prendete in cattiva parte . 
Ria. E un cavalier di garbo, i! fignor Conte. ( ad Eiu 
genia . ) Convien compatirla < Parla cosi < petch’ è 
innamorata .’ ( d Raéeri04 

Rob. Siatelo, che il cielo vi benedica. Ma (late allegra. 

^ Io non vi datò moledia su quefto punto . Diver- 
tiamoci : patliamo di cose liete. ( ai Eugenia, 
Èug. E'impofiibilei fignore; ho il cuote troppo angudiato / 
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SCENA VIL 
Lifetta , e ietiì . 

Lif. ( Signora ho veduto venire il fignor Fulgenzio . ) 

( ad Eugenia . 

F.ug. ( Come 1’ hai veduto? ) 

Lif. ( Dalla fineflra . ) 

Eug. ( Era solo ? ) 

Lif. ( Parlava col fignor Ridolfo . ) 

Eug. ( Parveti, c^.e fofle sdegnato? ) • 

Lif. ( Anzi mi parve allegro, e 1* ho veduto venire sai* 
celiando verso la casa . ) 

Eug. ( Sia ringraziato il eMo . Ridolfo h avrà placato . ) 
Ha fatto bene mia sorella di servkfi di lai .( da fe. 
Eob. ( Ha degl’ interelfi la {ignora Eugenia . ) ( piano 

( a Flamminia . 

Tla. ( Credo fia venato 1’ amico . ) ( piano a Roberto . 
Eug. ( Flamminia. ) ( eefn bocca ridente . 

Fla. E’ venuto ? (ad Eugenia . 

Eug. SI . • ( come fopra . 

Rob. Lode al cieb , vi vedo pure colla bocca ridente. 

( ad Eugenia . 

Fla. Chi sa , te ha veduto il fignor Ridolfo 1 (ad Eug. 
Eug. Sì r ha veduto . £’ allegro . Non i egli vero , Li- 
setta ? 

Lif. Veriflimo . 

Eug. Eccolo , eccolo . ( ridente . 

Rob. ( Fa invidia un si bell’ amore. ) ( da fe . 

T 
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SCENA Vili. 


Fulgenzio, t detti. 

Fui. ( JEeNtra , e vedendo Roherto refta un poco fofpi- 
fo . ) { Chi è coftui ? ) { da fe . 

Fla. Venga , venga , fignor Fulgenzio . Quello cavalier 
fbrafljere è venuto qui in quello inomento. E' ve- 
ro ? ( <i Roberto . ) È un’ amico di nollro zio , e 
patte prcHo di Milano . E vero? ( a Roberto . 

Rob. Si lignota , come comanda . 

Fui. Son scrvitol umilillìmo a quel lìgnor foralliere, e 
a lor lignote ancora . ( con ferìetà . 

Eug. Si fa sempre dchderare il lignor Fulgenzio. ( allegra . 

Fui. Troppe grazie , lignota . Io non merito di elTere 
deliderato . ( affettando indifferenza. 

Fio. Accomodatevi. ( a Ftflgen\io . 

Fui. Ben volentieri, {prende una fedia, e la porta pref. 

{fo a Flamminia . 

Eug. Poni qui una sedia , Eisetta . Favorisca prelTo di 
me . (a Fulgenzio . 

Fui. Grazie . Sto bene , dove sono . 

Venite qui, con licenza di quello figo ore , vi ho 

da dir una cosa . ( con allegrìa a Fulgenzio . 

Fui, Non mancherà tempo . ( fingendo allegria. 

Eug, Chi ha tempo non. aspetti tempo. ( con allegria. 

Fui. È molto allegra la lignota Eugenia. ( Quella è la 
pena , che lì prende , quando parte da lei sdegna- 
to . ) { da fe. 

Rob. La .sua alle^zza b fratto della vollra venuta , li- 
gnote . 

Fui. Della mia venuta ? ( con ferietà, 

Rob. Si , mi consolo con voi , che avete la sorte' di poS« 
«edere il più bel «uorc del mondo . 

C i Fui. 
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Ttd. Il lignor forediere venuto in quedo momento , t 
dato di già informato dalla lignora Eugenia. 

^ug.Vi dispiace, che li sappia, che noi ci vogliamo bene? 

Fui. Non (ignora , non mi dispiacerebbe , se fi dicede U 
verità . 

Euff. Per parte mia non vi è dubbio : se voi poi non 
vi sentite in idato di confermarlo . , . 

SCENA IX. 

FahrìiifO col gremiiaU ia cucina , t detti , 

Fab. F* Lam minia . 

Fio. Signore. Bella figura ! 

Fah. Sapete voi, dove Ca lo 'zucchero / 

Fla. SI lignote , è sull’armadio nella mia camera. 

Fab. Voglio fare un dolce e brusco per il mio padro« 
ne^ Oh compatisca, lignor Fulgenzio , l’ avevo pre- 
so per il lignor Ridolfo. Bravo; c venuto a favo- 
tire! , ho piacere, vuol redare a pranzo con noi? 

Fui. Vi ringrazio , (ignore ... r 

Fab. Signor Conte , li contenta , che lì inviti a pranzo 
con noi quedo nobile cittadino: è una perla, veda, 
è oro colato . 

Bob. Signore , non liete padrone voi in casa vudifa ? 

Fab. No fin tanto che il hgnor Conte da in Milano, 
egli è il padrone di casa mia . 

Fui. Ci da molto il lignor Conte in Milano? ( a Fab. 

Fab. Oh ci darà un pezzo . Ha una lite , e glie la di- 
rige queir uomo grande , quell’ uomo celebre del li. 
gnor Ridolfo . 

Fui. ( E qùede lignote mi hanno dato ad intendere , 
che parte predo. Le bugie non fi dicono a caso. ) 

Fab. Signor Conte , io ho degli adati ; non potrò edere 
cuntinuameote a servirla . Ecco chi la servirà . U 
. P”' 
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primo letterato d'Europa. Uno , clic vanta il satb- 
gue puro puriHìmo della pi^ cospicua cittadinanza 
. ■ (ino al tempo dei longobardi . lutendente di tut- 
to, specialmente di quadri. Ha veduto la mia pie- 
ciola galleria ? ,{ a Rokeno . 

Rob. Si Ggnor , 1' ho veduta , e ammirata . 

Fab. Ma in due ore non (ì puh veder tutto. 

Fui. Sono due ore che ^ qui il Ggnor Conte ? ( u FaE. 
Fab. Si certo , è venuto a favorirmi per tempo . 

Fui. ( E mi dilFero eh' era venuto in quel punto ! Que- 
llo non G chiama sottilizzare . Sono bugie patenti. ) 
Fnb. Oggi , Ggnor Fulgenzio , avrete l’ onor di pranzare 
col primo lume della nobiltà, colla prima (Iella di 
Italia , col più ricco cavaliere privato dei noftri 
giorni . 

Rob. ( £ tira innanzi cosi . ) 

Fui. Ma io , Ggnotc , non pollò profittar delle vo(lre grazie . 
Fab. Che serve ? * 

Fui. No certo . - r 

Fab. Via , dico . . 

Fui. Non pnlTo . 

Fab. Ed io voglio. Comando io in ‘quella casa ... No, 
non comando io , comanda il padrone, e il padro- 
ne lo pregherà di^ refiare . 

Rob. Signore , s’egli non può , o. non vuole, perchè lo 
vogliamo obbligare ? {a Fabri\io , 

Fai. ( Codui non vorrebbe che ci redafil; converrà, eh' 
io ci dia per discoprire il disegno . ) ' ' 

Eug. ( Stupisco , che non abbia piacete di redar a pran< 
zo con me . Ci pensa poco , al vedere .){ da ft . 
Fab. Via, fignor Fulgenzio, faccia un' azione eroica. 

Fui. ( Mi fa specie , che Eugenia non mi dice niente , 
ch’io redi . Segno , che non le preme . )( da fe . 
Fla. Mi maraviglio di voi, fignor Fulgenzio, che vi fa- 
te tanto pregare. 

C 4 Fui. 


* 
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fui. Mi farei pregar meno , se non temeflì di recar di* 
(furbo alla compagnia . 

Eug. Che ragioni fiacche ! dite , che non volete reifare , 
perchè vi preme di andare a casa , per non lasciar 
sola la (ignora Clorinda vodra cognata . Ecco il per* 
chè . Ha ragione (ìgnor zio. Non l’ obbligate a dar 
un dispiacere a quella povera fignorina. 

Fui. ( Sì: vuol rimproverar me, perch'io non abbia ec* 
calione di rimproverar lei. } ( da fe. 

Eug. ( Ora mangia il veleno. Lo conosco. Ci hogufto. ) 

Fla. ( Se (r>(Te mia figlia, le darei degli schiaffi. ) 

Fai). Via , (ìgnor Fulgenzio , mi lasci andare in cucina , 
mi consoli con un bel sì . * 

Fui. Per far vedere , che qualcheduno s' inganna , reite- 
rò a godere le Vodre grazie . 

Fab. Oh bravo ! 

Eug. ( Ora sono contenta . } ( da fc. 

Fla. E viva il (ìgnor Fulgenzio. 

Fab. Ma facciamo le cose ben fatte . Signor Fulgenzio, 
Eugenia mia nipote vi supplica di una grazia. 

Eug. ( Che diavolo vorrà dire ? ) 

Fui. Io non son degno dei comandi della (ignora Eu- 
genia .. 

Fab. Via, che occorre? Ci conosciamo . Eugenia 'mia ni- 
pote vi prega, vi supplica , che subito andiate a 
casa , che prendiate la fignora Clorinda vodra co- 
gnata , e che la conduciate qui a pranzo con noi . 

Fui. La (ignora Eugenia mi prega di quedo? 

Eug. Io non mi sono mai sognata queda bedìalità. 

Fab. Bedialità la chiamate? 

Eug. Si , vi par cosa propria incomodar una (ignora a 
qued’ ora ? 

Fab. È ora incomoda queda? Vi mancano due ore a mez- 
zo giorno. Ha tempo , quanto vuole, a veditfi, a 
conciliaifi , e a venire a bell'agio. 

Fla 
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FU. ( Pare , che c’entri il diavolo a bella pofta. ) 

Eug. Bada , io lascio fare ai Cguor Fulgenzio. 

Fab. Pregatelo . ( dd Eugenia ; 

Eug. Oh qaedo poi no. 

Fab. Lo prego io dunque . ( a Fulgtn\io . 

Fui. Dispensatemi . Son certo , che mia cognata non ci 
verrà . ^ 

Eug. ( È certo , che non verrà ; perchè sa , che colei, 
non mi può vedere. 'J 

Fab. Proviamo , andate a dirglielo in nome mio . 

Fui. No certo , lignore . Scusatemi , non ci vado . 

Fab. E volete, che dia a mangiar sola? Non è dovere.' 
Fui. Piuttodo non ci rederò nè men io. 

Eug. SI , piuttodo andrà con lei , a servirle di compa* 
gnia; lasciatelo andare. 

Fui. (Se non crepo, è un prodigio. ) 

Fla. (Ma giudo cielo! Che teda è quella?) 

Fab. Orsù non occorre altro . ( So io quel, che farò. 
Anderò io a invitarla. ) Succianespole. 

SCENA X. 

Succìanefpole , e detti. 

Sue. k./Ignore. (con una ftovtgUa in mano. 

Fab. ( Tieni quedo grembiale , che or ora vengo, e sen- 
ti : cresci qualche cosa per due persone di più. ) 

5bc. ( e le posare? ) 

Fab. ( Oh diavolo! come faremo/ ) 

Sue. Come faremo? 

Fab. ( Ingegnati . ) 

Sue. (Vi sono quelle di legno. ) 

Fab. ( Sciocco! la riputazione. Zitto, l'ho trovata . Fa* 
tò cosi me ne farò predar due dalla (ignora Ciò. 

rioda 
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^ rinda. E una donna di gaibo, non dirà niente a 
nelTuno. Farò bene?) 

Sue. ( Gnor si . ) 

Fab.(Vi a lavorare.) . ,! 

Sue. ( Gnor si . ) ( parte , 

Fab.Coa licenza di ior (ignori. 

, F7it. Dove va , fignor zio? 

Succianespole (t è scordato di comprare una cosa. 
Vado io , e torno subito . ( Eh per ripieghi non 
c’ i un par mio . Starei bene a una corte . Mag. 
giordomo, primo Miniftro . Non son morto . Chi 
sa?) {pane. 


SCENA XL 

“ ^ t 

Flammìnia , Eugenia , Eulgen\io , e Ruberto :■ , 

! . . . 

J?o^. (Xn quella casa vi è il più bel. divertimento de] 

mondo. ) 

T,ug. Mi dispiace del sagrUìzio „che oggi deve fare il 
fìgnor Fulgenzio. 

Fui. E a me dispiace, che ogni sagrifizio è male accet* 
tato . 

Rob. Signori miei, amore non fi pasce di sdegno, ma 
di dolcezze . t ( o Fulgenzio , e ad Eugenia . 
Fla. Bravo, djte Ior qualche cosa: che non i(lianosem< 
t .pre ingrugnati. {a Roberto, 

Fui. Sarei più fortunato , se avefll il merito del (igno.r 
Conte . ( 

Rob, Io non ho merito alcuno ; ma vi accerto bensì , 
che se avelli un'amante, come quella gentil £gno> 
ra , mi chiamerei fortunato . 

Fui. £ chi v’ impedisce una sì gran fortuna ? 

Rob. Io non faccio mai opera con nelTuno. 

■ Fui. 
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fui. Se parlate per me . . . 

Eug. Se parlate per lui , mi rinunzia solennemente . 

( a Roberi 0 , 

Fui. Ella interpreta i mici sentimenti a misura delle sue 
inclinazioni . 

FU. Il fìgnor Conte non è capace d’ interrompere il 
corso dei voftri amori . 

Fui, SI, si i arrivato in quello momento, e parte pre« 
Aillìmo di Milano. 

Fla. Io ho parlato cosi . . . 

Ettg.Eh lasciatelo dire. Non sapete, com’ è fatto? 
voglia di taroccare. 

Fui. £ voi avete voglia di vedermi fare delie pazzie . 
Ma quello godo non ve lo darò più . Ho filTato di 
non volermi più scaldare il sangue per voi. Signor 
Conte, da dove viene ora, se t lecito? 

Bob. Da Roma, lignore . 

Fui. Che dice di quella gran città? 

Fob. Bella, magnifica, piena di meraviglie. 

Fla. A noi non importa di Roma . 

Eug. Lasciatelo dire; lasciate, che fi diverta. 

Fui. Mi dicono, che a Remaci sono delle belle donne , 
è egli vero? 

Fob. SI, certo, ed hanno una galanteria sorprendente. 

Fui. Sono cosi odinate , come le Milanefi/ 

Fla. Queda poi compatetimi , . . a Fulgen\io . 

FMg. A Roma , fignore , degli nomini incivili ve ne so. 
no? ( <* Roberti, 

Fob. Via via, non vi lasciate trasportar dalla collera. 

Fui. Anderei a Roma pur volentieri . 

Eug. Andate , che sarete la consolazione di Pasquino . 

Fui. Fa caldo oggi, mi pare. ( fi al\a affettando 

{ indifferen\a, ma fi vede, che freme. 

Fla. ( Signor Conte, vorrei pregarvi di una finezza. ) 

Fob. C Comandatemi . } 

Fla. 
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Fla, (Fate luodra di aver da fare qualche cosa, Ando* 
te di là per un poco. ) 

Roi. ( Sì, è giudo, lasciamoli in libertà. ){ a Flammi- 
nia . ) Signora Eugenia , fi ricordi dei cali . che 
pofibno nascere . Con licenza di lor figaori . ( par^ 

SCENA XII. 

Flamminla , Eugenia, e Fulgen\io « 

Eal. Eli Di quai cafi intende di dire? 

Fla. Chi lo sa/ Gli badate voi? Noi non ci penfiamo 
nè meno . Eugenia non lo può vedere ■. 

Fui. Così credo ancor io. 

Fla. Caro fignor Fulgenzio, fiete aflai sospettoso. 

Eug. Non parlate , sotella , che or ora lo farete dat nel- 
le furie. 

Fui. Oh non vi è dubbio . Non vi è pericolo, che mi 
vediate infuriare . Ho preso un altro fideina : soli 
diventato pacifico. Non mi riscaldo più. 

Fla. Vi» dunque; fiate buono . Mia sorella, poverina, 
Credetelo , vi ama di veto cuore . Io l' ho, veduta 
piangere . . . 

Eug. Non è vero . Non le credete . Lo dice a poda . 

( a Fulgen^a, 

Fla. A che servono ora codede scene ? Io non le vo- 
glio afiblutamente . Vado di là , perchè il fignor 
Conte non dica. (Sorella, abbiate giudizio,) ( piUé' 
no ai Eugenia . ) ( abbiate carità , fignor Fulgen*' 
zio. ) {piano a Fulgenzio. ) Ah poveri innamora- 
ti! {a tutù due, e parti. 
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S C E N ,A XIII. 

Fulgenzio , ei Eugenia . 

P 

Fui. (X Er me ho finito d*eflcre innamorato. ) ( paf. 

{ ffggùf- 

( Voglio piuttofto mettermi un saflo al collo , e an> 
darmi a gettar nel naviglio . ) { da fe. 

Fui. ( Si vede chiaro , che ^ annojata di me . ) ( come 

. ( [opra. 

Fug.( Ha il cuore con tanto di pelo. ) {da fe. 

Fui. ( Ci Kommettcrci la tefta , che il Conte le piace . } 

( come [opra, 

Eug. ( Finto ! doppio » come le cipolle ? ) { da fe. 

Fui. ( Son pur pazzo io a perdere il mio tempo , e. è. 
perdete la salute , ed il riposo per lei . } ( come fopra 

Eug. ( Lo vedrebbe un cieco , che ha più premura per 
la cognata, che per me. ) { da fe. 

Fui. ( Penerò un poco, ma lo supererò quello indegnìs- 
fimo amore. ) ( cerne fopra. 

Eug. ( Se ora mi tratta cosi , guai a me , se follè mio 
sposo . ) { da fe . 

Fui, Farò un viaggio: me ne scorderò. ) ( come fopra. 

Eug. ( Ha una faccia, che pare il vero demonio. ) 

( da fe. 

Fui. ( E ftìmo , che non mi dice niente . ) ( come fo- * 

Eug.{ Che ho da fare io conducilo girandolone? £ me- 
glio, che me ne vada. (ór atto di partire. 

Fui. Buon viaggio . ( forte l 

Eug. Felice ritorno. ( f volta. 

Fui Vada , vada , che il fignor Conte l' aspetta . 

Eug. Perchè non va a dire alla fignora cognata , che re- 
ità a pranzo fuori di casa ? 

Fui. 
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Tul. ( Maledetta! ) ( fi va fiagnania a poco a. pòca 4 

Eug. Pfcrchè non le va i chieder licenza di reftar qui ? 
Fid. ( Le fi poflano beccar le labbra.) ( comò fopra* 
Eug. Ma ora , che ci penso; non vorrà, che lo sappia 
la sua fignora cognata , che refta qui , avrà paura « 
avrà sogeezione . 

Fui. ( Poflà parlare per l’ ultima volta . ) ( come /opra i 

S»g. Mi spiacerebbe , che avcflé da disgtluare la sua fi- 
gnora cognata. 

Fui. Lasciate liar mia cognata. ( acce/o di collera 4 
Zuf. Oh oh <JueI bravo fignore^ che non va più in be- 
‘Aia/ 

Fui. (Non pofla refiAere. ) { da fe, a tka fuori il 

■' ( fa\xoletto. 

£vf. Non dubiti, che avrà finitò di arrabbiatfi per ine^ 
Fui, ( Straccia il fa\\oletto coi denti . 

Eug. Mi duole del tempo, che ha gettato con una paz>. 
za. 

Fui. ( Segue a jlracciarè il . ) 

Eug. Ma fi consoli , che dormirà i suoi sonni. 

Fui. ( Tira fuori nafcofiamente un coltello . 

Eug, f Povera me! ) Eh dico, figrtòr Fulgertzio. ( rr- 

( morofa vedendo il Coltella 4 
Fui. Che vuol da nfe? . 

Eug. Cos’ avete in mano. ■ 

Fui. Niente. 

• Eug. Voglio vedere. 

Fui. Non ho niente, vi dico. 

Eug. Non facciam ragazzate. ’ 

Fui. All'onore di riverirla. ( id atta di partire 4 

Eug. Fermatevi. 

Fui. Ha qualche cosa da comandarmi? 

Eug. Che c’ è in quella mano ? ■ ' 

Fui. Niente . ( mofira la manù •ottofa , 

Eug. In quell' altra,] 


Fui. 


1 


tul. 

Eug. 

Fui. 
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Eug. 

Fui. 

Eug. 


Fui. 


Fug. 

Fui. 

Eug. 

Fui. 

Eug 

Fui, 

Eug. 

Fui. 


Niente . 

Non facciamo scene , ri dico. 

Che Kene, che scene f Le fa ella le scene <. Io non 
faccio scene < 

Mettete giù quel coltello.- 

Che cosa vi sognate voi di coltello/ 

Che serve ? Non mi fate arrabbiar d’ svantaggio ^ 
datelo qui . {fi uccofta per averi». 

Che cosa credete voi < eh’ io voglia fare di qttefto 
coltello? > 

Che lo so io? • 

Voglio mondare una mela. ■ 

Fulgenzio. • > .( intenerìniofi. 

Lasciatemi (lare , ■ • . ( con più caldo . 

Fulgenzio. ( come /opra. 

Lasciatemi (lare. ( crefeendo il caldo . 


Eug. 

Fui. 

Eug. 

tul. 

Eug. 

Fui. 

Eug. 

Fui 

Eug. 


nè compaflìo* 
( come /opra. 


( con ifdegno. 
( come 'f opra'. 


Fui 

Eug. 


Fui 

Eug. 


Per carità. 

Per me non c’è carità « nè amore 
rte . V 

Ascoltate una parola almeno . 

Cosa volete dirmi t 
Una parola sola. 

Via , ditela . 

Placatevi , se volete « eh’ io parli . 

Ah! { fofpìra con ifdegno . 

Datemi quel coltello. • i 

Signora no . ' 

Ve lo domando , se non per l' amore * che mi por- 
tate, per quello almeno, che mi avete . portato . 
Ah! •( fi leifcia cadere il coltello di mano. 
( Maledetto coltello! ){ lo prende velucememe eia 
■ ■ ‘ -, ( getta via, 

(Mi sento morire. ) > ■ { da fe. 

Vi sono io cod odiosa , che volete morire piutto» 
(lo, che volermi. bene/ 

Fui. 
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Fui. S) > voglio mctire piuttoAo, che vedervi in braccio 
ad un altro . 

£ug. Ma come i poflìbile mai , che vi paflìno per mea* 
te penfieri cosi indegni di voi, e di me? Io amar 
altri , che il mio Fulgenzio l Io darmi ad altri, 
fuorché al mio bene , all’ anima mia , al mio te- 
soro f Non sarà mai , non sarà mai . Morirei pri- 
ma di farlo » 

Fui. Lo poflo credere! • 

Fug. Se non lo dico di core, il cielo mi hilmini. 

Fui. Ma perché addomefticatvi col fignor Conte ? Per- 
chè uattarlo subito con confidenza? E palesargli l' 
impegno, che avete meco? E perchè darmi ad in- 
tendere voftra sorella , ch'ei 'parte preAo , ch’era 
venuto poc’anzi.' Perchè dirmi delle bugie? Per- 
chè darmi occafione di sospettare? 

£ug. Ah Fulgenzio, non sono io , che vi do occafione 
di sospettare , ma la poca fede , che avete di me , 
{à inquietar voi , ed insulta la mia onoratezza ; 
quali domedichezze ho io praticate col Conte , ol- 
tre l’oneda convenienza di sedere in conversazio- 
ne, Unicamente per compiacere a mio zio? M’im- 
pvitate a delitto l’avergli palesato 1’ amor,', che ho 
per voi? Lodatemi anzi d’ averlo fatto. Segno, che 
vi amo davvero , e che la mia fincera dichiarazio- 
ne tende a difingannare chi per avventura fi lufin- 
gafle di me . La povera mia sorella conosce il vo- 
dro temperamento . Le sarà parso vedervi entrare 
burbero, e sospettoso. Amore l' induflè al defio di 
acchetarvi , c la debolezza le dìè il cattivo confi- 
glio. Tutto ciò non sarebbe niente, se voi 'non fa- 
de mal prevenuto. E qual motivo avete di sospet- 
'tare di me? V’ho date io scarse prove deiramor 
■ mio? Vi pare, che fi» di voi poco accesa? Non 
vi badano le mie lagrime , ■ i, miei sospiri ? Sono 
. . inqni- 


/ 


i by Googlc 


J 


ATTO SECONDO., 49 

inquieta è vero ; ma la mie inquietudini sono par- 
torite da amore. Vi tormento, si, qualche volta, ma 
; chi ama davvero soffre un leggier trava)>lio , in gM- 
’ zia di quell'oggetto , che piace. Fulgenzio mio, 
non vi tormenterò più. Voi mi abbandonerete, ed 
io vi amerò in eterno . Troverete un’ amante di 
me più amabile , più riccn , più fneNtevole>, im 
non più tenera , nè più fedele . . Se vi di pena M 
, vedermi , privatemi della vulira villa 1 -ma conset- 
vatemi i giorni vollri, vivete, o caro, «e non per 
me , almeno per voi medelìmo . Ancor che mio 
non tiare , sì , ve lo giuro , io sarò sempre vollra , 
e lo sarò fin che viva , e lo fatò colla maggior te- 
nerezza del cuore. 

Anima mia dolcilfima ,. cuor ..mio caro ;.,vi domando 
perdono, compatitemi per cariti. ( s’ Inginacehlti a. 

di Eugenia, e > refiano tutti ■ e die. ferina 

{parlare. 

s q E...N A XIV, 

Fabrizio , Clorinda, e detti. ■ ■ 

O H ecco qui la (ignora Clorinda. ■ 

Fui. Oime! che dirà il fignor Fabrizio , se .mi ha veduto 
in quell’ atto r r - • 

(’ Faì>TÌ\ìo , t Clorinda refiano un poco indietro am- 
mirati. ) . r' 

hug.{ Ah trema della cognata . Gli duole, che lo abbia 
veduto ai miei piedi. ) ... 

Ciò. ( Povero fignor Fulgenzio! mi dispiace che rimallò 
fia sconcertato. Compatisco l’amore , e mi sovvie- 
ne, che il mio caro sposo faceva mèco lo ftelTo. ) 
Fab. Eugenia, che .cos’ è (lato? è venuto male al fignor 
Fulgenzio?' , 

fif Innamorati. D Eug. 
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£ttg. Mi par' di sì, domandatelo a lui . . 

'Fab. Vi è Tenuto ciualche male , fignore ? (a Fui. 
Fui. Si , certo mi è venuto un giramento di capo : non 
. avete oflervato, ch’io era caduto in terra/ ( Non 
' sappia, ch’io mi gettava ai piedi della nipote. 
^ug.{ Si scusa per cagione della cognata.^ 

Fab. Ora , corte vi sentite ? 

Fui. Un poco meglio. 

Fab. Aspettate ; che vi voglio guarir del tutto . Vado a 
‘ • prendere un maraviglicso , ftupendo arcano dei 
fiimolKIìmo , magnificentiflìmo Cosmopolita. ( parte. 
. •' ■ ■ 

- S G E N A XV. 

• j 

‘ Eugenia, Clorinda , e Fulgen\io. 

S ’ ' 

Cusate, fignora 'Eugenia, se son venuta a recar. 
• vi. fneomodo . Il lìgnor Fahrizio a forza di buone 
grazie, mi ha, polTo dir, violentata. 

Etig. In fatti, sènza una violenza non potevano spe* 
rar quelle grazie . 

Fui. ( Ok cieli! Prevedo qualche . nuovo disallro . ) 

CIq. Voi mi mortificate , (ignora . Sapete , che ho per 
voi quella Aima ,' e quél rispètto , che meritÀel 
r> r“ma dacché partì mio marito; non sono uscita di casa » 
Fug. Nè anche la sera/ '• ' 

Ciò. Ah si , ' una seta coti. mio cognato ^ ve 1’ hit egli 
detto? - ' 

Fug. Oh non mi''ha detto niente t" ÈgK‘ 'non mi osa 
mili confidenze . •. ^ i-»". u - . 

Ciò. Male , fignor cognato , 'quando (ì artw , ’ (I dice 
-j - tutto.' ‘ 

Fug. Che ha il fignor Fulgenzio, "che è ammutolito 7 
Fui. Niente (ignora. Cielo' ajutaini :• 7 
Eug. Fa così in casa , fignora Clorinda ? 

.i *. 


• Ciò. 
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Ciò. No , per dirfa ; è piuttofto gioviale . 

Èug, SI , non è 'accigliato , se non quando viene da me ^ 
Qui c dove gli (ì promove la malinconia . 

Pttl. Signora , non potete dire , che (ia (lato sempre 
coti . 

Èug. E' Vero , è dd poco tempo; da che vi sono diven- 
tata nopsa . 

Ciò, Eppure mi parla sempre di voi con un amore gran- 
dillìmo. ( ad Eugenia . 

Èug. Giunca in casa il fignor Fulgenzio? ( à Clorinda. 

Ciò. SI , qualche volta . 

Bug, E da me grida , beftemmia ; tira fuori i coltelli * 
( Dove è andato quel maledetto coltello, che glielo 
voglio rendere or ora . ) ( moftra di cercare iì 

( coltello. 

Ciò. ( Perchè le 6te di quelle scene ? ) ( piano a Ful\ 

tuL Perchè , perchè . . . Ora non polTo parlare . ( guar,. 

( dandofi da Eugenia * 

Èug. Che Cosa tono quelli segreti ? Se avete dei segre- 
ti , non avete tempo di comunicarvcli in casa? An- 
che qui venite a fare ci ci / Queflo è un volere 
provocare la mia sofferenza . ( parte . 

Ciò. Che vuol dire quello discorso? ( a Fulgenzio* 

Fui. Eh lìa maledetto, quando liete venuta qui. ( cor* 

( re dietro ad Eugenia . 

Ciò. Che modo è quello ? Mio cognato mi perde il ris- 
petto ? Che Eugenia fia gelosa di me f Sarebbe un 
insulto troppo grave al decoro mio. Fortuna, che 
Aon è lontano l' arrivo di mio consorte . Che fo ? 
Hello, o men vador La prudenza insegna dilGmu- 
lare. Saprò farlo col padrone di quella casa, mauoit 
Con queir incivile di mio Cognato . ( pìtru , 
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. ■ • Ijfctta , e Tognino , • 

Ufi IV^ A chf definare arrabbiato è flato quello di 
fi quefla mattina ! 

To.g. Io non ne saprei indovinare il perchè . ^ , 

li/.. Qualche , briga vi è fiata fra la (ignora Clorinda, e 
il (Ignqr Fulgenzio., , 

Togi La mia; padrona è di temperamento quieto, e pa- 
,.i"^ifioo. Non vi è mai ftato^chc dire con, suo. mari- 
^to; e con suo cognato (ì amavano come fratelli 
l^fì E quefi’ amore innocente , e quefla loro bjjona ccrtis- 

j pondenza è quella, che fa delirar la figuora Eugenia. 

'.al . 


r- .. 
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Teg. Me ne sono avveduto quefta mattina , quando el- 
la mi ha tirato giù per saper quel che fanno , e 
quel che non fanno. Io ho parlato alla buona , 
non credendo mai , chf folfc gelosa di una co- 
gnata . 

Llf. Non è vero che fia gelosa. 

tog. E «he cos’ è dunque t 

Lif, E’ puntigliosa . Non le dispiacciono le attenzioni i 
che usa il fignor Fulgenzio alla (ignara Clorinda , 
perchè li dubiti innamorati , ma perchè vorrebbe es* 
sere ella sola servita, corteggiata, dillinta, e non 
sof&e che l’amante ufi una menoma attenzione a 
qual fi fia persona di quedo mondo. Lo vorrebbe 
sempre qui, lo vorrebbe sempre con lei. Crede che 
la premura per la cognata diftragga il fignor FuL 
genzio dall’ afiiduità di servirla ; s’ immagina , che 
gli pollano infinuare delle malTiinc poco a lei favoi 
tevoli . Sa di aver poca dote . Ha sdegno , che la 
fignora Clorinda abbia portato in casa sei mila scu- 
di . Dubita, che il fignor Fulgenzio la ftimi , c la 
veneri anche per quedo, e che concepisca dell’av- 
Terfione alla di lei povertà. Noi donne, se noi sa- 
pete , fiamo per solito ambiziosette . Abhdamo il 
sdegno quelle, che sono , o quelle , che polfon» 
■ più di noi . Ogni una vorrebbe effere Ja sola (lima- 
ta : la sola riverita , ed amata , da colui specialmen- 
te, che fi è dichiarato per lei , e ogni cosa le fà 
ombra ; c chi più , t chi meno , dubita , sospetta « 
s’inquieta. Ed ecco le fonti d’onde derivano le 
smanie deila padrona. Amore, timore, vanità « d 
sospetto . 

Tog. E quale di quede palfioni nel cuore dtlla fignoh 
Eugenia è la dominante? 

Lif. Oh r amore , l’ amore . Se non amalTe tanto , non 
sarebbe nè sospettosa , nè sofillica a quefto segno . 

D } La 
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La vanità di eflcr la diflinta ptovien dall' amore; 
che importerebbe a lei , che il lìgnor Fulgenzio fa- 
cefle la corte alla cognata , se non avelTe per lui 
della, tenerezza , e se non credelTe di edere amata ? 
Tog. Ma quando termineranno quedi loro delirj f 
lÀf. Subito, che il (ìgnor Fulgenzio l'avrà sposata. 

Tog. E perchè non la sposa ? 

Lif. Intclì dire, che non io fa> se non torna il di lui 
fratello. , . , 

Tog. Io credo che debba edere qui a moment! . Una let^ 
. tcra venuta quella mattina mi pare lo faccia poco 
lontano . 

Lif. Voglia il cielo, che finiscano dì penare. Vi adlcu. 
IO , che delle dravaganze della (ignora Eugenia ne 
risento anch'io la mia parte. 

Xog. Farmi sentir del rumore di là, dove mangiano. 
Xi/. Sono alle bottiglie . Avranno gli spiriti in moto . 
Tog. Ho curiofità di sentire . Sempre mi trema il cuore 
per il mio padrone. 

ÌÀf. Aspettate . Senza , che andiamo di là , da quella 
porca li pub rilevar qualche cosa. ( *\U porta ^ 

( e guarda per il buco iella chiave, 
Tog.( E' un po troppo'caldo il padrone. ) 

Lif. Oh diancine ! non sono in allegria no . Ho senti. 
. to delle parole di sdegno. ( a Tognino fcojlando. 

(fi dalla porta . 

Lasciate , che senta. . iCV' accoda alla porta, 
làf. Guardate per il buco della chiave . ( a Togaino • 

( Dubito , che non voglia finir in bene . ) 

Tog. Vi sono de' guai. La mia padrona piange. ( fco~ 

( ftaadofi , 

lif. Piange la (ignora Glotinda ? ( corre a vedere alla 

( porta, 

( Quella buona (ignora non merita quelle affli, 
«oni. ^ 
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Uf. Il (ìgnor Fabrizio è in collera ; ha gettato via là 
: salvietta, c fì c partito di tavola . {.fiondo preffo 

( la porta . 

Tog, E il mio padrone che cosa fa? 

Lif. Aspettate. ( guarda, 

Tog. ( Dubito di qualche gran precipizio. ) i 

Lif. E’ sdraiato sopra la tavola , colia telìa cacciata fra 
le braccia . Ho veduto , che il (ìgnor Ridolfo gli 
parla, ma egli' non gli risponde. 

Lasciatemi un’ po’ vedere . ( fi accofta alla portai 
Lif SI, soddisfatevi. • {fi ritira dalla porta, 

Tog. ( Non vorrei nc meno conoscerlo , non che effere 
f 'I al suo servizio. Mi fa compafCone. ) ' ( guarda X 
lif. ( Certo, se durano a far quefta vita , io non cì 
fto . ) , . 

Tog. La (ignora Eugenia è balzata in piedi . . ... ( a lif. 
Lif. Lasciate vedere « ( corre alla porta. e guarda. 

Tog. Che cosa fa? . ■ • ■■ ■. > . { con anfietà, 

Lif. Se nc va viaT ... • . , effcrva . 

Tog. £ la mia padrona? > : ■ 

lif. Si asciuga gli occbj. ' ( offervai 

Ton. E il padrone t 

lif. Non li move. ( offervot 

Tog.^'E la (ignora Flamminia? . . • , 

lif. Par che pianga ella pure. .. . . ( offervai 

Tog, £ quel foradiere ? 

Lif. Prende tabacco , e non parla . ( offerva . 

S C E N A II. ; 

<■ . Eugenia , e detti . , 

Eug. (^HE fate 11 a quella porta? 

Lif. Niente (ignota. ( Lìfetta , e Tognino fi ^pàf 

( ventano . 
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£ug. Aixdatt via. . ... j 

£«y;- Perdoni. . ... ... {ad Eugenia. 

Tog. Compatisca . ( ai Eugenia . 

Eug. Levatevi di qui , vi dico . 

lÀf. ( Oh le (urna il capo davvero. ) ( parte. 

Tog. ( Povero padrone ! Voglio vedere , se ha bisogno di 
nulla . ) ( parte , 

SCENA III. 

Eugenia fola. 

P . ■■■•• ' 

Oneniofi a federe con ifdegno . ) No, noB 
voglio più far queda vita . Se tirerò innanzi cosi, 
diverrò tifica, morirò disperata . Veggo da me me- 
defima , che di giorno in giorno mi vo dimagran» 
do, jC per chi? Per un ingrato. Non serve dire; 
Fulgenzio è un ingrato . Ha sempre fìnto volermi 
bene , ma non me ne ha mai voluto . Nelle occa» 
firmi lì conosce chi ama . Se aveflè per me quella 
premura, che dovrebbe avere, cosa gl' importerei)» 
be disgudar per me la cognata? Oh! glie l'ha rac» 
comandata il fratello . li fratello ò fratello , e 1* a» 
mante è amante ; e se ho d' amare , voglio eflere 
amata , e chi mi ama ha da scordarli d’ ogni altro 
affetto . Ma è imponìbile , mi dirà taluno , trovar 
un uomo , come tu lo vorredì . Bene , se non ci b 
non m'importa . Andrò in un ritiro ; andrò lontana 
dal mondo. Già il fignor Fulgenzio è annejato di 
me , ed ha ragione di ellerlo , perchè sono alTài de» 
licata . Si è pacificato più volte ; fi è umiliato; mi ha 
domandato perdono , non vorrà più farlo , ed io non 
voglio elTer la prima. E’ 'meglio cosi, ho. risoluto; 

» , voglio andarmi a chiudere in un ritiro . Sarà coiv 

ttntu , non mi vedrà più . Avrà finito di edere ter» 

' men- 
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mentato . Servirà la cognata ; troverà un* altra amaru 
• te : fi mariterà . ( a poco a poco fi difpone a piangere . 

SCENA IV. 

FUmminìa, e la fuiicna. 

Fla. O^He fitte qui da voi sola? 

Eug. Niente . ( nafeonienio le lagrime i 

Fla. Eh via , finiamola • 

Eug, Lasciatemi Ilare. ( come /opra. 

Fla. Pare lo facciale appella , perchè il fignor Fulgenzio 
fi fianchi , c vi perda 1’ amore . 

Eug. Che importa a me del suo amore? 

Fla. Eh via . Si sa , che vi preme . 

Eug. No davvero , non ci penso più . 

Fla. E' quella maledetta bile, che vi là parlare cosi . 
Eug. Aspettate domani, e vedrete se è NIe , o cos’è. 
Fla. E che cosa volete fare domani ì 
Eug. Voglio ritirarmi dal mondo . 

Fla. SI , si , dormiteci sopra , c non sarà altro . ' 

Eug. Sorella , voi ancora non mi conoscete . 

Fio. Vi conosco pur troppo . ( un poco alterata 

Eug. Sono irragionevole, è vero? ( /degnata u 

Fla. Avete delle ore buone» ma altresì delle ore moltu 
cattive , ' * 

Eug. Ora sono nelle ore pellìme . LsKiatemi Ilare . ( co* 

{me /opra , 

Fla. Nofiro zio è fuori di te. 

Eug. Che gli ho fatto io f 

Fio. Che cosa avete fitto alla fignora Clorinda ? 

Eug. Già tutti proteggono quella gran dama . Io sono 
il cane del raaceliajo ; ofia , e bufie . 

Fla. Dovevate portar rispetto al padrone di casa , che 1* 
ha invitata. 

Eug. 

c,_ 
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Sug. Ma che cosa le ho fatto ? , V- 
Pla. Che lo so io ? £’ venuta a- tavola colle lagrime 
agli occhj . 

Oh ! sapete^ -perdiè è venuta colle lagrime aglioc- 
ohj ? Perchè ha trovato qui suo cognato . 

Ila. Io SD , che fi è doluta molto di lui , e dice , che 
le ha perduto il rispetto. 

Eug. Si , ha ragione ; pretende , che non fi parta da lei , 
.. che Aia seco a pranzo , a farle fresco sn la mine» 
Ara , se scotta; e se non lo fa, dice che le perde 
. ' il rispetto . 

JT/tf. QueAa finalmente è una' cosa,' che dee durar poco. 
Eug. Come poco ? i ■ , , 

Fla. Se vien tuo consorte , il fignor Fulgenzio ha finito. 
Eug. £ quando verrà queAo tuo consorte ? 

Eia. Ho inteso dire, che 1* aspettano oggi . 

Eug. Oggi? t { un poco placata i 

Fio, CoÀ difle la. fignora Clorinda . < 

Eug. Eh si ! se tornerà suo marito , non seguiteranno a 
convivere infieme? < ( alterata. 

Fla. Può clTer di no < Se il figaor . Fulgenzio vi sposa > 
non tara cosa illecita , che lo pcghiate di metter 
• casa da se . , • 

Eug. La metterebbe poi ? ... • { placata. 

FÙ. Sop persuasa, di si Sapete i che non vi ta negat 
cosa alcuna . 

Eug. Guardate la bella premura , che ha di me . Si mo* 
. t ve , per venirmi a vedere f Sa Aaccarfi un momen- 
to dalla cognata ? - . t ... - ; 

Fla. Eccolo , eccolo , eh' egli viene . . ' - . . 

Eug. Vou gli dite I niente , ch’io aveva risoluto d’abban^ 
, donarlo. 

Fla. lo non fia di queAe pazzie . 

Eug. Vjen molto adagio . Sari sdegnato . ' ì ^ 
Fla. Parlategli con umiltà. ... 
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Eug. Ho da pregarlo ì Oh qaefio poi no . '> 

FU. L’ha fatto egli, tante Tolte con voi. 

Eug. Bada , se speradì . che le cose andaflero come dite 
voi : c se veramente mi volefle bene • . . 

Eia. Se non vi amalTe , non verrebbe qui . . . 

Eug. 2i|to , zifto . Sentiamo . che cosa dice . ^ 

S C . E N A V. 

) » ' 

Fulgtn\io , e dette . . 

FuL Signora Eugenia* mi permetterete., ch'io vi di- 
ca una cosa . da voi forse non preveduta . Ho pia- 
cere che vi li trovi la lignota Flamminia . t.. 

Fla. ( Oh vi è del male. Non l’ho mai più veduto co- 
si burbero , come ora . ) u 

( Che si, che vuol fuc il bravo? ) 

Fui. Voi sapete , eh’ io vi amo » ma sapete altresì , eh’ 
io sono un uomo d’ onore. ( ad Eugenia. 

Eug. Io non so nelTuna di quelle cose.. 

fai. Come? Metterede in dubbio la mia onotatezza? 

Fla, Non le badate, fignor Fulgenzio, lo la conosco 
queda mezzina. Io dice appoda per farvi arrabbiare. 

Fui. La lignora Eugenia può dir quel, che vuole: può 
burlarli di me , può deridermi, può insultarmi , ma 
non mi può intaccar nell’ onore . 

Eug. Se (bin un uomo , mi slìdarebbe alia spada . 

Fui. Felice voi , che potete scherzare .• Nello dato , ia 
cui>mi ritrovo , non fo poco, se hotanta fiato da 
poter parlate . L’ amor , che ho per voi , è arrivato 
all’ eccedo , è arrivato a farmi perdere la ragione , 
son divenuto brutale , nemico degli uomini , e di 
me dedo . Ma tutto quedo sarchi poco , se noit 
mi laccdc edere indiscreto, incivile e quel , ch’ufi 
• peggio , ingrato al mio sangue , c aprczzatore del de- 
coro 
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coro della famiglia. Che dirà di me mio fratello? 
Che dirà egli , quando saprà , che per cagion volfra 
ho perduto ii rispetto alla di lai moglie f 

Eug. Oh oh, ecco qui . ecco qui, d’onde deri\rano le 
smanie del (ìgnor Fulgenzio . Ecco lo sfarzo della 
delicatezza d’ onore . Ha detto una parola torta aU 
b dilettidjima sua cognata. Ha commellò un error 
grandidSmo . Si sente morire d* averlo fatto . Bìso* 
gna rendere soddisfazione a quella illullte lìgnora . 
Volete , che vada io a domandarle scusa per voi? 

FU. Che manicraccia è quella ? Lo voglio dire al lìgnor 
• zio ( ad Eugenia. ). Per l'amor del cielo, ligoof 
Fulgenzio , non le badate . 

fui. Non mettete in ridicolo una cosa seria. ( ai Eug. 

Eug. lo voglio ridere , quanto mi pare . ' 

Fui. Ridete pure a vollro talento . La volita ilarità in 
un caso limile dipende o da poco amore , o , coof 
patitemi , da poca ragione . 

Eug. SI , sono una pazza . Non lo sapete ? 

Fui. No, (ignora; sapete elTer saggia, quando volete. ' 

Eug. Ma quella volta son pazza . Ditelo liberamente . 

Via. Se non lo dice egli, lo dirò io. 

Eug. Voi non c’ entrate , (ignora . ( a Flàmminia , 

Fla. Meriterelle , che tutti vi abbandonalTero . 

Eug. Balla , che non mi abbandoni ii cielo . 

Fla. Il cielo non allìlle a chi ha mallime , come le vo* 
lire . ' 

Eug. Che ? Sono una beRia io ? Non merita 1* allillenza 
del cielo ? 

Fla. V ingratitudine è odiosa agli uomini , e al nnmi . 
Voi trattate male con chi vi ama ; cercate di afflig- 
gere le persene innocenti ; odiate che vi conGglia 
al bene: tradite voi Rella, calpellare i doni del cie- 
lo : e non arrollìte di voi medeGma ? 

Fui. Via , Ggnora FUmminia , non 1’ affliggete d’ avan- 
4 . tag- 
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taggio . Io non ho cuore di vederla mortificata ^ 

^ Eugenia è aflai ragionevole per conoscere da *c fles- 

sa i trasporti della palfionc . ^no flato io più debole, 
. c più mentecatto di lei., doveva conoscete il peso 

. delle sue parole, compatirla, e diffìmulate. La còl- 

lera mi ha trasportato . Ella non mi ha s&rtato a 
insulur mia cognata •. sono flato io l‘ incauto , il mal 
_ accorto, il furente. Eugenia mi ama, ed à per amo» 
re gelosa . , . , e ! ■ • 

E«g'. Io non sono g$(<)sac. di voflra cognata. 

Fui. Lo so ; è un sdi..^ne da voi concepito per timore 
di non efTere preferita; ma cara Eugenia, difingan- 
natevi ; vi amo , e vi flimo sopra tutte le cose di 
quello mondo., j . ,, 

Fi». ( Parla in una maniera , che farebbe intenerire i 
salii. Poffibile, eh’ ella voglia edere cosi caparbia/ ) 
Eug. Se aonoscete dunque il motivo delle mie inquieta- 
dini , perchè non cercate la via di rendermi conao- 

i j '( 4 Fulgenzio , 
Fui. SI , cara , vi chiedo scusa della poca attenzione , 
che aveflì avnta per voi ; cercherò in avvenire di 
meglio meritarmi l’ affetto voflro ; e spero vicino il 
tempo di potervi dare la più vera teflimonianza 
dell’ amor mio . 

F.ug. Sarebbe tempo , che il. mio cuor rcspiralTe . > i 
Fla. Abbiate giudizio. Se liete in pace, sappiateci Ilare. 
Fui. Eugenia caridìma , voi mi avete da accordare una 
grazia . , 

Fug. Non Cete voi padrone di comandarmi ? 

Fui. Me r avete da far con buon animo . ; 

J'-ug. Se non deddero , che compiacervi . 

Fui. Mi avete a peimcttere , ch’io podai ricondurre mia 
cognata alla propria casa . . , . ■ 

Fi‘g. Se qui r ha condotta il fìguor zioj perchè non può 
egli reflituirla, do.ve l’ha presa? 


Fui. 
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fui. II fignor Fabrizio è sdegnato ; non & lascia ▼edO' 
re: e poi aspettai mio fratello^ e non ho piacere « 
che trovi in casa degli sconcerti < 
fug. Si , sì 4 avete ragione . Accompagnatela pare . ( di/t 

' . ( fimuldnio < 

FuL Me Io dite di ctiore? ■ 

Fug. Anzi, ' t • 

Fui, Ho paura t che Tegliate dilCfflulare < e che dentro 
di voi don hate contenta . 

Fio. Che volete vói sottilizzar d* avantaggio / È una c(y 
sa giada : lo conosce / e 1’ L-corda . Fate c]Ueft’ atto 
d‘ onedà , di dovere « e poi subito tornate qui . 

{ d' Futgen\ia, 

Bug. No ^ no i che nod s' incomodi i ritornare • 

Fui. La sentite, lignorZ' Flamminia / 

Fliu Ho sentito tanto che bada, e nod de voglio sed< 
tire di più. Le caccierei la teda nel muro. ( puf, 

S C E N A VL 

• Fulgenzio , ci FMgtnU . 

Fui. ^^Ueda è la grazia, che avete promeflb accof.' 
darmi . 

Ekg. Io non v’impedisco, che la conduciate. 

Fui. Ma con mai animo . 

Bug. Non dovete badate «11’ animo mio: bada, che sod. 
disfacciate al vodro. 

Fui. Io non sono portato per altro , che per F adempi- 
mento del mio dovere , 

Bug. Adempitelo , 

Fui. SI , in ogni maniera F adempirò . Fosso tutto sagrì- 
carvi fiior che F onore di me, e della mia famiglia. 
Se qued’atto del mio dovere mi ha da codare le 
perdita dell’ amor todro, de verrà in conscgntnza 

il 
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dèlia mia vita» ma non per qaefto'un uo« 
mo d' onore dee preferire al decoro la sua paflìone . 

Eug. Fatemi almeno un piacele j ' , . > 

Fui.' Oh ' cielo ... 

Eug. Andate , finitela , e non mi tormentate di più . 

Eul. E ho da lasciarvi qui in quello fiato l 
Fug. Un Uomo d’ onore non ha da preferire la palCone 
<• al decoro . Ma che dico io di palTìone 7 Andate f 
andate , che mi «ono abbafianza dilìngannata < 

Sul. Ah nemica della ragione , nemica di-rae,« di.Toi 
medelìma . 

Eag. Avvenite , che insolenze io non ne voglio sofirire , 

Fui. Farò una risoluzione da disperato. 

■ ' S C E N A .VIL ^ 

*•- •Ridolfo, e ditti i 

Rid. .^Lmìco , una- parola. 

Fui. Ah Ridolfo, soccrroetemi per cariti < 

Eug. Soccorretelo quel povero sfortunato . Levatelo dalfa 
' presenza di una irragionevole, di una ingrata. ( a 

‘ ' ■ ' ■ , ... ^ Ridolfo. 

Rtd. Perdonatemi , (ignora , s‘ io vi dispiaccio , Mi pre- 
-*• me r onor dell’ amico. La lignota Clorinda ha ri- 

• folto di partir sola . Ricusa la mia compagnia, ri* 

...... casa ogni altro, se non la riconduce il cognito. 

Eug, E perchè non va egli a servirla ? È un’ ora , che 
......glie lo dico? ed egli perfide ad importunarmi. 

Rid. Via dunque rammentatevi del fratello, e* fate il vo« 

OL Uro dovere.* ' •> [ a Fulgenzio. 

‘Esgi Più che refiate qui , < più mi recate noja . ( a Fui. è 
Fui. Andiamo .• (■ a Ridolfo fdegnofo contro Eugenia , 

•Hid. Ogni oneftà le richiede . ( a Fulgenfio . 

P"»/. SI, andiamo. ( ftnaniofo , e incerto. 

‘ ' RÀd. 


/ 
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Jiìi. Ma se re Io dice ella (lefla , ( 4 FuL aecenndMÌ« Fag. 
Fui. $1, vi dico, andiamo. ( come {opra, 

Jtld. Compatitelo , fignora Eugenia. 

Fui. Barbara ! ( ai Eugenia fremendà. 

Eug. ’^no Aanca . .... 

Fui. ingrata ! 

Eug. U andate voi , o vado io. 

Fui. Andrò io, maledetta I 
Bid Compatitelo . 

Eug. Andate , andate con lai. 

Eid. Siete sdegnata meco ? 

Eug. Andate (ignur protettore. 

Rid. Protettore di chi ? 

Eug Della parentela. 

Rii. Vi compatisco, perchè fiele nna donna. ( pane. 


( come /opra, 

( punendo correndo. 
( ad Eugenia . 
( fdegnofa, 

, ( come /opra . 


SCENA Vili. 

. V 

Eugenia fola., 

Eug. Sia ringraziato il cielo, sarà finita. £’ megìipoo- 
si. Già se Fulgenzio fosse mio sposo , non avrei 
un’ ora di bene ; e $’ ei Io facesse , lo farebbe per 
fisrza. SI vede chiaro, che non mi ama. Ed* ^ sa* 
rei Aolida, se volelfi amarlo . QueA* anguAia di cuo- 
re , che ora mi sento , non è amore , è sdegno . 
Sdegno non già , perchè il perfido mi abbandoni , 
, ma ira contro me Aessa per avergli creduto. E sa* 
rò cosi sciocca di andarmi a chiudere in un ritiro 
per la perdita di un ingrato? Darò a lui queAa sod* 
. disfazione, acciò se ne vanti, e vada raccontando 
' agli amici la mia disperazione , come un trionfo del- 
la sua perfidia ? No non fia vero ; vada egli , ed 
ammiri la mia coAanza. Ma quale coAanza, se mi 
sento morire t ■ , _ 

SCE* 
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SCENA IX. 

Fahrìyo t Roberto , e detta . 

1^4^. CZlospetto di biacco! Chi sono io in quefta caca? 
Sono il padrone , o sono qualche ilivalc ? 

Eug, Con chi 1* avete lìgnor zio ? 

Fab. L‘ ho con voi, sciocca. 

Eug. Con me? 

Fab. SI con voi ; io sodo il padron.e ; e non ci cono ih 
quella caca altri padroni , che io ; e una nipote , 
che dipende da me , non dee far all* amore , cen* 
za che io lo sappia; e molto meno parlare di ma* 
ritarlì , insolente . 

^ug. ( Or ora mi sente con quelle sue baggUnatc . 1 

Rob. Signore, non la rnortificate così . ( d Fabrizio . 

Fab.l.a vede, lìgnor Conte? Quella è la più llolida ra.< 
gazza di quello mondo . Non sa, che h faccia, noh 
sa che d dica; non è buona da nulla : e parla di 
marìtatlì . 

Eug. ( Non vorrei , che mi tirallè a cimento . ) 

Rob. Ma voi , lìgnore , me l’ avete pure lodata , avete 
pur detto , che non c’ è in tutto il mondo urta gio* 
vane, come lei. 

Fab. Mi disdico di quel , che ho detto. È una sciocca « 
è una frasca , è una impertinente . 

Fug. Signor Conte, ficcorae , non avrete date fede all’ elo- 
gio , spero non crederete al bialìmo , con cui vqC< 
rebbe discreditarmi . 

Rob. Tant’è vero, ch’io non Io credo, che se mai per 
avventura accadelfer di que’ cafì da me previdi , 
non avrei alcuna dilHcoltà ad offerirvi la mano . 

Fab. Come ? II lìgnor Conte R degnerebbe di sposar mia 
nipote ? > • 

Cf lajtamoraù, E Kob. 
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Rob. SI , certo , e m! chiamerei felice , se avcfTì la sorte 
di conseguirla. 

Fab. Ah nipote , quella sarebbe per voi una gran for> 
tana , e per me una gloria immortale . Il lìgnor 
Conte d’ Otricoli , cavaliere sublime , illibato , cele- 
bre , dovizioso , rampollo illullre di eccelli proge- 
nitori , il fiore della nobili , 1‘ esèmpio della ono- 
ratezza , il prototipo della vera cavalleria . Felice 
voi, felice me, felice la nollra casa. Dice davvero/ 

( al Come . 

Rab. Io non ho tutti i preg) , dei quali mi caricate ; ma: 
vanto quello della lincerità; e velo dicodi cuore. 

Fab. Senta, lignore, la collera fa dire delle pazzie ; per' 
altro Eugenia è un portento ; fa invidia a tutte le 
donne, è una gioja , è un incanto . Sa di tutto, 
sa far di tutto, ha una mente chìariflima , ha ub^ 
cuor bellidimo : saggia , morigerata , obbediente : 
ha tutte le buone parti immaginabili della bontà 

Rob. Credo tutto , ma ella ha il cuor prevenuto per altrc4 
amante . \ 

Fab. Siete voi impazzita per il lìgnor Fulgenzio ? Per^ 
quello fVoIido ? Per quell’ ignorante ? Uomo vile , _ 
indegno della mia casa, spiantato, vagabondo , pie. 
beo ? 

£ug. Signore , non vi ricordate voi d' averlo lodato ? 

Fab. Che lodare ! che lodare ! io non fo conto di quella 
sorta di gente; in casa mia non ci verrà più . E 
se voi ardirete di amarlo . . . 

Bug. Acchetatevi ; che già è finita . Fulgenzio i da me 
licenziato . 

Faè. Oh brava , sente , fignor Conte ? Quefte fi chiama- 
no donne . Queflo è pensar giudo , pensar con pru- 
denza . 

Rob. Signora Eugenia , sarebbe per avventura venuto il 
caso/ , 

Etig. 
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( Ah una vendetta sarebbe pure opportuna . ) 

Via risolvete. In un momento potete diventare una 
gran dama , una gran^ fìgnora , una principelfa . 
Non tanto , lignota. Ma uno (Iato comudp non vi 
mancherà . {ai Eugenia. 

( Qiiand’ è fatta , è fatta . Può eltcré che quell* in- 
grato frema , e (ì disperi , e fi ’pénta , quando mi 
avrà perduta . ) 

. Via . Cuor mio, risolvete. ( ai Eugenia. 

Signore, disponete di me. ‘ {a Fabri\io . 

. Oh bocca d’oro! 1' avete sentita ? _ ( al Conte. 

Tocca a voi a terihinare di consolarmi. ( a Fai. 
Per me ve 1’ accordo subito , in quedo momento. 
Signore , vodra nipote vale un tesoro ; ma^ le con- 
venienze della mia casa eligono qualche dote. 

( piano a Fairit'id . 
( Dote ! ^ "* {a Roberto con maraviglia , 

. La volete maritar senza dote ? 

( Ho sempre che fare con degli 'spiantati . ) 

. Signore la mia dote ci deve cllerc . Me T lia lascia< 
ta mio padre, '0 mio zio non la pdò negare. 
Bisogna vedere , se il fignor Conte la può allicu- 
rare . 

Un cavalier cosi ricco ? . (4 Fabrizio . 

Ricco ! ricco ! che so io , se fia ricco ? 

Farede meglio , (ignote , a esaltar meno le persone 
non conosciute; e a risparmiare gl’ insulti ai cava- 
lieri onorati. Voi mi avete promellò vodra nipote; 
ella V* ha acconsentito . Penserò io a farmi render 
giudizia . * ( parte 
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SCENA X. 

Falrì\io , ei "Eugenia . 

Eab. Ousù io non voglio impegni. Ho data U paro» 
la , converrà mantenerla . ( <*d Eugenia . 

Eug. Ma (ignore . . . 

Fab. Non c’è altro lignota . converrà, ch’io trovi lad»; 
te , 0 voi lo dovete sposare . ( parte. 

\ 

SCENA Xi. 

Eugenia fola. 

Eug, 1? Overa me ! cosa ho fatto ? Ma ho fatto bene i 
Fulgenzio m! veda sposa , e crcpi di gelofìa . So 
che viverò poco, che già a quell’ ora mi principia 
a rodere il venne di una patetica disperazione ; ma 
prima di morire . avrò la consolazione di vederlo 
fremere , e delirare . Premere , e delirare ? Perchè 
Se non ha per me quell’ amore , eh’ io mi crede* 
va, di che ha da fremere, e delirare r Stolta ch’io 
còno , riderà piuttollo , se crederà , eh’ io mi (ia 
Regata altrui per isdegno , Faro forza a me frelTa » 
cercherò , che il Conte mi piaccia : imiterò l’ indif- 
ferenza di quel perfido , dì quel disumano . . . Oh 
cieli! eccojo > A che viene a tormentarmi l’indegno? 
Non poflò reggere a quella villa . Sarà meglio , oh’ 
io mi allontani. ^ in atto di partite. 


sex* 
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SCENA XII. 

Fulgenzio , e ietta. 

Fui. Ermatevi , (ignora Eugenia. 

Fug, Che pretendete da me? ( con ifdcgno. 

Fui. Ascoltatemi per carità . 

L’avete servita la (ignora Cloriflda ? ( con ironia. 

Fui. No, non c ancora partita. 

Eug. E che fa in casa mia ? Perchè non l’ accompagna» 
te ? ( con if degno . 

Fui. Finito ho I* obbligo di servirla, terminato ho l’in- 
carico d' accompagnarla . 

Eug. E perchè ? ( fojienuta . 

Fui. Perchè è giunco in Milano il di lei consorte . 

Fug. E’ arrivato il (ignor Anseimo/ ( meno foftenuta. 

Fui. Si, è arrivato poc’anzi . Non ritrovò in casa la 
sposa . Seppe dov’ era : è venuto egli (leflo a veder- 
la, ad abbracciarla . Fa ora i suoi convenevoli col 
(ignor Fabrizio, e colla (ignora Flamminia . Chic'te 
di voi, le fu rispofto che fiere in camera ritirata, 
c parte a momenti accompagnata dal coro sposo. 

Eug. E voi ? ( patetica. 

Fui. Rederò qui, se inel concedete. 

Fug. Non volete elTerc col fratello a discorrere degli àf> 
fari voftri T 

Fui. In due parole ho seco lui trattato , e concluso il 
maggior a(&re che mi premelfe . 

Eug, Cioè gli avrete reso conto della cudodia , in cui gli 
tenede la sposa . 

Fui. No , ingrata . Gli palesai 1’ amor mio : gli spiegai ' 
la brama di avervi in moglie il mio caro fracel-' 
lo me accorda placidamente ; mi efibisce poter 
condurre la moglie in casa . £’ pronto dividere , s' 

E 3 io 
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io Io voglio, l'abitazione, e le facoltà. Mi ama 
tanto, che nulla seppe negarmi , e permettetemi , 
eh' io lo dica , se il zio non vi può dar dote , bra> 
ma, che io fia contento , e non averà per voi me> 
no IHma, e meno rispetto. 

£&g. ( All incauta ! ah ingrata ! perchè impegnarmi col 
Conte? ) ( fmaniofs e piangente ^ 

Fui. Oh delle! così accogliete una nuova , che (ni la* 
fingai doveffe tendervi consolata? Ardirefte voi pa* 
ventare , eh’ io frequentaflì con padione mia cogna. 
ta ? Non fate a lei , non fate a me un si gran 
torto'.'Ture se rimprcflione nell’ animo voflro non 
può per ora scancellai fi , vi prometto , vi giuro di 
non trattarla , di non vederla mai più . 

Eug. Povera me ! son morta. ( fi abbandona foprs 

( una fedia. 

Fui. Eugenia , che cosa è quella ? 

Eug. Ah si, Fulgenzio, maltrattatemi, disprez.zatemi ; 
che avete giuda ragion di farlo . 

Fui. No, cara, voglio amarvi teneramente. 

Eug Non merito l’amor voflro. 

Fui. Voi sarete la mia cara sposa. 

Eug. No, non drggio effcrlo ; abbandonatemi. 

Fui. Non dovete eflerlo } Anima mia , perchè mai ? 

Eug. Perchè ad altri ho dau 1^ mia parola . 

Fui E a chi ? ^ ( tremante, 

Eug Al Conte Roberto . 

Fui. Quando? • 

Eug. Poc’ anzi. 

Fui. E perchè ? 

Eug. Per vendetta . 

Fui. Contro di chi vendetta ?" 

Eug. Contro di me medefima i contro il mio cuore, 
cóntro la mia colpevole debolezza. Oimè I mi sen* 

' to morire . ( fi copre col fat\oletto , e rafia ^osì . 

- ■ ■ ‘ ■■ " Fui. 
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Fui. Ah perfida! ah disleale; quell* è l’amore? Quella 
è la fedeltà? No, che non avelie amore per me . 
Fnt ODO gomprc finti i vollri sospiri . Mendaci sona 
ora le vollrc smanie . Me ne sono avveduto della 
yodra inclinazione pel mio rivale . Erano prctelli 
per idancarmi le gelulic mal fondate, i sospetti in- 
giuriuli, le invettive, e gli insulti. Godi, o batba> 
ra, della mia disperazione, trionfa della mia buona 
fede, deridi un misero, che per te more, ma trema 
della giudizia del cielo . Ti lascio in preda del tuo 
rolTorc ; parlino per me i tuoi rimorfi ; e per ulti- 
mp dono di chi tu sprezzi , aflìcurati di non v^ 
dermi mai più . ( in atto di partire . 

Eug. ( Svenuta cade f»pra una fedia vicina. 

Fui. ( Sentendo firepito fi volta . ) Oimè ; che è que- 
llo? Eugenia, Eugenia, ajuto, soccorso. 


.SCENA XIII. 


Flamminia , Lìfetta , e detti. 

ria. CnEcos'è? 

Ltf, Coi è dato? 

Tal. Soccorretela . 
ria Sorella. 

Signora padrona . ( /* aliano , e la rimetiona 

( fulla fedia . 

Fui. ( Ah ! se non mi amalTe . . . Ma oh cieli ! potrcb< 
be fingere ? E perchè fingere , se non mi anialTe ? } 
làf. Via. via è rinvenuta. 

ria. Ah, sorella mia, ve l'ho detto. Siete nemica di 
voi medrfima . 

Eug Deh lasciate , eh’ io mora . 

Fui. Ah no. vivete: il cielo mi vuol infelice. Pazienza. 
Vi amerò da lontano, benché mia non sarete. 

Vi 


/ 


Jiigilized by Google 


\ 

\ 


& L' I S N A M ORATI 

TU. F perchè non- ha da e(Ter yoftra 1 { a Fulgenzio ' 

Fui. Perchè ad altri 11 abbandonò per vendetta. 

Fl(t. Volete dire, perchè ha dato parola al Conte Rober- 
■ to? (a Fulgenzio, 

Fui. Ah si, fcrtunatiflìnio Conte. 

FI 0 . Fortunato voi vi potete chiamare', che avede me 
in ajuto ; fortunata Eugenia , che ha un sorella , 
che rama, il Conce fa da me tUa minato . Seppe, 
che lo faceva per adio, per capriccio , per dispe» 
razione. Non è si pazzo a volerli nutrice una scr. 
pc nel seno; e lascia in libertà la fanciulla. 

Bug. Oimè dite il vero ? ( al\andofi con tenere\\a. a 

( Flamminìa , 

FU. Cosi è , sorella , Fulgenzio è vodro . 

Bug. No, che non sarà mio. . ‘ 

Fui. Perchè no , crudele ? ' • 

Fug. Perchè non lo merito. 

FuL Lo conoscete il torto , che ini facede ì 

FU. Via non parlate altro , ( a Fulgenzio . 

Bug. Lasciatelo dir, che ha ragione. ( a FUmmi. 

( ria con tenere\\a , 
Fui. Abbandonarmi per così poco ? ^ {ai Eugenia , 

FU. Ma via, dico. ( a Fulgenzio 

Bug. Sì, insultatemi, che mi d conviene. Conosco Pai 
mor grande , che per me avete ; so di non'vner^ 
tarlo . Usatemi carità , s& vi aggrada ; datemi rigo- 
roso , se il vodro cuor lo comporta ; in ogni guis» 
mi duole d’ avervi offeso , c vi domando perdono . 
Fu!. Ah non più, idolo mio. 

Bug. Sì, perdonatemi. 

FU. O che dan benedetti. * 

tif. Mi fanno piangere . 

I. , . . . . t . * 
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S C E N A X I V. 

Fabri\io , t detti . 

Pah. O^Osa fa qui quello iemerario ? 

Pia. Abbiate pazienza , lìgrtorc . Quelli ha da elTere lo 
sposo di mia sorella. ' 

Fab. Non è degno d‘ impSfentarlì con nre . 

Fla. Sentite. La sposerii senza dote. 

Ftth. Senza dote ? (a Flamitiinid 

Fla. Si , fignore . 

Fab. La prendete voi senza dote t ( Fulgenzio . 

Fui. Non ci ho veruna difficoltà . 

Fab. Caro nipote « il cielo vi benedica. { P abbraetidt 

SCENA ULTIMA. 

Roberto , Ridolfo , e detti . 

Rid. ^JCco qui il lìgnor Conte, il quale persuaso dal* 
le mie ragioni , fi contenterà , che il fignor Fabri' 
zìo gli faccia una semplice scusa . 

Fab. Scusatemi , lìgnor Conte . 11 cielo ha voluto così . 
Mia nipote merita molto , e la fortuna ’le ha con- 
cefib in iàposo il re de* galani’ uomini , il più bra- 
vo giovane di quello mondo, il più saggio, il più 
dotto , il più nobile cittadino di Milano . 

Bob. Scuso in voi la più sonora , la più ridicola carica- 
tura del mondo. 

Fab. Viva mille anni il Conte dei Conti . il cavaliere 
dei cavalieri. 

Fui. Deh concedetemi , che io le porga la delira . 

( a Fabri\ìo. 

Fab. 



S 


Digiti*adby Google 


Ì4 gl’ iNlfAMORATI ATTO TERZO. 

Fa^SÌ, geneioso nipote; eroe del Ticino, gloria del 

noflto secolo. . 

Fug. Caro sposo; finalmente fiete imo, voltra sono. Oh 
quante ftravagànze prodotte furono dal noftro amo- 
re ! vicendevoli sono fiate le noftre gelofic , i no- 
ftri afl&nni. le noftre pene. Chi potrà dire . che 
non fummo noi , e che non fiamo tuttavia inna- 
morati ? Oh quanti fi saranno specthiati in noi ! 
deh quelli ’ almeno, che fi trovalTero nel" caso noftro, 
alzin le mani , ed applaudiscano alle no^e conso. 
lazioni . ' 
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LE DONNE 

DI BUON UMORE 

COMMHBIA 

ditreatti inprosa. 

Rappresentata per la prima volta in Roma 1’ anno 
MOCCITIII. 
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• Le Donne di buon umore . 


A 


PER- 


# 

i 

personaggi* 

luca vècchio , c sordo . 

SILVESTUA Vecchia sua sorella 
COSTANZA sua figlia. 

FELICITA. 

LEONARDO suo consorte : 

DOROTEA . 

PASQUINA sua figlia . 

BATTISTINO sposo promeflo della detta. 
Conte RINALDO. 

Cavai. ODOARDO. 

Mariuccia serva della Sig. Coftani a . 
Niccolò cafièttiere. 

Un Servitore, che parla. 

Servitori, che non parlano. 

« 

La Scena fi finge in Veiìeria . 


AT- 



Camera di Codanza. 


Cofian\<t alla tavoletta, e Marluccìa cameriera, che fia 
affettandole il capo. 


Cojl. XLPpure ancora non idò bene . ( guardando^ nel- 
, { lo fpecchio alla tavoletta. 

Mar. Che dice mai (ignora padrona ? Sta tanto bene , 
che pare una principcda. 

Cofi. Non vedi, che da queda parte i capelli sono me* 
glio arricciati , che da qued’ altra ? 

Mar. Io non ci conoKO queda gran dificrenza. 

A a Cojl. 
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LE DON SE DI BUON UMORE 


Cofl. Ci inanellerebbe poco , che non mi rimettefi le mi- 
ni in teda un’ altra volta , e non ti facelTì rico- 
minciare da capo. 

Mut. L' abbiamo fatto due volte , lì potrebbe fare la 
terza . 

Coft. Si fignora , e la terza , e la quarta . e la quinta , e 
quante volte mi pare , e piace . Mi preme di com- 
parire, e quando una donna non lia la tcfla ac- 
conciata bene , può avere intorno tutto quello , che 
vuole , non comparisce . 

Mar. E poi sarà capace di metterli la Bauta in teda, e 
rovinarli tutta I* acconciatura . 

Coft. Voi a quello non ci avete a pensare . Se anderò in 
maschera , mi metterò la Bauta , e se redo in casa , 
e se vìen qualcheduno a trovarmi , non voglio, 
che nelTun polla dire , che io non sono di buon 
guflo . Ieri sera alla feda da ballo venivano tutti 
a vedere la mia acconciatura per una cosa partico- 
lare. 

Mar.E non l’ho acconciata io jeri sera? 

Coft. SI; ma quanto tempo ci abbiamo meflTo ? • -• 

Mer. Eh poco. Dalle quindici lino alle ventidue . 

Coft. Purché le cose liano ben fatte, pazienza. 

Mar. Eh lignota, quando averà marito non consui^merà 
tanto tempo alla tavoletta . 

Coft. Oh in quanto quedo poi il mio (ignor marito qua- 
. lunque sarà , avrà la bontà di non impacciarli ne- 
gli affari della mia camera. 

Mar. Favorisca lignota, ha niente per le mani ancora? 

Coft. Mìo padre mi ha propodo varj partiti, ma io non 
sono contenta dì nelTuno dì loro. Vi c un certo 
Conte , che non mi dispiace: ma non ho fretta di 
maritarmi: sai, che io sono di bell’ umore' Pia- 
ccmi r allegria, e se pollo fare a m.iio non vo- 
glio guai . 

Mar. 
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Mar. Ella pensa beniflìmo ; e sono anch’ io del parere 
inedefìmo. Fino che fi è in libertà ^ può ridere 
allegramente . 

Co/l. E' levata ancora la fignora zia? 

Mar.Sì lignota, fi è alzata eh’ è un pezzo. 

Cefi. Gran vecchia è quella ! Jeri sera ha voluto venir 
* con me alla feda di ballo. Siamo venute a casa 
tardifiìmo, ed oramai è alzata. > 

Mar. E' in piedi che saranno due ore ; anzi per dire la 
verità, sono andata a spiare, -dal. buco della chiave, 
ed ho veduto, che fi dava il rolfetto. 

Co/l. Si è mai trovata una vecchia fimile? 

Mar. Non dee elfere poi tanto vecchia , perch' ò ancora 
zittella, e sento, che ha intenzione di maritarli. 

Co/l. SI, è una zittelluccia di seflant’anni. 

Mar. Scllanta ! 

Cofl. Credo ancora , che fieno di piò . 

jVfitr. Epure, chi la vede, e la sente, pare più Iella, e 
più bizzara di noi . 

Cofi. £' (lato bulTato. 

ilftfr. Anderò a vedere. 

Cojl. Se folle il sarto , fatelo venire innanzi . 

Mar. Si fa qualche cosa di nuovo ? 

Co/l. E come! Vedrete, vedrete. Le vicine, le amiche 
voglio, che fi rodano dalla rabbia. 

Mar. S’tWà fi mette un abito nuovo , scommetto, che 
domani alla piggionantc gli vengono subito le con« 
vulfioni . ( parta . 
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• S C E N A IL 

Cofian\t, poi Mariuccia, che torna. 

Cefi. ^^Uando vederanno poi le mie gioje * all’ora 
creperanno d’ invidia . Ho un padre , per dire la 
verità , che mi contenta di tutto ; è sordo il pove- 
rino, ma quando mi preme qualche cosa so ben’ io 
la maniera di farmi intendere, • 

Sa ella chi è, lìgnora? 

Cofi. Chi mai? 

Mar. Li fignora Felicita. . ^ 

Cofi. A. quclV ora? > • 

Mar.\ quell’ ora in maschera e sola.» 

Cofi Frullategli la cioccolata. ' • 

Mar. Converrà , che io la faccia apporta . • • ■ 

Cofi. Non ve n’ era dentro la cogomaf i 
Mar. Ve n’ erano rimafte due buone chicchare , e la ca> 
ra vecchia è andata in cucina, c se l’è bevuta tut- 
ta , che non n’ è rimarto un gocciolo. • parte. 


Cofian^a, poi Felicita in mafehera con Bauta. 


Cofi. A per conservarli bene la poverina . La compa- 
tisco , E' una gran cosa per noi quell’ aver da di- 
ventar vecchie. Quando ci penso, mi vengono ì 
sudori freddi . 

Fel. Serva , lignota Cortanza . 

Cofi. Serva sua lìgnora Felicita . 

FeL Coll’ occaGon della maschera sono venuta un poco 
« vedervi > 
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Cofi. Mi avete facto piacere. Gran bel commodo è in 
Venezia la maschera . Ecco qui una donna civile . 
quand’ è maritata può andar sola a far le sue vifì- 
te , o far gl’ ìnterefll suoi senza una menoma ofler- 
vazione. 

Fe/. Saranno oramai tre ore , che io tono in giro . 

Cofi. Brava davvero! So pure, che liete recata al fedino 

• doppo di me. 

Fel. SI certo, ed ho ballato lìn giorno. 

Accommodetevi ^ sarete (lanca . 

Fel. Non sono (lanca,' ma sederò volontieri. (Jiedono. 

Cofl. Quante ore avete dormito ? 

Fel. Niente. Non ho nemmeno toccato il letto . Ter* 
minata la feda, m’ immascherai , come mi vedete. 
Andiedi a casa, mi Kcodai alla Camera. Inceli, 
che mio marito tonfava', ed io senza didurbarlo me 
l’ho battuta. 

Coji. Sarete piena. di sonno. ■ 

Fel. Tornerei ora a ballare fresca,- fresca come una rosa. 

Cofi. Ci sarei data anch’io volontieri lino al termine deija 
feda , ma avevo meco quella anticaglia delia ligno. 
ra zia, e per compalTione di lei ho dovuto partire. 

Fel. Dorme la vecchiarella ? ‘ ' 

Coft. Ohibò! E’ alla tavoletta, che lì mette in gala . 

FeL Avete veduto jeri sera al fedino come faceva le car* 
te col Contino Rinaldo? 

Cojl. Se r ho veduta? E come ! Vi adicuro, che mi fa» 
cea venir male. ' 

Fel. E quel caro Conte , come la prendeva bene / per 
inano ! - . . ' 

Cefi. Eh il Contino Rinaldo è un giovine , che sa fare 
lo spiritoso . Fa il bello con tutte-, e con tutte li 
prende la libertà di Kherzare . • Ma se mi ci viene 
lo vtto’ burlare ben>-ben«. 

Fel. Ir quede cose ci sono ancor io. Troviasoo qualche 

A4' in- 
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invenzione bizzara per cavarci ispaiTo di lui . Fao 
■ ciamolo un po’ (lare quedo bcU’umorìno. Già (ìa> 
nio di carnevale ; qualche cosa è lecito in quedi 
tempi, che in altro tempo non (i farebbe. Bada, 
che (iano divertimenti onedi . 

Cofi. Sentite quel , che ho pensato , per farlo un po’ 
disperare . Voglio formare una lettera a lui diretta 
piena dì affètti, c di tenerezze, lodando in e(Ta il 
suo merito, c le sue bellezze, e voglio fargli capi, 
tare la lettera al caffè , dove pratica , senza eh' e' 
' poda rilevare chi 1' abbia scritta . Poi tutte due 
mascherate andiamo al caffè , e sentiamo un poco 
( l’ effètto., , che produrrà queda lettera. 

Fel. Sì va bene.; ma facciamo qualche cosa di più . Fse* 
ciamogli crede/e ; che alcuna di noi fìa innamorata 
di lui . Teniamolo qualche tempo in speranza , e 
poi facciamolo rimanere burlato. 

Co^, SI si , colla scorta vodra polTo prendermi qualche 
«naggìur libertà. Ecco la cioccolata. Bevetela, che 
intanto vado a formar la lettera, che ho divisata.... 
Mi viene un’ altra cosa nel capo . Ve la dirò al 
ritorno . Trattenetevi che ora vengo . ( Il Conce 
non mi dispiace . Potrebbe anche darli che lo .scher- 
zo non mi riuscilFe inutile affiitto . ) ( rè e p*Tic . 

SCENA IV. 

Felicita, poi Mariuccia, 

Fel. ^^Odanza t una giovane , che ha del brio . 
Mi piace infinitamente. ( rejla fedendo. 

Mar. Eccola servita della cioccolata. 

Fel. La prenderò volentieri . Non ho riposato la notte ; 
ho bisogno di confortarmi lo domaco . ( va be~ 

■ , - f..- . ( vendo- la cioccolata. 

■ : . Mar. 
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7lf<xr, Perdoni , (Ignora, come (la il fignor Leonardo? 

Fel. Mio marito? (bevendo. 

Mar. Sì (Ignora . Sta bene ? 

Fel. Sta bene . l.o conoscete ? ( bevendo . 

Mar.SÌ (ignora, lo conosco. E* un pezzo , che non vie- 
ne da ned a giocare a naso. Glie lo dica, che ven- 
ga da noi . £' il più caro pazzo del nionJu . 

Fel. ( Rtflt forprefa ). Cosi parlate di mio marito I Ave- 
te con luì una gran confidenza ! 

Mar. Dico cosi , per dire . E' ella forse gelosa l 

Fel. Potrebbe darli , che di qualche bel soggetto fodi 
gelosa. Ma di voi, no certamente. 

Mar. Dice bene ; di me no , perchè li sa , chi sono ; per 
altro 

Fel. Oh certo ; lo vederedimo cascar morto . ( con ironia . 

Mar. Eh ne tono caKati degli altri . 

Fel. Per voi? (con ammira\ione ironica'. 

Mar.Vet me. > {feria. 

Fel. Sono Cose che fanno crepar di ridere . ( rìdendo . 

Afnr. Non burli', perchè se gli dìccITi quello, che mi ha 
detto il (ignor Leonatdo .... 

Fel. Vi avrà trattata da quella pazza, che detc. 

Mar. A me pazza ? 

Fel. Insolente . 


SCENA V.' 

Coftan:^a , e dette. 

c » . 

Cofl. \^Osa e’ è Marìuccia? 

A/<rr. Niente . ( moftrandofi aerata. 

Fel. Ve lo dirò io. 

Mar. Non ci è bisogno, eh* ella faccia altre scene. (<t Tel. 
Fel. Mi ha detto, che mio marito.... 

Alar. Mi (lupisco di lei , che voglia fare pettegolezzi . 
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Cojl. Parlate con rispetto , vi dico; prendete cjuefta Iet> 
ma, datela al servitore, c ditegli, che la porti su> 
bito al caffc dell’ Aquila, che la diano a chi va» 
e che non dicano, chi l'ha mandata. 

Mar. .Sì lignota. (prende la lettera con [degnai 

Cojl. Cosa son que(H grugni ? > 

Mar. Niente , niente (ignora . ( Si per dispetto la voglio 
(ar disperare quella (ignora che mi ha detto pazza . ) 

(da si, e parte. 

SCENA VI. 

Coftan\a , e Felicita . 


P . 

Cojl. V_/4He diamine ha MariiKcia?- > — 

Fel. Sentite , dove (i caccia l’ ira . Mio marito 2: od no. 
mo , che gli piace barzellettare, ed ella crede da 
di lei innamorato , e pretenderebbe , che io ne fòdi 
gelosa. L’ho soUèrta per amor vodro, per altro.... 

Cojl. Compatitela , non 'ha giudizio ; orsù la lettera è an* 
data . Non 1’ ho scritta io di mia mano , perchè se 
mai (ì venKTe a scoprire , non voglio , che il mio 
carattere mi condanni . Mia zia mi ha fatto ella il 
• servizio . ló l’ ho dettata , ed e(Ta l’ ha scritta . Ma 
che termini vi ho me(To dentro / che amori ! che 
tenerezze! Vi prometto, che quando la legge ha 
da rimanere incantato. Dì più sentite il bel pen* 
(ìere , che mi è sopravvenuto. Gli ho scritto nella 
lettera, che l’amante jncogniia nuderà mascherata 
a ritrovarlo al ca(fè , ed acciò eh’ egli la pofl'a co- 
noscere avrà ella in petto un nadro color di tosa . 
Ora per farlo un po’ taroccare facciamo cosi , (ignora 
Felicita. Mettiamoci al petto tutte due un naftro 
color di rosa compagno ; eccoli qui , uno per voi , e 
. un 
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un per me ; andiamo poscia al caffè tutte due mas- 
cherate , c godiamo la bella scena. ( ^ puntano 

( i naftri al petto . 

Fel. SI sì , ci prenderemo un poco di spailo .. Ma dite- 
mi, cara amica, quella burla che vogliamo <fare al 
Contino Rinaldo , che U faceilimo al ‘ cavaliere 
Odoardo? r . 

Cofi. Eh col cavaliere non mi ci metto ; la «a più lun- 
ga di noi . 

SCENA. VII. 

Dorotea , Pafqulna , e dette . 


o. 


Dot. V-/H di casa . Ci h neflhno ? 

Fe(. Sentite*. ( a Coji. 

Cofi, E' la (ignora Dorotea ; ed è colla figlinola .- •' 

Fel. Già fi sa, madre e figlia sono sempre in gira. 
Coyf.. Venite avanti fignora . 

Dot. Serva sua fignora Collanza. . ■ 

Cofi. Serva sua, fignora Dorotea. . 

Paf. Serva divota . {a Cofi. 

Cofi. Serva umilifiìma. ( a Pajq. 

Fel. Serva loro. ■ ( a Pafq. e Dorot. 

Dot. Serva obbligatiffima . ^ ( « Pelic. 

Coyl., Siete per tempo in maschera. ‘ ( <* Dot. 

Dot. Che volete ? lo faccio per dar piacere alla mia fi- 
, gliuola . . ... 

Fel. £ intanto vi divertite anche voi. 

Dot, Eh per dire la verità, il divertimento -non mi dis- 
piace . . . - , ■ • 

Cofi. Sedete , te comandate . 

Dot. Si fignora , sono un poco (Iracchetta . 

Cofi. Anche voi fignora Pasquina . 
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Ejf. Oh io non sono ftsnca . 

Coft. Eppure la notte paflata ayete tanto ballato . 

Eaf. Anche ora ballerei , se pcteflì . 

Dor. Via mettetevi a (edere, obbedite. {a Fa/. 

Paf. Quella sera (ignora madre ci torneremo al feftino? 

Cofi. Noi ci andiamo, conducetela ancora lei. 

Dor. Sì volontieri . Sapete, che io non ballo, ma mi di- 
verto a vedere; mi piace ftar a oflcrvare le belle 
scene . 

Fel. Eh già ; chi’ non balla Ila 11 a segnar le caccie , e j 

a (indicare sui (atti altrui. 

])or. Jcii sera, ho veduto delle gran cose. Avete olTer- 
vato la (ignora Lucrezia', • che abiti , che gioje ! Io 
non so come faccia . 

Paf. E con tutti i suoi abiti , e le sue gioje balla cosi 
male , che non fi può far peggio . 

Vor. Eh, se- non balla bene, che serve? Sa ben ferc’ ^ 

la graziosa, e tutta la conversazione era intorno di 
lei. ' . 

Coft. Propriamente mi aveva (lomacata con quei com- 
plimenti allcttati . - • 

Fel. E pur quando parla, tutti danno a bocca apèrta a 
sentirla. 

Paf. Se ne burlano. 

Coft. La corbellano . 

Dor, Non fa ella propriamente crepar di ridere ? OlTer- 
vatc com’ ella fa . ( Caricata. ) Dìvotìfftma , ohhlU 

( gatijftma ,• fi accommodi qui, favorifea dì qui, 

[ Per »,ra non ballo . Sono un poco ftancheiia . 

( Mi favorifea il ventaglio , obbligatijftma alle 
. ( fu* gravi . 

Coft. Brava, brava da vero. £' proprio la soa medefi- 
ma caricatura. 

Fel. E cosa dite della (ignora Fulgcozia , che dava riti- 
rata nel cantori della sala? i 

Dor. I 
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Dor.O'.i quella poi mi capite ... Io saprete .... arev? 

vicino .... i»ià mi capite .... 

Fel. Sì ; so ogni cosa. ... 

Por. E voi? . • • ’ i (rt Ci’/f. 

Coji. Raccontatemi. 

Paf. Ci c qualche novità della fignora Fulgeniia /* Si è 
forse fatta la sposa? ( a Dorar. 

Por. Statevi zitta, che voi non ci entrare. ( a Pnfq. ) 
Fra vicino di lei quell’ aitiico .... 

Cofl. Chi ? . . ; 

Pel. Quel mcrc.intc. ( a Cojl. 

Por. Quello , che ha speso tanto? ' ( piano a Coji. 

Fel. Che or <'ia l'ha maiiduto in rr,yina.-. ( come jopm . 
Cofl. Da vero ? 

Fel. Non lo sapete? n ■ 

Por.W racconterò con più commotlo..» "■ ' • . 

Paf. Signora madre vien tardi ,• e abbiamo d’ andar i,i 
quel luogo. • . (a Por. 

Dor. Sì andiamo ; con vedrà buona licenza vi leveremo 
l'incomodo. : {fi aliano. 

Paf. Signora madre, guard.itc i bei naftri colordi rosa. 
Por. E' vero ; tutti due compagni . Sono forse all’ ultN 
ma moda ? 

Coji. Sì certo, è una moda venuta or ora di Francia. 

( ridondo . 

Faf. Se ne potedl aver uno ancor io! 

Por. Cofteranno p>oco . ■ . .a 

Coji. Coda tanto puco, clic l.i Ggnara Pasquiiia vuol 
quedo glielo dò volonticrì. ^ 

Pof. Oh mi farebbe tarlto pir.cere . ■ •.> • 

Coji. Eccolo qui, servitevi. « .0:. ; ■■ 

Paf. Obbligati dima . {'lo preide e fe lo punta al petto. 
Por. E io ne potrei aver uno? 

Coji. Ne volete uno anche voi? Volontieri. Vado di là 
a p’gl'arlo, c ve lo porto immediatamente. 

Fel. 
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Bel. ( Signora Coflanza , tntti quedi nadri c‘ imbroglici 
ranno . ) ( piano a Cofl. 

Cofl. ( No, no può anzi cfTere , che la scena (ia più 
gudosa . {piano a Fel.) Vado anch’io a mas* 
cberarmi. Vi porto il nadro, e ce ne anderemo 
tutte d'accordo. } (parte. 

I • , . 

SCENA Vili. ‘ 

Felicita , Dorotea , e Fafquìn * . 

T 

Fd. ( X Nadri sono troppi ; nascerà certamente una 
confufione . ) ( ia fe. 

Dar. Pare, che vi dispiaccia (ignora Felicita , che noi pure 
abbiamo il nadro alla moda. 

Fel. Non è per qnedo. Ma voi non sapete « che cosa 
vogliano fignificar quedi nadri? 

Paf. Oh guardate , che gran cosa ! Ne ho di più bcUh 
cento volte di quelli . 

"Dot. Mia figlia può andare del paro con chi fi (ia . 

Paf. L’ avete veduto il mio abito nuovo? > (a Fel. 
FeU Signora no, non l’ho ancora veduto. 

Dor. £* una dodà , che ho fatto venite di Francia . 

Paf. Cile me lo metta queda sera (ignora madre ? . ' 
Dor. Signora no; ve lo metterete l’ultima settimana di 
carnevale . 

Paf. Se venite da noi, ve lo modrerò. ( a Felle. 

Fel. Eh ci sarà tempo . ’ 

Paf. ( Ha invidia . ) , ( piano a Dor. 

Dor. (Non lo dire a nelTuno, cht Io abbiamo comprato 
in ghetto. } (piano a Pafq. 
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SCENA IX. 

Co^anifi maf cherata In bauta , e le fuiette. 

E ‘ 

Cco cjdI; ecco Pignora Doroteat un nadro fimi- 
l le anche per Toi. 

Dor. Vi sono tanto obbligata. 

Cofi Volete , che andiamo tutte al calft ? 

Dor. Andiamo pure .... 

P af. Signora madre j non abbiamo noi d* andare dal gio- 
ielliere ? 

Dor. Si," è vero; fi pafierà dalla sua bottega. 

Pel. Volete far qualche spesa? > 

Dot. Mia figlia vorrebbe una certa cosa. 

/ Paf. Vorrei barattare quell’ anelletto. 

Co/. Lasciatelo ua pò vedere; oh bellino 1 
Paf. Mi è un poco Hretto. 

Co/. ( Felicita.) ^ chiamandola piano. 

Pel. ( C >sa ci è . ) ( piano . 

Cojl. ( Oh che Caso bello ! Quell' anellino lo aveva in 
dito il Conte |er sera. ) f come /opra. 

Pel. ( Che glie lo abbia donato lui? ) ( come fop. ’ 

Coft. ( Si certo . Sul fedino jet sera . ) ' ( come fop. 

Pel. ( State zitta, che se lo godremo. )' ( come fop. 

Dor Signore, se avete dei segreti, ce ne anderemo. 

Cof. Compatite ; abbiamo un piccolo interefluccio. 

Dor. ( Non vorrei , che fi accorgelTero dell’ anello . Ha 
fatto male Pasquina a farlo vedere.^ 

Pel. Via, se fi ha da andare, andiamo. 

Paf. Noi vogliamo paflare dal giojelliere. 

Cojl. Bene; e noi vi attenderemo al cadS.' 

Paf Al caffè deir Aquila? 

Co/. Appunto, - 

Paf. 
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Taf. Sì tl , ho piacere ; può eflerc che ci ritroviamo il 
Contino Rinaldo. {parte. 

Dot. Ehi , Ecntite , ve Io confido. Quell’ anellino 1' ha 
donato a mia figlia il fig Battilìino, che dev'elle» 
re suo marito . Ma non voglio , che fi sappia , per- 
chè non voglio , che di me fi dica . Lo sapete , in 
materia dì quelle cose, io sono una donna delica» 
tilTlma- {pane. 

S C E N A X. 

Coftanyt, e Felicita. 

Cofl. due dite eh? Che buona madre/ ■' • • 

Fel. Che fia poi vero di quell’ anello? • . 

Cefi. Oh gliel’ ha dato il Conte ficuro. Ne sono certis- 
lima , 

FeL Se lo sa BattiRino! E’ vero, eh’ è un uomo di po- 
co spirito : ma se Io sa , scoinetto , che i’ abban- 
dona . 

Coft. Eh Dorotea è una donna scaltra; gliela darà ad in- 
tendere a modo suo . ' •' 

Fel. Ma con tutti quelli naRri compagni come sperate 
voi? .... I 

Cefi. Andiamo , andiamo , che per iRrada yi dirò quel , 
ch’io penso. ' 

SCEN AVXL 
Silvefira, e dette. 

Sii. l^Rava , iìgnora nipote ; andate in maschera eh 7 
Cofi. Serva , fignora zia . ' - - 1 » 

Fel. Serva sua fignora Silveftra,‘"i' 

SU. La riverisco . ( a Fel.) Dove fi va fignora 7 { a Cofi. 
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Coft. Vado un pochino a spafTo . Dimanda niente figlio'- 
ra aia f ^ Silv. 

SU. Se andate voi, ci voglio venire ancor io. 

Fel. Anch’ella in maschera a piedi Si fiancherà, (ignora . 

SU. Mi Aancherò ? Credete, che io non fia buona da 
camminare? Mi fate riderer sarò capace di Cammi- 
nare più di voi. [a Fel.) Signora sì, voglio veni- 
re ancor’ io . ( <r Cofi. 

Cojl. Ora vado colla (ignora Felicita in un servizio; ver. 
rà con me quella sera . 

SU. Signora nò , a casa non ci voglio (lare. 

Fel. Avete difficoltà, che venga meco voftra nipote? Son 
donna maritata; non vi 6 bisogne, die voi le fac- 
ciate la scorta. ■ . 

.Sii. Io non intendo di volerle fare la guardia: sono zit- 
tella al pari di lei; e se ho qualche anno di più, 
non sono ancora da lasciare in un cantone. ' ■ 

Fel. (Per me, non la voglio aflòlutamcntc . ) {piana 
• ( a Cofi. 

Cofi. Davvero, (ignora zia, vado in un piccolo servizict- 
to, e torno subito a casa. 

SU. Garb.ita! Non mi volete eh? SI ,sl , verrete un’ al- 
tra volta da me a pregarmi che io vi scriva le let- 
tere. {/degnata. 

Cofi. Siate buona (ignora zia, non andate in collera. 

SU. Certo, io in casa, e voi a spaflò; e col bel nafiro 
color di rosa . 

Cofi. Lo commanda ? E’ padrona . 

.SU. Nè anche per quello Via puntatemelo qui in 

petto . 

Cofi. Subito volontieri. (fi leva il nafiro, e lo run- 
, ( /a al peno di Silvefiitr. 

SU. Ah! Sto bene? {a FU 

Fel. Benilfimo . Siete un’incanto. (E voi Codanza? i 

{ piano a Ci fi, 

B Cofi. 
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Cofl. ( Andiamo di là; ho dell’altra fettuccia; ne hccm 
uno immediatamente . ) ( piano a Pel, 

Sii. Tornate prelfo , che anderetno al calFc ; 

Cojl. Dove f 

SU. Ài solito luogo. 

Stamattina creda di non potere. Serva sua. Ci an> 
dremo poi quella sera? 

Pel. Quella sera alla Ièlla di ballo . 

SU. Oh alla fella non manco . Ieri sera col bel Conti- 
no ho fatto un minuetto solo ; quella , sera ne vo. 
glio fare una mezza dozzina. 

Fai. ( Vuol ellere meglio burlata. E pure se ne trovano 
di quelle vecchie . ) ( da ft e parte . 

Coft. ( Deggiu secondarla per i mìei fini . £ poi con- 
vien compatirla . La gioventù suol disprezzar la 
vecchia) a ; ma quando saremo vecchie fi farà lo fles- 
so di noi. ) {da fé e pane. 

Sii. Bene , bene ; andate pure dove volete ; pensate «he 
io voglia aspettarvi in casa? Siete pazze, se lo cre- 
dete. Vado subito a mascherarmi. Figuratevi, se 
io voglio Ilare in casa a dormire. E’ vero, che ' 
sono un poco avanzata , ma il sangue mi bolle , 
ed il cuore mi brilla in petto . Son bella , e dirit- 
ta , ci sento , ci vedo , ho rutti i miei denti in 
bocca , e non la cedo ad una giovane di vent’ an- 
ni . ' {parte, 

SCENA XII. 

Bottega da caffè. 

Il ConW Rinaldo, e Nicolò caffettiere. 

Con. Icolò . 

Nic. liluflriflimo. • • 

Con. Chi ha p<.tnto qui quella lettera? 

Nip. 
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Hit,' lo Qon io so, iìgnore . L’hanno portata, che io 
non ci era . L’ ho dinundato ai giovani , ma non lo 
sanno nemmeno loro . 

Con. Non occorr' altro . 

Nic. Vuole rellar servita del caffè/ 

Con, ^ , preparatelo . 

Nic. L’acqua è sempre calda, Il caffi fi macina in un 
momento, in due minuti io faccio. Da noi , non 
fi accoffuma di far bollire il caffè la mattina per il 
mezzo giorno, e molto meno far ribollire gli avan- 
zi dell’altro giorno,.. Noi lo facciamo di fresco in 
. fresco, e predo, e buono, e col caffè di Levante, 
, e in materia di caffè i Veneziani sono famofì per 
tutto , non solo in Venezia , ma in altre parte an- 
cora. 

Con. Voi liete an uomo di garbo , e per chiacchere non 
> avete pari. 

iìie. Io ho sempre veduto,. che le marmotte fanno po- 
. . ca fortuna . Di là mi chiamano con sua licenza . 

s— ; « *.'■ ^ ^ pnrtc • 

Con. Eh in quelli cafrè. anche le marmotte fi svegliano. 
, Ma chi mai sarà quella incognita amante, .^che mi 
scrive con una il gran tenerezza / S' è vero quel , 
ch’ella dice,, verrà al cafrè masciierata, ed avrà 
. . per segno on.nafrro in pettq color di rosa. Sevie- 
ne , farò ogni sforzo per poterla conoscere . Ma chi 
mai può effcrc ? Non saprei certamente . £’ poco 
tempo , che io sono in Venezia , non ho gran pra- 
tica nè della città, nè delle persone. Può edere, 
che quella che scrive fìa una di quelle fignore , 
che ho veduto jeri.scra al fiefrino. Per dire ia ve- 
rità ce n’ erano delle beile , Che fodè la giovinet- 
ta, a cui ho donato l’anello? Non. crederei ; ^ 
troppo tenera per prenderli tal libertà , ed ho ve- 
duto , che nei pigliare 1’ anello fi è %u KfTa , j 
i>j’ B se 
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se non era sua madre forse forse ntìn lo prendcTa^ 
Quella certa (ignora , che ha nome Ck>flanza mi ha 
fatto anch’cda delle finezze, ma la conosco, è ac- 
corta come il demonio. Non è capace di pensare, 
c di scrivere con tal paflìone. Ma non lo potreh. 
bc fare taluna ancora per corbellarmi? Ecco una 
' inascheretta . Non vedo 1' ora di vedere quella dai 

naftro ro(To . Oh cospetto di bacco ! . Per 1’ appun- 

to ha la coccarda in petto color di rosa. - ' 

^ SCENA XIII. 

i ^ 

Coftan\it , Felicita con mafchera al volto, e ietto. 

Cofl. ( T^Rattenetevi qui per un poco. Lasciate, che 

^ io rada innanzi ; copritevi il naftro, « quando vi 

par tempo , avanzatevi . ) ( piano a Feliài* 

. >. ’ . ( poi fi avanza. 

'Con. ( Spero , che lì darà a conoscere . ) Servo , (ignora 
maschera. ' , ■ ? - f ^ 

Cofi. (GH fa una riverenza fen^a parlare . . 

Con. Ero impaziente per il defio di vederla . ... 

Cofi. Dice a me? , . > - 

Con. Sarei fortunato , se poteflì meritate 1’ o»or di set. 

virla. ‘ 

' Cofi. A me, fignore/ ' 

Con. Si a voi, gentililTima (ignora maschera, dico a voi. 
Cofi. Mi conoscete ? ' 

Con. Per dire il vero , ancora non so ,. chi fiato . 

Cofi. Bene dunque : così non fi parla con una masche- 
ra , che non fi conoKC . 

Con. Signora, se non vi conoKO nel volto, vi riconosco 
al segno . ’ ■ ' • 

Cofi. A qual segno# 

; Con. 

\ 
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Con. A (]ucl nadro color di rota. 

Cojt. Bella da vero - Non vi saranno in Venezia altri 
nallri compagni ? 

Con. ( Alla voce mi pare la (ignora Colianza . Se polTo 
vo’ procurar di chiarirmi . ) Graziosa mascheretta' , 

'• comandate il caftè? 

Coft. Nò .(ignor , vi ringrazio; che se vien mio mari*, 
to, non voglio, che dii conosca. 

Con. Siete voi maritata? 

Coflv Pur troppo per mia disgrazia . Ho sci figliuoli , 
quattro in casa, uno a balia, e uno per la ftrada. 

Con. (Quando è cosi, non è la (ignora Coftan7a.)(_i<r/è. 

Cojl. (Fin’ ora il divertimento è belliffimo. ) { da fe . 

Con. Ditemi in grazia ; sarelie voi per avventura la bel- 
la incognita, che mi ha scritto queflo biglietto? 

Cefi. Io? Non so nè leggere, nè scrivere. ^ 

Con, Siete una donna ordinaria dunque ? . . .' ^ 

Cofl. Mi meraviglio di voi. Badate bene come parlate. 

Sotto di quelle maschere non fi sa , chi pn(Ta es- 
sere. 

Con. Dite di non sapere nè legger , nè scrivere . 

Coft. Dico di si , e di no . come mi pare , e piate . 

Con. Ditemi la verità, vi supplico inftantemente , Fave- 
te scritto voi quedo foglio? 

Coft. Su r oiKir mio vi giuro , che io non 1’ ho Scritto . 

Con. f Dunque non è lei certamente. ) { da fe . 

Coft. Mi fa ridere il (ìgnor Conte. 

Con. Mi conoscete ? 

Coft. Sicuro . , 

Con. Mi vedefte altre volte ? , , 

Coft. Si certo, vi ho veduto, c parlato. .. 

Con. • Dove ? ' , ‘ 

Coft. Da vero me lo sono scordato. 

Con. Eh fignora. Io vctki; volete meco spadòrvi. Fate- 
mi la finezza, scopritevi. 

B 'j - Coft. ' 

I 
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Coft. Sola non mi convieae di farlo/ Amica, fenice in« 
nanzi . ( a Fel. che fi avanza e fienose il ntfi/9 . 

Con. ( Ecco un naflro compagno . Che imbroglb i qoe> 
fto! ) ■ ' -■ ’s I ' (d# fe, 

Fel. Serva sua, lignor Conte. ■ - 

Con. Anche voi mi éonoteete ? Tutte due ^ avete ii na- 
turo color di rosa . Chi di voi sari quella ? k, • ' 
Fel. Io sono quella certo . < . . . > , 

Coyl. Ancor’ io sono quella licuro i ' ' ' 

Con. Ma di voi due, chi ha scritto quello biglietto? 
Fel.' lo no. 

Cq/f. Nè men'io. . . , • i > 

Con. Mi saprei! j almeno dire, chi^ abbia scruto? 

Fel. Se lo so, non lo voglio sapere.- > 

Con. Ah si; voi Io averete scritto. 

Fel. Onoratamente vi dico; che non è vero. ■? ' > •>. 
Con. Dunque voi Io averete formato. ’ ‘ { n'Cofi. 

Cofi. Io? Di’ voi non ci penso nè'raeno. 

Con. Quando è cosi ; potete andarvene , fignore mie . 

Cofi. Che bella civiltà ! 

Fel. Che bella creanza! 

Cofi. Siete vói il padrone della bottega ?i 

Fel. Alle donne civili lì fanno Umili malagrazie? 

Con. Ma se voi pensate di corbellarmi .... 

Fel. Non li elibisce nè meno un ' caffè? < . 

Con. Subito, volontieri . Caffè.' •' ( chiamando fono. 

Nic. ( Di dentro . ) La servo . 

Cor. ( Se lì cavano la maschera, lecoaeacerò. ) (iafe. 

Voi , lignora lo beverete? *. ( a Co^. 

Cofi. Farò quel, che farà la compagna^ _ ' 

Con. Brava, in verità ci ho gufto. • •> 

Nic. Eccole servite del caffè. {con cogoma e guaa. 

ii{. fiera con chiccare. 

Con! Favorite sedere. ' 

teU Non TO’ sedere. ' 

Cofi. 
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Cofl, Nemmeno io. 

Con. Molto zucchero? ( a Fel. 

’ Fot. Piuttofto. * 

Con. Cosi ? ' ( ponendo il zucchero nella chiccara . 

Fel. Anche un poco. ' 

Con. E voi t 

Cofi. Una cosa giuda. > 

Con. Ma con la maschera non lo beverete . 

Cofl. Bevetelo, voi (ìgnore . ' 

Con. Servitevi prima voi. Quello è il voftro. ( prefen- 

( I* la ia:(ia a Co[l. 

Cofl. Oh è qui mio marito. 

Fel. Oh redo' venir mio fratello . Serva sua. (al Con. 
Cofl. La riverisco . ( al Con. 

Fel. Lo mantenga caldo . 

Cofi. Lo beveremo dimani. 

Fel. Quella del viglietto lo riverisce. {parte. 

Cofl. Quella del nallro gli fa iimilìhima riverenza, {pane. 

• S C E ■ N - A XIV. 

Il Conte, Nicolò, poi Do rotea con Pafquina , 

•» 

Nic. Comanda ella il caffè? 

Con. Va al diavolo anche tu . 

Nic. C Quefte veneziane la sanno Innga. ) { da fe e parte. 
Con. Va’ seguitarle , voglio conoscerle .... Oh ecco 
delle altre maschere col rtaflro in petto. Chi sa. 
che una di quede .... Sono imbrogliatidifMo . QUe. 
de veneziane mi vogliono far impazzire. ' 

Dor. ( Codanza , e Felicita non ci sono .'Aspettiamole, 
che vefranno. } ''' ^ ^ piano a Pafq. 

Faf. ( Guardate , (ignora madre , it Contino che mi ha 
donato 1’ anello . ) ( piano a Dor. 

Dor. 
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T>or. ( Oh sì; fta litta. Facciamolo -un po’ ftrdkare ^ 

'■ ( piano -a Pafq. 

Con. (Quei maledetti naiìri mi pont^oiio in confùlione. ) 
» u , ' ... i;_ ' , ^da fe. 

• T>or. Serva sua. . ; - 

Con. Serro divoto. . ■ 

Fnfq. La riverisco. ,r 

Con. Padrona mia.-^ , •• -> 

Dor. Fate gran caredia della voflra persona. < 

Con. lo? Non vi capisco, '(ignora. • 

Por. So beo io quel , che dico. Delle amiche vecchie il 
(tgnor Conte non (i degna più. 

Con. In Venezia io non ho veruna amicizia. Fatemi-Ia 

■ i ‘ finezza di dirmi almeno chi liete. ; > . 

Por. lo mi chiamo Pandora . .... - ^ ■ 

Colf. E voi ì • ■ ( « Piifq, 

Paf. Ed io mi chiamo Marfisa.- ‘ > 

Con. Due. bellilTimi nomi! Brave (ignote mie. Veggo, 
conosco, che vi piace a(Fai divertirvi,, e che vi di. 
Iettate di prender per mano un povero foradiere. 
Ma avvertite , che se mi ci metto , saprò rìfiirmi 
ancor io . • • . r- 

Vor. Siete in errore, qui in Venezia non fi usa burlare 
li foradieri . Siete dato mai burlato ? , 

Csn. E come, e in che maniera/ Volete voi sentire, se 
mi anno corbellato ben bene ? Vi, leggerò un vigliet. 
to , che vale un tesoro. ( Leggendolo , potrò forse 
. scoprire se alcuna di loro l’ha scrìuo. } Sentite. 

• ' ( ^ig- <Cmu adorabile. ) A me. 

. Paf. Non è forse 'ben detto/ . 

Con. Vi pare „ che io Ila adorabile? .< 

, Dor. Si sai chi. abbia, scritto? , j . 

Con. Ancora non l’ho potato sapere. Sentite,, che dol- 
ci i.f, ce titolo mi fien dato. .jìignor Conte adorabile . 

••(i - 1 , /i j' ' f leggendo . 

. Dor. 
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Dot. Sio qui non dice male . 

Taf. Fa giurtiaia al merito. 

^OB. Graaie della buona opinione , che anno dì me lor 
iìgnore . ( Se lodano il viglietto , ho ragione di sos- 
pettare, che venga da qualcheduna di loro. ) ^ da 
fe . ) Sentite come principia, d/ja incognita, aman~ 
u vi^ha confa orato il cuore , e fofpira giorno, e 
notte per voi. Per me. Sentite, come l’ incognita 
mi beffeggia? ‘ 

Dor. Vi pare ftrana una fimil cosa? * ■ .. 

Taf VoAìgooria non io merita? . i. -- 

Con. (Giurerei, che una di, effe Iq ha scritto. ) (,dafe. 
Dor. Lo finisca di leggere. 

Faf. (Sono curiosa di saper, chi è coftei. ) {da fe. 
Con. Ascoltate, che ora viene il buono. L’ Incognita. 
' ( che vi ama, per fuoi onefti riguardi fi tiene an» 
( cara celata. Oggi voi la vedrete colla mafehé- 
. ra al vifo, e avrà per fogno un nafiro loipet- 

( to color di rofa, . , 

l?or. Oh diamine! - .j - 

Cosa sento? , . . * 

Con. Ditemi , fìgnore mìe , quel naftro lo portano al 
seno tutte le donne del. popolo. veneaiano) ^ 

Dor. Perchè? , . „ , t; 

Con. Perchè poc’anzi ne ho vedute altre ^ due coia un 
nallro hmìle, Gmiliffìmo al.voflro. 

Dor. Da vero? , 

Con. SI certamente . 

Dor. ( Chiamando Pafquina. Maschera una parola.) Che 
ne dici Pasquina? F che sì, che il viglietto I’ ha 
formato la (ignora Coftanaa? {piano a Pafq. 
Paf. ( Cosi credo ancor io , . c capace di averlo &ttu. ) 
. - ( piano a Dor. 

Dor. ( Non facciamo per altro , che da noi fi scuopra . ) 
( plano come fopra , e torna al fuo poflo . 

Con. 
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Con. ( Quefti loro segreti fui fàhtio seOipre pii» sospet- 
tar? , che il viglietto Tenga dalle k>ro mani.)’ (d<i fe. 
Dot. Avite vetun sospetto intorno a chi pollà .avervi 
scritto ^uel foglio? ' ‘ ^ 

Con. Dirci , Se non tcmelC di clfere troppo ardito . 

J? 0 T. Via, ditelo. ' ■ *' • ' ■ •- 

Con. Mi pare, che quella, che l’ ha vergato' non fia 
molto da me lontana. .> 

Dor. A voi maschera. ! ( a Pnfq. 

P.if. A me? ' ■ ^ ■; ‘ ' ‘ 

Con. Se il mio penlTtr non m'inganna', se 11 biglietto è 
(incero, perchè non mi fate l’onor di scoprirvi? 
Pnf. Per me non 1’ ho scritto certo. 

Dor. Sapete , chi 1’ averà scritto ? Quella giovane , a cui 
'• donafte l’anello. • ‘ ' ' ” " 

Con. Come Sapete voi, che' io ho donato’ un’ anello’ ?' 
Dor.Ei fignore , sappianio tutto i *■ ’ ' 

Paf. V aboiamo anche veduto ', ‘ e iàppiafno ^ eh’ è un 
bell’ anellino. ' ‘ • 

Con. Ditemi . Sareffe voi la (ignora Pasquida ? 

Paf. Io Pasquina? Non (ignote. ' 

Con. E voi fignore (a Dot. 

Dor. Sa chi son’ io ? Cofianza . 

Con. La (ignora Cofianza ! Quella giovane cos) bella , e 
' cosi vezzosa , che jeri sera alla fella di ballo mi 
piacque tanto ? Quella , che fra tante altre brilla- 
va, e risplcndeva come una (iella? 

Paf. ( Sentite, come la loda! ) • ^ ( i.t fe'. 

Dor. So, che scherzate fignore. CoftaUza non merita qoe- 
(ii elogj . Quella , a cui dònafie 1’ anello è più 
\ giovane,' ed è più bella. ‘ ' 

Cón. La (Ignora Pasquino ha' il suo merito,’ rión lo ne- 
' ' go ; ma in paragone di voi , io non la (limo un 
• _ zfcfo. ■■ ' -'r ■ - 

• Paf. Màschera andiamo via'. '''■ ' ' ( a Dor. forte. 

Dor. • 
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Por. Or ora, aspettate ua poco. ( aPafq.) Noo vi pia- 
ce dunque la Hgnora Pasquina? (al Conte. 

Con. Vi replico,, non mi dispiace. Ma non sarei dispo* 
(lo ad amarla ; e poi ha quella sua madre cosi an- 
tipatica, che io non la polTo soffrire. 

Por. MaKhera , andiamo, ch'è tardi. ,(a Paf. 

Con. Vogliono partir cosi predo! Non vogliono redar 
servite di un caffè ? , , 

Por. Obbligata . (al Con.) Pezzo d’,a/ìno. (da fi, tfi 
( avvicina a Pafqutna a cui dice piano . ) Andia- 
moci a trave dire , perchè, non poffa riconoscerci, 

. se ci vede in altro luogo. ^ 

Con. Signora Codanza , io vi amo, vi dimo , ,e vi ve- 
nero sopra tutte , e se voi in quedo foglio mi par- 
late (inceramente .... (a Dar, 

Dor. Quel foglio non è mio ; ve lo dico , e ve lo man- 
tengo ; c chi ha prudenza non scrive di quede let- 
tere ad un forediere , Codanza ringrazia il, (ignor 
Conte delle sue finezze, e in ricompensa di ciò, 
lo manda a far squartare ben, bene. (parta. 

Paf. Ed io mi sottoscrivo, e la riverisco. ( parte. 

' SCENA X y.‘ • . . ' 

* ' • ' ■ 

U Conte, poi Silvejira mafeherata con lauta e volte. 

Con. IN^AIedetta fia la (ignora Codanza, e quante so- 
no quede diavole, che mi vengono a perseguitare. 
Ma chi sa dirmi di certo , che quella maschera fia 
la (ignora Codanza ? Parmi impo/fibile , che una 
giovane si ben ditta (ia capace d' uh fimilc sgarbo . 

SU. ( Le cerco per tutto, e non le ritrovo. Dove mai 
fi saranno cacciitc? ) (da fe. 

Con. Pofiibile, che io non polTa scoprire chi ha scritto 

qnt- 
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' queflo' vìgl'ctto? '..'Oh' ecco qai un’altra niasclie* 
ra col solito nàdro. 

SiL.^{ Ecco qui 11 'foraftiere , con cui ho ballato jeri’sera.^ 
Con.'f Non rorreì' andare' di' male in' pèggio ; sarà me- 
glio, che io me ne rada.' ) (in atto di partirà. 
Rii. Favorisca, iignore', ' Cai Conti.' 

Con. Che mi comanda?' - 

SU. Se ne va via cosi subito t 

Con Vorrei andarulene 'veramente ' " ' ' ‘ 

SU. Favorisca senta una parola. 

Con. Pollo servirla'? Comanda qualche cosà? ' 

SU. Eh se mi vorrà favorire , non ricuserò le sdc grazie I 
Con. f Quella pare più compiacente. ) Vuole il caffè f 
Sii. IVIi dispiace di elTere cosi sòia. ' ‘ 

Con. Non le balla la compagnia d’ un uomo d' onore • 
d’un galantuomo.» • ’ • ' • - 

SU. "Via, non gli voglio far quello torto. 

Con. 'Vuol , che 1' ordini adunque ? 

SU. Mi farà una finezza. ^ • 

Con. Caffè . ( Se' non mi burla come le altre , la tediò 
almeno nel viso. J Si accomodi'. ' ' 

SU. Sieda ella pure; ha tanto ballato jeri sera, che sa- 
rà ancora fianco . ' 

Con. È vero; lio ballato molto. Ci fólle voi Sjulfcflìno/ 
SU. Sì lignote, ed ho anche con lei ballato. 

Con. Ho ballato ccn molte, per dire la verità. 

SU. Ma con me so, che ha ballato con gullo . 

Con. Pollo sapere, chi fitte? ' 

SU. Che r, indovini . ■ " ' 

Con. Le mèscherc' mi' confondono non s.aprei' indovina- 
re . Ma quello , che ancora più mi confonde fi ò 
- quel maledetto uallro color di rosa'.*^ 

SU. Qdefto uallro? ^ t 

-Co/ti St quello , perchè mi Viene 'scritto in ‘art foglio, 
‘ ché lò Vedrò in petto . ad -ina } Che 'mi' vuol' bene» 
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SU. Favoritca , quel viglietto principia cosi ? Signcr 
, Conte adorabile . 

Con. SI certo; eccolo qui per l’.appanto . Voi dunque n«, 
liete informata. Voi ini saprete dir chi i’ ha scritto» 
Sii. Per dirla Il carattere è mio, ■ . 

Con. Siete voi dunque l’ incognita, plie mi ama/. ■; \ 

SU. ( Giacché non vi è Coftanza , voglio tentar l.v 
mia aorte.) Certo, sì lignore, io sono quella che ^ 
come dice il viglietto , notte c giorno per voi ao<.< 
pira. . . , . , 

Con, Ti ringrazio fortuna; ho finalmente scoperto queU 
, , lo, che io tanto defideravo. .Ma pollò sperar, iigno» 
ra , che Ha il vollro cuore lineerò? , 

SU. Capperi! Sincerillinio . Le giovani mie. pari npn so» 
no capaci di dir bugi»... , > • i 

Con. Oh ciclo ! Siete fanciulla , giovane o maritata ? 

SU. Eh sono ancora zittella, 

Con. ( Muojo di volontà di vederla..) Ctffè .■i(.fMama t 
tiic. Eccolo qui prontillimu , . .( eotL.cogoma x- guath- 

. . ' . . , .i^.tiera con chiecare , 

Con. Si smascheri, lignota. .. -. i.. 

SU. Ci è nelTuno ? ■ ... o. .V, 

Con. Nefluno. ( Non vedo l’ora. ) : . ...• , 

SU.. Eccomi, lyij, cofVDSce? „ . ....i {.Ji leva il volto. 
Con. ( Oimt 1 ) , . . .: • ...J 

SU. Che cosa è fiato ? ... . „ -.J 

Con. Niente, niente. ... ' 

SU. Si sente male ? . • , . . • 

Con. Un poco. .... . \ 

SU. Poverino! Saprò io consolarvi. 

Con. ( Oh che tu lia maledetta! ) { da fe. 

SU. E’ buono quello, caffi? . . 

Nic. Non li domanda neineno . L’ ho fatto appella . 

SU. Metteteci ben bene dello zucchero . Mi piace il 
dolce ; c a voi Contino ? 

Coi). 
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Con. Anche a me qualche toIu . ( Ma oggi mi è toc- 
cato Tamaro. ) • ■ " {da fe. 

Sii. Dell’altro zacchere. ' : ' 

Nic. Ancora? " ' ' ' ' 

Sii. SI, delTaltro. Oh cori va bene. (bevi il caffi. 
Nic. ( Signor Conte. ) • • 

Con. (Cosa vuoi?) 

Nic. ( Mi rallegro eoa lei.-) ‘ ■ 

Con, ( Di che ? ) ^ ' ” 

Nic. ( Di quella (mona fortuna . ) ' " , 

Con. ( Anche tu mi;dileggi? ) ' 

SU. Oh caro quello dolcetto. ( leccando il yicchero 

( in fondo alla ta\\a . 
Con. ( Or ora mi £t rivoltare lo llomaco . ) 

SU. Signor Conte , vuole che andiamo ? 

Con. Vada pure*, fi accommodi. . 

SU. Non s.irò degna della sua compagnia? 

Con. Ho qualche coca da fare. 

SU. Eh via colle fiinciulle civili non fi trafta cod . Ven> 
ga meco, e mi dia la mano. 

Con. Dove vorrefie andare, lignota? 

SU. A casa. 

Con. Che diranno, se una fanciulla, una zittelluccia sua 
pari la vedano andar a casa con un foralliero? 

SU. Che dicano quel , che vogliano . NelTuno mi co> 
manda . Sono anch' io da marito . Orsù mi favo- 
risca la mano, • . * 

Con. Eccomi qui a servirla. Godiamoci quella vecchietta. 
SU. Oh che tu lia benedetto. ( partono '. 

t 

Fine diir Aito 7 rimo. 
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Ltonario , e Mariuceia . 

V 

Mar. 1 Enga, venga, lignor Leonardo, che non ci ì 
nefliino . 

Leo. Non c' è neiTano r 

Mar. NeiTuno . PoOb dir di eflèr sola . Ci è il Tcccbio , 
che non esce mai , ma come se non ci fofle ; ^ 
tordo , e podiamo parlare con libertà . 

Leo. Mia mc^Iie non à (lata qai? 

Mar. Sì flgnore, la (ignora Felicita ci è (lata. Ma h an. 
data spaflò colla mia padrona. 

Leo. 
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Ito. Quella donna mi vuol far perdere la pazienza. 

MdTt Per dire la veriti , Ìo non so co/iìe la «opportiate . 
Tutto il giorno in inaKhera ; t^ni sera al te.uro, 
ogni notte al fe/lino. 

Leo. Ed io povcr’uomo, all’alba in piedi. Tutto il 
giorno al negozio, e a un’ora di notte in ietto, 

Mar. Volete che ve la dica? Siete un uomo di Itucco. 

Le». Signora Mirhiccia vi prendete an poco troppo di 
lilxrtà •' I 

Mjr. Oh io son una , cl’c parla .schietto. Quando voglio 
bene a uno, parlo col cuore in bocca. 

Leo. Che ! Mi volete voi bene ? ' 

Mar. Lo mcttcrefte in dubbio ? Se cosi non foflTe , non 
lo direi . 

Leo. Cara Mariuccia, vi ringrazio della. bontà,, che 'ave- 
te per me; ma pensale, che io sono- ammogliato-, 
e che voi liete ancora zittella . 

Mar. Eh ! Non li può voler bene senza malizia ? Non 
crediate già, che io io dica per gualche cosa di ma- 
le .' Vi amo , come se folle mio padre ; mi p»ete 
un buon uutno , e non so dire , che cosa non fa- 
rei per la voflra persona. 

( Mi par di buon cuore . Se fofle cosi mia moglie, 
felice me ! ) ' {da fe. 

Mar. ( Non ci penso un fico di lui . Ma se polTo , voglio 
far disperare sua moglie .){ da fe . ) Perchè non 
venite a ritrovarmi più spelFo ? ’ 

Leo. Ci verrei volontieri , ma ho delle faccende'non po- 
che; son solo in casa, e mi conviene tirar la car- 
retta . 

Mar. E la moglie a spafTo . 

Leo. E la moglie a spaffo. 

Mar. E spende, e gioca, e butta via i danari miseramente. 

Leo, E .se io spendo un teflon», grida, flrepita , e mi 
salta agli occhj . . ' 

Mar. 


Leo. 


by 
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In • verità, non facaio per dire , ma fiere un gran 
Scrnardone . 

Leo. Ma voi mi ilrappazznte . 

Mar. Vi parlo così per amore . Quando voglio bene , 
non mi {x>flo tenere. 

Leo. Baita , vorrei , che venifie quella cara mia moglie . 
Mar. Cos^ vorrefte da lei? • • 

Leo. Vorrei, vorrei . vi dirò. Siamo ora senza serva 
in casa, perchè con lei nelfuna ci può (lare p ù di 
. . otto giorni . Ieri , la mia fignora ha porcate via le 
chiavi del buttò, dell’armadio, della credenza, ed 
io per non far (Irepito sono andato a dormir sen> 
■V za cena. Qucda mattina l’ho aspettata fin’ ora . 

Ho fame, e non ho un maledetto quattrino pet 
- provedere il bisogno. 

Mar. Povero mamalncco . -<•••.• 

Leo Ma non mi (liappazzate • 

Mar. Niente, 1 niente , aspettate . Finché ritorna la figno- 
< • ra Felicita , 'volete, che io vinaccia una buona 
* . f zuppa? r ' ' 

Leo. Una zuppa! • • ^ -, 

Mar. SI nel brodo di cappone ; e con del buon parmig- 
giano sopra. " ' • . 

Leo Nt'n vorrei .... - • 

JVfer. Eh sciocco.’ < . ■ " .• 

Leo. Ma voi sempre .... , 

Mar. Zitto , zitto, aspettate. Vado a ordinar h'zuppa, 
e vi scalderete un poco lo (lomaco. Vi anno por- 
tate via le chiavi? Uh povero alocco! i porte . 
Leo. E bella di coftei , che non sa far altre che mal- 
trattare . Ma non mi pare la cosa cotanto (Irana. 
Sono avvezzo da mia moglie a soffrir di peggio . 
Mar. ( Ritorna con falv'etia , tondo, e pofaia . ) Pino 
che bolle il brodo, e che fi bagna la zuppa voglio 
preparare quel , che bisogna per il mio caro fignot 
"Le donne di buon umore. C Leo- 
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Leonardo. Ajutatcmi a tirar innanzi quel tavolino. 

( tutti dui tirano il tavolinà innanzi. 
Leo. Ma se vien gente / 

Mar. Che importa ? ‘ 

Leo. C t il Hgnor Lnca ? 

Mar. Ci è il sordo , ma non sa niente . 

> Leo. Non vorrei, che dicelfe .... 

Mar. Ma , liete il gran maccherone . 

Leo. Grazie. 

Mar. Sedete, eh' i qui la zuppa. ( un fervltore por^ 
( ta la \tippa , t Mar. lo fa federe per for\a. 
Leo. ( Che lì ha da fare ? Giacchi ci sono non voglio 
dire di no . ) {da fe. 

Mar.{ Pagherei orto scudo ^ che venilTc ora sua moglie. 

( da fe. 

Leo. Farmi di sentir gente . 

Mar. State saldo ; non abbiate soggezion di nelTtino . 
Leo. Ma non vorrei .... {vuole al\arjl. 

Mar. Fermatevi fiertuldino . ( lo f^ federe , e va a 

( veder chi viene. 

Leo, Mi farebbe venir la rabbia ; ma mandiamola giù. 

I , ( mangia. 

Mar. Sapete , chi è? 

Leo. Chi èf ' 

Mar. Il lignor Battiftino ; I' amante della lignora Pasqui- 
na, quel ftolido, quel scimunito. 

Leo. Mi dispiace. Non vorrei, lo dicelfe a mia moglie. 
Mar. E non volete, che io vi tratti da babbuino? 

Leo. Or ora .... 

Mar. £h mangiate . 


• . ' . ' . . . , 
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SCÈNA li. 

Batùfiino , i delti . 

tilt. Si può venire ? 

JVftfr. Venite • Ecco qui Cacasenno. 

Bai. Oh.* Buon prò faccia a VolTignoria. 

( Leon, che mangia . 

Leo. Ecco qui i anno volato favorirmi per foraa . 

Bài. ( Mi fa venir l’acqua in bocca. ) Mi anno detto, 
che la mia Pasquina è vequta qiii . È vero ? 

( a Matìuccla. 

Mar.%\, ci è fiata. Era in compagnia di sua madre, e 
sono andate a spafTo colla mia padrona . 
tdt. Saranno andate in piazza a veder Pulcinella , e ci 
voglio andare ancor* io . 

hSdr. Si and, Ite , che vedrete il Voflro ritratto . 

Bai, Il mio ritratto? 

Af«A. Si, se .volete vedere un bel zanni, guardatevi nel. 
lo specchio. 

Bat. Eh! mi burla. - { a Leon, con dlff tacere. 

Leo. Segno , che vi vuol bene . 

Bat. Davvero? ( a Mar. con allegria. 

Mar. SI certo ; alTaiiTImo . , 

Bat. Se mi volefle bene, darefle anche a me da far co- 
lazione . 

M.nr. Povero bambolino , mangierete la pappa . 

Leo. Amico, se volete favorire, liete padrone. 

Bar. Se mi date licenza. l^aMar. 

Mar. Accummodatevi pure . 

hat. Per quei , che vedo , ci abbiamo poco da dir.ef- 
circi. 

Leo. La zuppa tra buona; me ne ho mangiato una bno- 
na porzione. 

C % Mar, 


if 
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Volete un po’ di (lufato? 

B<tf. Magari . ' ■ ' 

Leo. Io non dirò di no . 

M<rr. Subito ve Io porto. ('Intanto spero, che verrà la 
lignota Felicita. Vuo’ far di tutto, perchè a’ ingclo. 
fisca di me. {da. /e, e pane.. 

' S C E N A III. . 

Leonardo, Batùftino , poi Mariuecia , che torna. 

Bai, IN^A la gran bu9na donna , eh’ è Mariuccia ! 
Leo. Eh ! Non lo sapete ? Le serve fanno cosi . Si fan* 
no merito alle spalle de’ loro padroni : c se le pa. 
drone fi divertono, anch’ effe vogliono la convcr. 
sazione . 

Jtat. Non vorrei, che venifle il fignor Luca. È un uo- 
mo, che quando lo vedo mi fa pania. 

Leo. Lasciamo, che ci penfi ella. ' 

Mar. ( Con due tondi, e pofata . ) Eccomi qui coUo ftb- 
fiitino . , . . 


Bat. Oh caro? ' 

V J , 

Mar. E qui ci sono quattro polpette . 
Pat. Oh buone! 


Leo. Siete troppo eoitese la mia cara 

Mariuccia . 

Mar. Tutto per voi . 

( a Leon. 

/.et». Per me? 

( mangia. 

Afar. SI , per voi. ' i. 


Bat. E per me? . . 

1 4 m^togiando . 

Mar. Anche per voi . 



Pat. Mi vuol bene la Mariuccia. Non è ^li vero? 
Mar. Si certo: le marmòtte .mi piacciono infinitamente. 
Bat. Dice a voi. (a Leon. 

Leo. Dice a voi . 

Mar. Oh che fiate indorati ; dico a tutti due . 
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S t E N A IV. 


Luca, e detti. 

( Di dentro. ) M Ariuccia . 

( Al'{andofi con timore . ) Oh il fignor Luca . 

( Al\andofi . ) Andiamo via. 

Eh fermatevi ; non abbiate paura . 

Mariuccia. {come fopra . 

Rispondetegli almeno . 

È sordo ; non ci sente . 

Potete andare, che inangeremo sema di voi. 

( a Mariuccia . 

'. Eccolo ; non fiamo a tempo. 

Dove diavolo sari coiVei ? ( efeindo, vede li due, 

che (i cavano il cappello. ) Veh , veh! Schiavo di 
lor (ignori . Ehi , chi sono coftoto? ( a Mar. 
r. Non li conoscete ? ( non molto forte . 

Che? ' ( non intendendo . 

r. Non li conoscete? , {più forte. 

. Non li conosco . > ( ponendofi gli occhiali . 

. Leonardo volito servitore . , ( accoftandofì a lui 

{ da una parte. 

Che ? {a Leon, non intendendolo . 

11 Toliro scrvitor Battiliino . ( accoflandofì a lui , 

( dall' altra parta , 
. Come ? {a Batti fiino non intendendolo. 

. Vi prego scusarmi. 

. Cosa dite? 

. Vi domando scusa. ^ { fotta affai. 

. Cosa è quello lirillar cosi forte? Sono qualche sor- 
do? Mariuccia. {chiamandola. 

r. Signore. 

. Non rispondi t Màtiuccia . ' i 

C j Mar. 


Digiliz^by Coogic 


si LE DONSE DI BUON UMORE 


Mar. Signore . ( pìà forte accojlandojt . 

Lue. Chi li ha fatti venire ? 

Mar.Li fignora Si Iv cifra . 

Lue. Chi? ' . 

Mar. La vecchia . j ( forte } 

Lue. Come? ’ ^ 

Mar.Li vecchia. ( più forte. ) Che ti venga la rabbia, 
mi vuol far sfiatare. 

Lue. Siete amici di mia sorella ? ' 

Leo. Scasatemi , lignote ; sono venuto qui per cercar mia 
moglie, e per riverire le fignore di casa. Sono tutte 
fuori , e frattanto che fi aspettano, sono qui favorito. 
Lue. Quefta notte mi è calata in quella orrecchia una 
fluflione; da quella parte ci sento poco , favorite 
venir da quell' altra . ( refiaàdo voltato verfo Leo. 
Leo. Già, che liete da quella parte, fate voi Battiflino 
le noflre scuse. 

Hat. Signore ... vi dirò ... Ci lìamo presa la libertà... 
Perch’ elTendo venuti per ritrovare quelle persone, 
che non abbiamo trovate ... 

Lue. Siete voi , che parla ? ( « Leon. 

Leo. Non lignote , k quell’ altro. f accennando Bau. 
Lue. Oh t L’ avevo a tergo , e non men* ero accorto . 
Mar. ( Sono cote da erepar di ridere . ) 

Leo. Permette lignote ? ( accennando dì voler, cenare 

(al tavolino» 

Lue. Vuole andar, via / Si accommodi , (a Leon. 

Bat. Lo llufato'fi raffredda.^ • ' ( « Luca» 

Lue, Parta pure con libertà. ( a Batt. 

Leo. Ci goderemo quelle quattro polpette . ( a Luca , 

Lue. Se pollo servirlo , mi comandi . ( a Leon. 

Bar. Vado a finir di mangiare. (a Luca. 

Lue. Mi faccia servitore a casa . ( a Batt. 

( Leonardo , e Battifiìna tornano a federe al la^ 
( volino , e a maogiare . 

' V Lue. 



ATTO SECONDO^ 

Lui. Mariaccia. 

M.tr. Signore. 

Lue. Ora cke sono andati via , vorrei , che tu mi di- 
ceilì , chi erano quei due : ( fi volta , e li vede a 

tavola, che mangiano. ) Oh bella davvero! Buon 
prò faccia a lor (ignori. Si divrrtino bene. (E' un 
odor , che consola . ) Giacché la robba mia se nt 
va cosi, se mangiano gii altri, voglio almeno man- 
giare anch’io. Un tondo, e una posata ancora per 
me. ( <t Mar. 

Af<rr. Subito > volentieri . CHa ragione per dirla: di quel- 
lo che in quella casa fi scialacqua, la minor par» 
te é la sua. ) . {parte. 


. S C I N A V. 

Luca , Leonardo , e Battifiim . 

Lue. Si contentano lor fignoci2 
Leo. Padrone , . . 

'Lue. Come? \ ^ Leon- 

Leo. Si accomodi. . ■ . , . . ^ 

Lue. Cosa dice? . 

Leo. ( Non dico altro. ) 

Lue. Che ha' detto ? > . ( « Bat(. 

Bat. lo non ho parlato. \ 

* ( Viene un fervìtòfi , .che porta tondo e pofata 

• ( fig»or Luca , i^he mangia cogli altri . 

Lue. Di quelle polpette pic^osq , non me ne fanno mai . 


• • •' ■ ■ • ' .1 . 1 . 
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SCENA 


VI. 


Cofian\tt , e Felicita,- e- ietti 

■ i. ' 


B. 


Cofi. UUon prò a lor (ignori . ' 

Fel. Bravo, (ìgnor consorte. ■ — {a Leon. 

Leo. Se non foflìmo qni dove (ìamo, vi direi quello, 
che meritate. Non vi bada di andare, dove dia- 
volo voi volete , mi portate via le chiavi ancona? 

Fel. Oh guardate, che gran mancamento! Povero bam- 
bolino! La marna è andata via, e non gli ha la- 
sciata la merendina . 

Leo, Come!- Di sopra più 'mi burlate ?<■ ( (i ah^«, e fi 

( avaa^tt. 

Coft. Signora Felicita , cosi burlate il marito? Mi mera- 
viglio di voi . Col marito li tace , e se gli. porta 
rispetto, e' un uomo finalmente , e cogli uomini 
non (I parla cosi , e non fi va tutto il giorno , e 
tutta la notte a spaflb; io gli dirò ogni -^cosa, io i* 

informerò bene . Sentite ( a Leon. ). Andatevi a 

pulir il mento, che 1’ avete sporco di ftufàto. Ah, 
ah. {'forrìdendn , 

Leo. ( Va al tavolino a puUrfi la bocca colla falvietta . 

Fel. Siete pure graaiota. (e Cofi. ridendo. 

Cofi. Avete soggezione di lui? ' " * ' (tf Fel. 

Fel. Niente adatto. • - {^a Cofi. 

Leo Qaeda vita non. la voglio aliólutameate. fa Fel. 

Cofi. Ha ragione; queda vita non può durare. Voi tut- 
to il giorno a spadb , ed egli in casa a morir di 
malinconia . Signora no , non va bene . Al consor- 
te se gli dice cosi : marito , se mi diverto io , d^ 
vcrtitevi ancora voi . Volete venire a spafTo con 
me? Mascheratevi, e andiamo; quando venite me- 

co . ■ 
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co, tono tutu contenta . Ma ae vi piace di dar in 
tata, dateci voi, che non ci voglio dar io. 

Leo. Brava /ignora Codanza . Bei penaare da giovane 
abggia , da fanciulla civile! 

Pel. Eh mio marito è buono. ( ironìcamenie » 

Cefi. Vodro marito è un uomiccino di garbo . 

Fel. Vedrete , che (jueda aera verrà al fedine ancor lui. 
Cofl. Sicuro , che ci verrà . E’ forse (jualche persona or< 
dinaria ? . ' . 

Fel. Mi vuol bene Leonardo. 

Cofl. E lo meritate. 

Fel. Non è così ? (a Leon. 

Coft. Non è vero? ( o Leon, 

Leo. Siete due gran demonj, fignore mie. 

Fel. Non avete niente che fare queda mattina ? 

Leo. Si, pur troppo ho che fate. Andiaoto a casa. 

Fel. Per ora io non ci vengo . t 

Coft: Reda a de/inare con me . 

Fel. Siete contento ? 

Coft Signora ai; 6 contenti/Gmo. 

Fel. Grazie fignor consorte . 

Coft Dategli le ane chiavi. 

Fel. Oh ai, ha ragione. Tenete. ( gli dà U Mavì. 
Coft. Non date incommodo. 

Fel. Andate pure. . 

Coft. Divertitevi bene. 

Fel. Si rivederemo da/Tera, i 

Leo. Vado via confuto. Aordito, che non ao dove jni 
abbia la teda . ' .i . ~ 
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SCENA VII. 

, . . . . ■ 

CofianiA , Felicits , Luca t BstiiJUn» . ‘ 

Fel. IV^I aTcte fatto ridere Tcramcnte. 

Ctfi. Coti fi fa . Che serve cogfi uomini gridare , e 
toccare ? Con la buona grazia fi fa più , e fi arris* 
chia meno. 

Bat. ( Patqnina non è tornata con loro . ) Signore mìe 
mi saprebbero dire dì Pasquina ? 
f*l. ( Ecco quell’ altro sciocco . ) (a Coft. 

Cefi. ^Oivertiamocì. ) (a Ptl. ) Come Non sapete 
niente di Pasquina? 

Bat. Io non so niente. '' * 

Cafi Non sapete , che eoa* ha fatto t 
Bat. Povero me! Che cosa ha ella fatto? ’ 

Coyf. Ditegli voi quel, eh’ è succeduto. '' { à Fàt, 

Ftl. Io ? ( Che cosa volete che dica ? ) ( fìano a Cojt. 

Coft. ( Incominciamo qualche cosa per farlo disperare. ) 

‘ ( piano a Fel. 

Lue. Ore che ho’ mangiato mi vieae un poco di sonno . 
' ifi appoggia al tavolino, a fi adthrmenta . 

Bat. Signore mie, per cariti, non mi tenete in pena. 
Cofi. Povero Battiftino ! * • . : ‘ ^ 

Bat. Ma via cos’ i flato ? 

Cofi. Pasquina è Ièna la' sposa . • ' *'■ 

Bat. Con chi f : 

Cofi. Col capitano Faloppa. 

Bat. E chi i coflui? 

Cofi. Felicita lo conosce; domandatelo a lei. 

Fel. Si , è quello , eh’ k venuto dall’ Indie con un cari- 
co di Papagalli . 

Bai, Sapete , dove Aia di casa ? 

FcL 
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Fel. In Venezia . 

Bat. Ma dove? 

Fel. Là giù ai coo£ni del canal regio , siti inargiae dcU 
la laguna. 

Bat. Così lontano ? 

Coft. Così lontano. 

Bat. Cospetto Dove farà Pasquina.? 

Cofi. Eh sarà collo sposo. .j : ‘ , 

Bat. Vado subito , , . , 

Fel. Dove andate t 

Bau Voglio , che me la paghi . . 

Co/l. E chi? 

Bat. 11 capitano Faloppa . 

Fel. Fermatevi . ( lo trattengono in due, ed egH fa sfar- 

( per andare* 


Bat. No certo. 

Cofi. E* troppo lontano ... 

Bat. Non importa. i . . 

Co/. Sentite.. , . . 

Fel. Tenetelo . ^ 

Bat. Non mi terrebbero le catene, (/ugge di mano aU 
. {le dua donne, e nell' andarfene impetuofarnente, 
( urta nel tavolino, lo rovefcia ed il fignor Lu- 
{ ca cade per terra. (Battijlino parte. 

Lue. Cos* c lìato ? ( per terra. 

Co/l. Signor padre . ( ajutandolo. 

Lue. Ahi . ( al\ando/i . 

Cofi. Si k fatto male ? 

Lue. Che? 

Cofi. Gli duole in nelTuna parte? 

Lue. Mi ero un poco addormentato . e non so come fìl 
caduto , Lo sapete voi come (la caduto ? 

Cofi. Non so niente. 

Lue. Che dite f 

Fel. Sarà (lato il gatto. {forte ajfn 

. * ' Lue, 
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Lue. Il gatro? Che ti venga la pelle. Che non vada a 
mangiar lo llufato. Chi ò quella? ( <> Cnfi. 

Fel. Non mi conoscete? 

Lue. Che ? 

Cofl. E' la lignota Felicita . 

Lue. S’a maledetto quel gatto. Era tanto, ohe non mi 
tormentava la fiatica ; pare ora, che mi lì lia tis- 
vi-gliata . Cosa dite ? . ( a Coft. 

Coft. Non dico niente. • {forridendo. 

Lue. Cosa c’è? .(a Fel, 

Fel. Non patio. • i ... « 

lue. Ridete eh firasconcelle ? Si burlano ipoveri vecchj. 

I Mi duole, e ancora mi burlano.' Eh se vivelTe tua 
madre mi anderebbe subito a fare un bagno . Pa^ 
zienza. Insolente, non llar a corbellare tuo padre. 

( adirato a Coftanxa , che forride. ) Cosa dite? 

( a Felicita, che non parla. ) ^ 

Fel. Ma se non parlo. 

Lue. Guardate , che bella grazia ! Ancora voi verrete 
vecchie, se non creperete preRo. Gli uomini an> 
corchc vecchj li Rimano qualche cosa : wa voi ab 
tre donne , quando liete vecchie , Sete solo buone 
da far teriaca . ( parte \oppicatido . 

SCENA Vili. 

Felicita, Coflan\a, poi Mariuccia. 

Fel. Ditegli qualche cosa. (/degnata. 

Coft. Che volete , chéio gli dica? E' mio padre. . 

Fel. QueRi vecchj vogliono sempre ftrappazaare la grò* 
ventù^i . ' ... 

Cofl. E la gioventù R burla della vecchiaja . Siamo del 
pari: non ci Riamo a confondere per queRe picco* 
* le cote, Che dite della ^ena dei itaRra? 

. ' Fel. 
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Pel. Io non ne poteva più: mi sentiva proprio crepar di 
ridere. ' ' '■ 

Coft. E mia zia Silveftra dove mai sarà andata? 

Fel. Non è in casa ? 

Cojl. Ohibù non è in casa ; è uscita in maschera dopo 
di noi . 

,Fel. Gran vecchia è quella. 

Coft. Certo; è una cosa particolare. ‘ 

Mar. Signora , è qui il cavaliere Odoardo , che le vor. 

rebbe fare una vifìta . ' 

Coft. E' padrone: già il pranzo l’ho ordinato per le ven- 
tiquattro ; (ì pranzerà c cenerà tutto in una volta . 

Fel. Si si di carnovale per solito tutte le cose li fanno 
diversamente. 

Mar. Anche il fignor Leonardo potrà aspettare a man- , 

• giar quella sera . '' , 

Fel. Ferchà ha quali pranzato, non è egli vero? ' 

Mar.SÌ certo, e gliel’ ho dato io. • - 

Fel. Avete fatto benidimo . Con licenza della vollra pa- 
drona , fate così ogni giorno , che mi contento . 

Mar. Se non mi vòlclTc bene , non verrebbe da me . 
tei. Per H ben, che vi vuole, gli dovrelle dare anche 
il vollro salario. 

^Mar. E voi non ne sarelle gelosa ? 

Fel. Niente affatto. 

Mar.{ Ci ho una tabbia del diavolo. Mi voglio mMtere 
ai punto. ) ( pane . 

Fel. Colici mi fa rìdere . Conosco mio marito ; e so , 

che non è capace di prendere afRrtto a veruna donna. \ 

Coft. Come potete voi aflìcararvi di ciò ? 

Fel. Oh ne sono certidima; c poi che ci penlì Ini; vè 
anche per quello io non vorrei morire di melanconia . 

Coft. Dite benidimo. Oh ecco il cavaliere... 

Fel. Ci farà ridere un poco. 

Coft. Si certo : à un cavalier graziodlìmo . 

SCE- 
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S C £ N A IX. 

il Càvalìer Odoàrdo, e le fuddeite . < 

Cdv. SlErvitore amilifllmo di lor fignore. 

Cofi. Serva, (ignor Cavaliere. - > 

Bel. Serva Jivota . ‘ 

Cav. Come <e la palTaiio ? Stanno bene ? Si sono riposa* 
te dopo il divcrtimeoto del ballo? 

Cof. Io poto, 

F^l. Ed io niente. 

Cav. Bravidtme ! E 
ventù la fìgnoi 

Co^. Non flgnoie ; è esciu fuori in ffiaselient i < Aon ^ 
ancora. tornata.. ^ 

Cav. Per Bacco ! Ci giocherei averla veduta or ora per 
> .. mallo dei Contino Rinaldo. 

Cofi. Può darfi . ■ ■ 

teL Sarebbe bella! 

Cofi. ( Che fi fofie presentata col nafiro / } ‘ {a Fel. 
Fel. ( E che 1' avella presa per quella ? ) (a Cofi. 
Cofi. ( Sarebbe da itdere .) {a Fei. 

Fel. Vorrei, che ficelfimo un carnevale. (a Cofi. 

Cav.Vi h qualche bella novità? Raccontatemi. 

Cofi. Sì (1, vi racconteremo. 

Fel. Sediamo , che io eono Ranca . _ ^ 

Cofi. Chi è di là? ( chiamando . 

Cdv. Niente, (ignora, vi servo io. Ecco una sedia: ec- 
cone un* altra ; eccone una per ine . PalTiamo il 
tempo : diciamo qualche cosa di allegro ; facciamo 
quello , che per solito fi suol fare , diciano male 
di qualcliedono . 

Cefi. Oh io non dico mal di neifuno. ■ 

Fel. 


vìvala gioventù. A propofito di gio- 
I Sii vedrà ò in casa? 
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Fel. Nè meno io certamente. 

Ctfv. Quanto è, che non trete veduta la (ignora Doro- 
tea? 

Cojt. E' (lata qui llamattina . - 

Ftl. E' (lata qui con sua figlia. 

Cofi. Quella donna è sempre (lata una pazu, e lo sari 
fin che vive . 

Fel. E sua figlia la vuole imitare perfettamente. 

Cav, Cosi mi piace ; che non fi dica mal di ncfiiino , 

Cofi. Diceva cosi per dire 

Cev. Eh niente per conversazione . ■ 

Fel. Voi Subito volete criticare . 

Cdv. Io ? Il cicl me ne gnardi . Per quanti motivi , che 
io abbia, non crìtico maf. Per esempio, che impor. 
ta a me , che nna moglie vada in snaschera ai fé- 
limi , ai teatri , c lasci if marito a casa, -e fi 'fac- 
cia fresco di lui ? Io non la vuo* aiticaré.* 

JFSrf. ( Maledertiflìmb 1 Parla di me ora . / 

Cofi. Signor Cavaliere , parierefte voi forse della fignora 
Felicita/ 

C«v. Ohibò! Non so niente. Sarebb* ella finse' nel casò? 
‘ Mi splacerebbe infinitamente . . < 

Fel. Parliamo d’ altra.” Ieri sera Cete (laio al teatro? 
tav. SI, fignora, ci sono (lato . Anzi ho una chiave an- 
Cora per qneda sera; Se comandate, vi polTo ser- 
vire . - . : 

Cofi. Che commedia (anno? 

Ctfv. Ld vedovo fpiritofa. " 

Cofi. Ohibò , ohibò non la voglio vedere . 

Fel. E' malinconica, è una seccaturb. 

Cav. E pure vi sono delle scene da rìdere . 

Cofi. Quando non vi fieno le maschere, le commedie 
non fi poflbn soffrire. 

Cdv. A chi piace una cosa , a chi piace l’ altra . 

Fel. Io voglio rìdere , I’ avete inteso l 

Cav. 
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Cdv. Piace anche a me di ridere , ma io rido ancorché 
non vi fieno le maschere . 

Coji. Oh voi in materia di teatro fiere di un godo il 
più depravato del mondo. Baila dir, che vi* piac- 
ciono i verfi martelliani . . , ■ ^ 

Cdv. M' piacciono certo, però quando fieno ben recitatu 
Coll. Io darei delle martellate a chi li ha inventati . 
Cav. Pover* ur>mo non lo mortificate . Potete credere , 
eh’ ei farà più &tica a scrivere in verso , che in 
prosa; a’ ei (a quella maggior fatica vi dev’ eifere 
una ragione , e la ragione è quella, che qui» in Ve- 
nezia piacciono , ci anno preso guilo , ed egli è 
forzato di continuarli . Vi direi qualche altra cosa 
su quello propofito , ma se niente, niente mi cllcn- 
do, mi direte, che un discorso lungo vi secca, 

Ftl Già mi era principiata a seccare, 

Coji. Chi viene ? . • 

Fel Due maschere vellite alla giardiniera. " 

Cav. Quanto mi piacciono quelle mascherette graziose. 

{fi aliano da federe. 

Coft Al fignor cavaliere piacciono tutte le donne . 

Cev. Tutte no veramente . Mi piacerebbono tutte , se 
tutte avellerò il merito della fignora Collanza ; se 
tutte avellerò il pregio della lignota Felicita . ( Se 
tutte le donne folTero come quelle non ne saprei 
che fkre da galantuomo . ) { da fe . 
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SECONDO^ 


SCENA 


X. 


Dorotea , e Pafqulmt maf cherate alla giardiniera con 
morettina di velato nero fui volto, e panieri in 
mano con frutti , e detti . 


^af. ( f riverenza, fen\a parlare. 

Tel. Le conoscete ? (a Coft. 

Cojl., Io no certamente . 

Cav. Belle , polite , gentili . Non fi può fare di più . 
Co/l. Maschere,’ fi può sapere chi fiere ? 

Dor (’ Fa cenno col capo di no . 

Fel. Dite qualche cosa almeno. Nò? Siete mutef^ 

Cav. Che cosa avete di buono in quello bel panierino ? 

> ■ ( vuol metter le mani . 

Dor. ( Gli dà falle mani. 

Cav. Capperi ! Siete ben rigorosa ! 

Cojl. Ho piacere. Imparate ad impacciarvi con chi- non 
sapete chi fia . , fr ■ ^ 

Fel. Spero , che poi le conosceremo . 

Don ( Fa fegno di no . ) , . t 

Cofi. Nò/ Non vi volete dar da conoscere? Compatite-^ 
mi, nelle case civili per poco fi può tollerare la 
burla ; ma poi .... ( Dor. « Fel. rìdono . ) Ridete/ 
Chi diavolo mai saranno/ , . 

Cav. Amiche voftte seni’ altro . 

Fel. Scometterei , che sono quelle che io dico. 

Co/l. E chi vi pare , che fieno ? 

Fel. La fignora Dorotea colla sua figliuola .. 

Co/l. Potrtbb’ eflère . Ma che cosi prcfto fi fian .trave 
Rite? 

Cav. Oh pensate voi , se quella c la fignora Dorotea , 
Fe Donne di tuon umore . D Non 
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Non vedete che garbo , che proprietà! Pare a voi* 
che la fignora Doroten polla eircre così graziosa ? 

hor. ( SI leva la moretta . ) Sì fignore , sono io per I’ 
appunto . 

Cjv. Oh vi avevo già conosciuta. Ho detto cosi per ob- 
bligarvi a levar la maschera . 

T>or. Da vero? 

Cav. Sicuridimo. 

Coft. ( E' forca vecchia, coHui. ) ( da fe. 

Fel. Che vuol dire di quella mutazione, che avete fatta ? 

Faf. Per non clfere conosciute dal lìgnor Conte .... 

Dor. Eh non è vero niente . Pasquina 1’ ha fatto per 
fare una burla al suo Battidino. 

Cav. Bravillìme . Quelle sono quelle burle , che mi piac- 
ciono infinitamente. Degna figliuola di una ‘madre 
<11 spirito. TravellirlI da giardiniere per rintraccia- 
re l’amante! Che bel talento! Viva la lignota Do- 
rotea. Non vi è dubbio* che nelfuno ardisca di cri- 
ticarvi . Ah ? Cosa dite fignore mie ? Vi è perico- 
lo , che fi dica male di lei ? {a Cofi. e Fel. fa- 
( cendo conoscere che parla ironicamente . 

Dot. ( Parla in una certa maniera , che non lo com- 
prendo.) {da fe. 

Faf. Signora madre , vi ho da dire una cosa . 

■Jlor. E che cosa mi vuoi tu dire f ( accofiandof . 

Faf. Ho fame . 

Dor. Poverina! Non abbiamo ancora pranzato . 

Cav. Quello è quel, che io llimo ; quello è quel, che li 
loda . Patir la fame per andar in maschera . - 
Credete voi, che non abbiamo il nodro bisogno? 

Faf. In casa non ci c niente. ' " 

Dor. Sta zitta, irnpertinente . 

Cdv.' Signora Codanza,’ avete ancora pranzato f 

Cofi. Non ancora, per dirla. 

Fel. Ha 'ordinato il pranzo dopo le ventitré. 

Cav. 
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Cav. Bene dunque seni’ altri complimenti , io refto a 
pranzo con voi , c con volerà buona licenza invito 
ancora quelle iìgnore , e sono tanto compite , che 
spero , averanno la bontà di recare . 

Paf. Per me ci refto. 

Cojl. Mi piace la franchezza del fignor cavaliere. 

Cav. Sans fafons, madama, Sans fapns . Ci goderemo 
a tavola quefte mascherette gentili. 

Pel. ( Pare , che fia il padrone di casa . ) da fe . 

C<iv. Signora, spero, che non vi ofFenderete della liber- 
tà, che mi prendo. Son cavaliere, non ho biso- 
gno di scroccare un pranzo a veruno . Ma damo di 
carnevale , mi piace 1’ allegria , mi piacciono le d- 
gnore di garbo come voi dete . Allegreaient tou- 
jours ; allegrement. 

SCENA XL 
Silvejlra con il Conte , e detti . 

Sii. cosa dite, nipote? Mi ho io ritrovato un 

bel cavaliere servente ? 

Con. ( Come f La dgnora Coftanza è la nipote di quefta 
vecchia? ) \ ( 

Co fi. Brava dgnora -zia, mi consolo . 

Pel. Mi rallegrn con lei dgnor Conte. 

Cav. Conte Rinaldo , tutti d rallegrano , ed io son fu- 
rioso per causa voftra . 

Con. E per qual ragione ? - . 

Cav. Perchè aspiravo anch’ io all’ onore di servire la d- 
gnora Silveftra , e voi mi avete tolta la mano. 

.^il. ( Oh quefte gelode mi dispiacciono . ) ( da fe . 

Con. Caro amico , io non intendo di fare a voi nn' in- 
sulto, son pronto a cedervi quefto grande onore ^ 
D i SU. 
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Sii. Signor no, fignor no . Chi prima arriva prima al- 
loggia . .,( al Conte Rin. 

„ Tu folli il primo, 

„ Tu pur sarai . . 

L'ultimo oggetto 
„ Che adorerò. 


Con. Signora mia per non lasciarvi andar sola vi ho ser> 
vjto (in qui; or liete in casa, e poiché mi vedo 
con voi in una tal casa dove non mi sarei sogna- 
to di poter edere, permettetemi, che io ine ne va- 
da. {guardando jotto occhio CoJI. 

Sii. Oh via, se mi volete bene, teliate. 

Cofl. Signore , liete voi in una casa , che vi spaventa? 

Con. Sì certo, e voi ne dov tede sapere il perche. 

Coft. Spiegatevi ; non v’intendo. 

SU. Sì cara nipote , fatemi quello piacere , obbligatelo 
che non se ne vada. Crudele! ( al Come. 

Con. ( Mi muove il vomito. ) Non vi ricordate voi quel- 
lo, che in maschera mi dicelle? ( a Cefi. 

Cofl. Io? 

Con. Sì , voi non mi mandade a far squartare ben bene ? 
£ chi è queir altra , che li è sottoscritta ? 

Dor. ( Andiamo via, che ci scuopre. ) (piano a Taf. 

Taf. C.Oh io non ci vengo . Ho fame . ) ( piano a Dor. 

Cav. ( Son curioso di rilevar* il flneidi quella . scena . 

• 'Ji • { da fe. 

Pel. Io credo, che vi sognate lignote-, 

Cofl. Io non sono capace di dir quelle cose. 

Tei. E' vero; noi damo quelle due maschere,, colle qua- 

• li avere parlato v 

Coflj £ liaiilo, quelle , che. vi anno lasciato il caffè nel* 
le chiccare. _ . , 

Coti. Oh povero me! Siete quelle dunque ? .... 

Sii. Orsù finiamola ., il fignor Conte seni’ altri discoli! 

re- 
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refterà qui per amor mio . Non è egli vero , la mia 
gioietta ? {al Conte . 

Con. Tutto quel , che volete . ( a SU. ) Signora mia , i. 

sono r uomo più confuso di quello mondo . Cin- 
que nadri compagni mi anno imbarazzato la men- 
te. {a Cofi. 

Coft. Ecco quelle dei cinque nadri. Due noi » uno la 
(ignora Silveftra , c due quelle mascherettc , che do- 
po (ì sono trav edite. 

Con. Cornei la (ignora Dorotea! { con ammirazione . 

Dor. Ma! E’ così (ignoro. 

Con. Siete voi dunque, che mi ha mandato f 

Dor.Vi ricordatele belle insolenze, che mi avete detto? 

Con. Compatite, se ho detto poco. 

Dor. Perdofiate , se non vi ho mandato di core . 

Cdv. Bella, bella davvero. Ogni trida memoria ormai (ì 
taccia , e ponganll in obblio le andate cose . 

SU. Roderà il mio Contino ? 

Cav. Il Conte ha da redare a pranzo con noi . Non è 
egli vero fignora Codanza? ' 

Coft. Se comanda , è padrone . 

Con. Ma lo dice in una certa maniera .... 

SU. Non v’ è bisogno, ch’ella ve lo dica. Comando 
io in queda casa. 

Cav. E' vero; nelle case comandano le più vecchie. 

SU. Non è per quedo; io non son vecchia; non co- 
mando per efTer vecchia; comando, perché sono la 
sorella del (ìgnor Luca. Il Contino ha da redar a 
delìnare epa me. £ voi andate via, (ìgnor inso> 
lente . 

Cav. Pazienza . Per uno scherzo mi discacciate . Può es- 
sere, che un giorno podit farvi conoscere la tene- 
rezza deir amor mio. 

SU. Bricconcello! Venite qui tutti due. 

Con. Signora .... ( rìcufanio. 

D j Cav. 
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Cav. No certo .... ( ricufando. 

SiL Animo . Con chi parlo ? Quando una donna co- 
manda, non (ì dice di no. 

Cav. Ha ragione . Conte non ci abusiamo di quella buo- 
na fortuna . (^dà la mano a Sii. 

Con. ( Mi giova fingere per la fignora Collanza . ) Son 
qui a ricevere le vodre grazie, (dà la mano a Sii, 
Coft. E viva la fignora zia. , • 

Pel, E viva la fignora Silveftra. 

SU. Animo , andate innanzi , che non voglio aver di 
, voi soggezione. . i (a Coft. 

Coft. ( Oh che bella figura ! ) • ( pane. 

Pel. (.Oh che vecchia pazza. ) ( parte. 

SU. Andate innanzi anche voi. (aDor. e PaJ. 

Paf. Vado fignora. (Almeno fi andafie a tavola pre- 
do. ) ( parte. 

Dot. ( Ct redo per far mangiare quella povera figlia . ) 

( pane . 

SU. Ora ce ne anderemo con nodro comodo . 

Cav. Voi potete disponete di tutto me deflb. 

SU. SI caro ; ( al Cav. ) E voi / (al Con. 

Con. SI fignora, come volete. 

SU. Ah non so che dire; il mio cuore non può eflère, 
che dì un solo . ^ 


Pine dell'Ano Secondo. 


AT- 
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Camera . . ^ 

t , 

Coftan\a , e Felicita. 

Cofl. "V Enite qua , Felicita ; fra tanto che danno in 
tavola , voglio raccontarvi una cosa . 

Fel. Ditela prelTo veh , che io non veglio sentire dU- 
corfi lunghi . 

Coft. Ve la dirò in due parole. Ho paura di elTere in- 
namorata . 

Fel. Oh io non mi sono mai spaventata per quelle cose. 

Coff. Certo , che nemmen’io per quella paura mi farò le- 

D A VM 
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var sangue; ma non vorrei trovarmi in qualche 
imbarazzo . J 

Tel. Non è il Conte Rinaldo quello, di cui parlate? 

Coft. SI certo, è lui per l'appunto. 

Tel. Ei non ha moglie, voi non avete marito, che dif- 
ficoltà ci trovate? 

Cnft. Prima di tutto mi dispiace, eh’ è foraftiere, e non 
vorrei avere ad abbandonar Venezia . 

Tei. Oh queRa poi compatitemi , è una malinconia so- 
lenniffima . Una persona di spirito non ha da sup- 
porre , che non vi fia altro di buono al mondo , 
che la sua patria . Tutto il mondo è paese ; quan- 
do fi ha il suo bisogno fi fla bene per tutto . 

Coft. Dite bene ; ma ancora non so di certo .... 

SCENA li- 
Il Cavaliere, e le f addette . 

Cav. IV^A fignora CoRanza , quel povero Conte Ri- 
naldo mi fa pietà. 

Coft. Che cosa è Rato ? 

Cav. I.angue , muore , sospira per- voi , e per conforto 
delle sue pene gli convien godere le malagrazie di 
quella vecchia insensata . 

Coft, Caro fignor Cavaliere , perchè non sollevate 1’ ami. 
co ? Perchè non vi anettete voi ni fianco della fi- 
gnora SilveRra , acciò il povero Conte pofla venir 
qui a consolarli ? 

Cav. Per un poco mi sono provato di farlo, ma per di- 
re la verità, non vorrei che queRa buona vecchia 
fi lufingafle , e avess’io da fare la parte ridicola 
nelle conversazioni. 

Coft. Certo, se fofie una giovane, il fignor cavaliere la 
servirebbe aflài volontieri. •- • • 

Cav, 
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Cav. Vi dirò, (ignora , colle giovani tratto, converso, e 
ci ftò con soddisfazione . Ammiro le belle , mi piac- 
ciono le spiritose , ma procuro di elfere univctsale. 
Servitù pofitiva non la vo’ predare a nefluno . L’ ho 
provata che bada, so il fide ma che corre, e non 
mi c’ impegno mai più ■ 

Cofi. Vi pare si gravosa la servitù civile • che lì suol 
predare a una donna ? 

Cav. Una bagattella ! Mi ricordo i precetti di madama 
Bignè nella commedia intitolata il Cavalier gio- 
condo. 

Fel. Lì hoseiititi; cose sciocche, non concludono niente. 

Cav. Li avete sentiti in verso, o in prosa ? 

Fel. In prosa , in prosa ; in verso non li avrei ascoltati . 

Cofl. Li sentirei volentieri, quelli gran precetti, che vi ' 
spaventano . 

Cav. Li so a memoria; se volete , ve li dirò. 

Cofi. Mi farete piacere . 

Cav. Ma sono in verli . 

Cofi. Pazienza . 

Fel. Verfi Martclliani? • .. 

Cav. SI (ignora . 

Ftl. Con vodra buona licenza, io non voglio sentir que- 
da seccatura . ( parte . 

SCENA III. 

Co fianca , ei il Cavaliere. 

Cav. Gosl va fatto ; se non le piacciono , fa bene a 
non sodtirne la noja . Sarebbe una Kioccheria il 
pretendere, che dovelfe piacere a tatti quel che 
piace a me. 

Cofi. Via fatemi sentir quedi verli . 

Cav. Ben volonticri , e se mi accorgerò , che vi diano 

noja 
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^ noja li troncherò a mezza llrada . Cns) dunque di* | 

ceva madama di Bignè al suo cavaliere servente. 

„ Chi di servir s' impegna dee farlo ad ogni collo, 

„ Dee meritar soffrendo di mantenerli il pollo. 

„ Prendere in buona parte rimproveri , ed asprezze , 

„ Pagare a caro prezzo i scherzi, c le finezze. 

„ Lasciare ogni amicizia, llar seco in compagnia, 

„ Cambiar, quando ella cambia il serio o. l’allegria. 

„ Non deve dir , eh’ è buono quello, che piace a lui, 

,, Ma regolar li deve coi sentimenti altrui. 

„ Come la bella impone no deve dire, e si. 

,, Ha da vegliar le notti, dee sospirare il di. 

. „ Soffrire anche tal volta qualche rivale al fianco, 

• - „ Venir per.gelolia rodò pel viso, e bianco, 

„ Ma non ardir giammai di dir quel, che ba veduto, 

„ Di risarcir sperando quel poco, che ha perduto. 

„ Cedere tal’ or deve la manp al foralliere , . 

„ Mai di nulla dolerli , mai pretcnlìoni avere; , 

„ Parlar, quando ella parla, tacer quando ella tace, 

„ Saper, quando il parlare , quando il. tacer le piace. 

„ Soffrir qualche insolenza, soffrir qualche ffrapazzo; 

„ A collo anche tal volta di comparire un pazzo . 

Fin qui parla il poeta nel Cavalier giocondo; 

Al Poeta, e alle Doik'c io ocl mio cuor rispondo ; 

Di servitute onella, (limo l’onore ìfnch’io. 

Ma a condizion’ si dure , fignore donne , addio . 

( paru . 

Ca/l. Non gli è ballato dire i veri! imparati , ha voluto 
aggiungerne quattro dei suoi. Chi sa? Se lì usalle- 
ro potrebbe darli , che non dispiaceffero : dirò anch* 
io, come dice il poeta in un’ altro metro . 

Varj sono degli uomini i capricci, 

A chi piace la torta, a chi i pallicci. {parie. 

SC£- 
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S- C E N A . IV. 

Camera grande con tavola preparata con lumi ec. 

Mariuccia , c fervUori^ preparano . , 

I . . , i - • • ' . . !■ -.1, 

P 

Ser. X Er quanti abbiamo da preparare? , 

Mar. Potete preparare per otto. . . . ..• 

Ser. Di là non sono che 'Sette. .Viene a tavola anche 
il vecchio ? 

Mdr. Ohibò, il sordo non 1’ ha nemmen da sapere; Que- 
llo è un definare , o per meglio dire una cena , 
che ha ordinato la lignota Codanza, d’ accordo col- 
la lignota Silvedra , e non Togliooo. , che il. lignot 
Luca lo sappia . r.# ;■ > 

Ma se sono in sette,: hanno forse da .attendere 
qualchedun’ altro t . , . 

Non ha da venire il lìgnor - Leonardo ?; -Non Cete 
dato voi a chiamarlo per parte mta?t .> 

Ser. SI è vero , non me ne ricordavo . ' ,> > 

Mar. Hanno bulTato ; andate a vedere V c lui . Fatelo 
venir qui subito. . i . -.i 
Ser. Signora Marìuccia io' faccio tutto quel che volete , 
ma anhe voi ricordatevi di me. Se tutti mangiano, 
vorrei godere anch’io qualche cosa. • 
ilfirr. Si si, non dubitate» vi sarà da dar bene per tutti; 

già il vecchio paga . .. i-i 

Ser. ( Eh quando la servitù ' è d’ accordo , le cose non 
pedono mai andar male . ) . ( pane . 

' ' ■ » ). u • , i. 


SCE. 
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SCENA V. 

■ Maùucàa , 'poi Leonarào . 

Mar. Oglio un po’ vedere • se mi dà 1’ animo di tar 
arrabbiare la (ignora Felicita ; remerà quando vedrà 
qua suo marito . 

Leo. Eccomi qui da voi. Che cosa è queda gran pre> 
mura , con cui mi avete (atto venire t 

Afisr. Vedete , (ignor Leonardo. ( mofl rondo gli la ta. 

( vola preparata. 

Leo. Vedo io una bella tavola preparata per mangiare. 

Mar. La (ignora Felicita è (lata quella , che ha persuaso 
la mia padrona a fare un bel trattamento , e non 
ha avuto la convenienza di farlo sapere al povero 
suo marito . 

Leo. Eh , mia moglie meno che mi vede , (la meglio in 
salute . 

Mar. Io vi ho mandato a chiamare , e voglio , che re- 
diate qui a suo dispetto. 

Leo. Oh quedo poi no ; non mi anno invitato , e non 
'ci voglio redare. 

Mar. Fatelo per amor mio. 

Leo. No, no, compatitemi; sono un galantuomo , e non 
voglio fare di quede figure . lo non vado dove non 
ini vedono volon rieri. 

Mar. Fate così ; se volete , mangiaremo io , e voi nella 
mia camera . 

Leo. Vi pare, che io voglia fare una figura limile ? Mi 
piace mangiare, mi piacciono i buoni bocconi , ma 
per la gola non sagrifico la riputazione . 

Mar. Volete dunque andar via ? 

Leo. SI certo , voglio andar via . 

Mar. E laacicrete qui vodra moglie a mangiare , a beve- 
te , 
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re , e a divcrtirfr senza di voi ? Se fate queffo , vi 
dico bene , che (icte uno ffolido , un pazzo , un 
baccellone, un baggiano. 

Leo. Baffa , baffa ; non vi aHàticate a caricarmi al toIi< 
to di quelle voUre amorose esprellioni . Se non ci 
llò io , non ci ha da (lare nemmeno dei . , 

Mar, E se v’ invitaflero , ci rellarclleV ; ; , 

Leo. Non ci lìarei nemmeno , se mi legaflero colle cate- 
ne. Sono in puntiglio, e me ne voglio andate. ’( 
Mar.ìLcco vollra moglie. colla mia padrona. ,,, 

Leo. Venga, venga, che viene a tempo. , 

S C E N A . VL 

• J s • . 

, Cofian\a , Felicita , e detti . 

o 

Cofl. qui il fignor Leonardo? , , . ■. 

Fel. Siete qui marito ? . . .. 

Leo. Animo; a casa vollra (ignora. ( a Fel. 

Fel. A casa mia ? Cosa è incravenuto ? E’ succeduta qual- 
che disgrazia? , , 

Mar. ( Ci ho gullo da veto. ) {dafe. 

Leo. Venire a casa, vi dico. Così non li tratta con suo 
marito . 

Co^. ( Che diavolo ha ? ) ( piano a Fel. 

Fel. ( Che se n’ abbia avuto a male per non clfere an- 
clr edo invitato ? ) ( piano a Coft. 

Leo. Mariuccij , favorite portar qui la sua maschera , e 
che cen’ andiamo. 

Mar. Sì lignote, vi servo subito . (Crepa, schiatta, ci ho 
. . gallo. ) . ( d.a fe e parte. 

Coft. Non credo, che il .fignor Leonardo, rni farà quell’ 
affronto . 

Leo. Tant’è, (ignora , compatitemi . , , 

fel. Avete incontrato il servitore della lignota CoHanza ? 

Leo. 
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Leo. Non so niente. 

Fel. In quello punto vi ho mandato a invitare.' 

Leo Eh non serve. 

Coft. Il lìgnor Leonardo ha da favorir di Aar con noi. 

Fel. Io non ci Ao senza mio marito. 

Co(l. S’intende; o tutti due, o neiluno. 

Fel. Mio marito ci reAerà volentieri dalla (ignora Co. 

Aanza . 

Xre. Non (ignora , vi dico .... 

Cofl. Si certo; ci ha da rcAare. 

Fel. E lo voglio vicino a me. 

Cojl. Mettete giù il ferrajolo. 

Fel. Mettete giù quel cappello. 

Coft. Ve lo leverò io dalle spalle. ( gli leva il mantello. 

Fel. Date qui queAo cappellaccio . ( gli prende il cappello. 

\ Coft. Bravo il (ignor Leonardo. 

Fel. E viva il mio caro marito. 

Coft. Staremo allegri. 

Fel. Ora sono contenta. 

Mar. (Toma con le rotte da mafehera di F.cl. ) Ecco 
qui da mascherare la (ignora Felicita.' 

Pel. Non s’ incommodi , (Ignora smorfiosa , che per ora 
non mi abbisogna. 

Coft. Porta via quella maschera , e non Aar a far la 
pazza. 

Mar. Che dice il (Ignor Leonardo ? ( forprefa . 

Leo. Cosa volete , che io dica? Le donne , quando vo- 
gliono, anno 1’ abilità di (^r fare agli uomini a mo- 
do loro. 

Mar. ReAate qui dunque ? 

Leo. Ci reAo io . Non vedete , che mi anno spogliato ì 
Mar. Ci ho guAo . L’ ho invitato io . 

Fel. A me fiitto avete veramente piacere ; ma se foss’ 
io la voAra padrona, vi darei dell’ impertinente. 

Afa r. Siete gelosa? 

Fel. 

I 
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Tel. Sono il diavolo, che tl porti . 

Coft. Animo va via' di qua. ' (a Mar. 

Mar.S'ì si, fiere gelosa, e lo so il perchè. Perchè sono 
più bella di voi. ' ( pane . 

Fel. E voi soffrite quefìa insolente? ( Co/7. 

Coy?. Sapete perchè la soffro ? Perchè fa tutto a modo 
mio, mi seconda in tutto , e al vecchio non c’ è 
pericolo ^ che dica niente . 

Leo. Eh già; le serve per lo più sono la* rovina delle 
famiglie . 

Co^. Signore, nort crediate per ciò, 'che io faccia delle 
pazzie. . 1 . » 

Tel. Compatitelo; mio marito qualche Volta ha del zo- 
tico, dello spropofitato . 

Leo. Come parlate fignora consorte ? ■ t» f alieraio . 

Tel. Cara la mia gioja , non andate in tollera . ' • 

Leo. (E’ una gran befliaccia coftei ! ) • (dafe. 

SCENA VII. 

Servitori , che mettono tn tavola . 

Ser. Q Uando comanda, è in tavola. 

Cofi. Avvisate mia zia, e tutti quei- /ignori, che ven- 
ghino. ( un fervitore parte. 

Leo. In verità figttora, mi dispiace recarvi incomodo. 

Tel. Volete, che andiamo via? (a Leon. 

Leo. Per me andiamo pure. - 

Tel. { Sciocco ! Vi è" un padiccio di maccheroni , che 
vale un tesoro . ) ^ a Leon, piano . 

Leo. Davvero? 

Fel. Volete che andiamo ? 

Leo. Eh non voglio ricusare le grazie della fignora Co- 
ffanza. ‘ 
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SCENA Vili. 

\l Cavaliere dando traccio a Porotea e Pafquìna, una 
per parte. Poi il Conte fervendo Stlvejira, e detti. 

Cav. XllCcomi qui fìgnorj: , eccomi in figura di giano 
fra il mondo nuovo, ed il mondo antico ( accen- 
( nando la figlia , e la madre . 
Por. Quelli spropoliti io non li capisco. 

Paf. La mineflra è in tavola. ( con allegrìa. 

Cefi. E dov' è il fignor Conte . 

Cav. Verrà ora cupido con la sua venere aHìimìcata . 

Cofl Siete alle volte spiritoso un po’ troppo-. * 

Pel. Eccolo, eccolo il fignor Conte. 

SU. Siamo qui , liamo qui . Avete forse mormorato di 
noi ? ^ 

Con. Sarebbe (lata veramente, una mormorazione contro 
la carità. 

Coft. Andiamo a tavola, che le vivande (i raffreddano. 
Pel. Diftribuite i podi, (ignora Codanza. 

C.iv. Farò io, farò io. Qui la (ignora. Sii vedrà . La spo- 
sa in capo di tavola . ,( la fa federe fui me\\o. 

SU. Mi dite sposa, eh? 

Cav. Così mi pare, se uon m’inganno. ( guardando 

( il Conte." 

SU. Eh furbacchictto ! j (. va a federe nel me\\o. 

Cav. Conte, venite qui. ( /o chiama ^vicino alla fignora 
, I ( Silvefira . 

Con Caro amico, andateci voi. 

Cav. Eh via , che occorre nasconderfi ? Non faciamo sce- 
ne . Quedo è il vodro podo . 

SU, Via, Conte; già è tute’ uno . Dice bene; non oc- 
corre nasconderli. Venite apprelTo di me. 

CoH. 

. - 
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Cofl. Via, andate. ( al Conta 

Con. Me lo comandate voi? 

Coft. Ve Io comando io. 

Con. Vado per ubbedirvi. ( vn a federe alln pnlflra 

/ (di Silveftra . 

Sii. Vi ringrazio nipote; vedo, che mi volete bene. 

( a Cofi. 

Cav. Qui può venire la /Ignora Oidanza. ( accennando 

(il pofia vicino al Conte. 

Sii. No no , compatitemi Cavaliere ; il porto fi deve da- 
re alle forerticre. Vicino al Conte verrà la /Ignora 
Dorotea. ( Mia nipote è fanciulla , non irta bene 
prcfib di lui. ) (piano al Cav- 

Cav. Non liete fanciulla anche voi ? (a Silv- 

Sii. E* vero , ma non lo aapetc ? 11 Conte ed io sa* 
remo prcrto In rtefla cosa . , 

Cav. Avete ragione . Favorisca qui la fignora Dorotea , e 
vicina ad ella la sua /ìgliuola. (Dorotea e Pafqid- 
( na vanno a' pofti che fe gli fono ajfegnati. 

Fel. ( E’ beUi/IIma di qucfto fignor Cavaliere . Dispone 
lui; pare lui il padrone di casa. ) , ( da fe . 

Cav. Verrà qui la fignora Coflanza . ( accennando il po- 

(fio vicino a Silv. 

Sii. No, fignor Cavaliere. Siete poco pratico a quel, * 
che io vedo; fi devono disponete i comensali, uo- 
mo e donna. 

Cav. Ci rtarò io dunque. 

SU. Sì, cosi anderà bene. 

Cav. E qui verrà la /Ignora Coftanza . Ci può venire ? 

s . (a Silv. 

.Sii. Via, pre/To di voi mi contento. 

Cofi. Manco male , che la fignora zia fi contenta. ( All' 
ultimo la vogliam veder bella. ) (fede vicina al 

( Cavaliere. 

Cav> Là il fignor Leonardo, e colà la fignora Felicita. 

Le Donne di buon umore . È fcl. 
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Tel. Marito e moglie vicini ? 

Leo. Vi dispiace, che io vi dia vicino? ( <z Fet. 

Fct. No, anzi ne ho piacere grandilfimo . (conicamente. 

Leo. Ci diamo tanto poco vicini. SofFricemi per queda 
sera. { fiode vicino a Coft. 

Fel. Oh sono avvezza a soffrirvi, eh’ è un pezzo. ( fie~ 

( de vicina a Leon. 

Cav. ( Principia a difpenfar le vivande a tutti , e di 
( quando in quando fi cambiano le portate, e i fer^ 
( vitori i tondi , e fi da dà bevete a chi ne vuole , 
( all ultimo fi portano i frutti ; e nel corfo della 
( tavola fi fanno i feguenii difeorfi fino all’ arrivo 
( del fignor Luca . 

Taf. Fatemi dare della minedra . ( a Dot. 

Dot. Favorite , lignote la mia figlinola . ( al Cav. 

Cav. Eccola servita. (gli prefenta un tondo con della 

( nùnefira, 

Paf. Me ne dà cosi poca? 

Cav. Ne volete dell’ altra ? 

Paf. Sono tre giorni che da noi non G mangia mine* 
dra . 

Por. ( Sta zitta . ) (a Tafq. 

Leo. ( Sentite/ Per andar in maschera, a casa sua li di- 
giuna. ) (piano a Fel. 

Fel. ( Eh la lignota Dorotea non t sola . Ve ne sono 
di quelle poche . ) ( piano a Leon. 

Cav. Non mangia la fignora Sii vedrà/ 

SU. Anz’ io mangio più di tutti . 

Cav. Perchè/ 

SU. Perche io mangio colla bocca , e cogli occh] . 

( guardando il Conte . 

Con. ( Che tu polfa diventar cieca. ) (da fe. 

Cefi. E’ vero , fignor Conte , eh’ ella fi vorrebbe fare lo 
sposo / 

Con. Se quella che io defidero, mi voleliè. 

.. SU. 




Digitized by tioogic 

. 1 


ATTO TERZO.- 67 

Sii. S) caro, quella clic rol amate, arde, e sospira per 
voi. 

Con. Pollo crederlo, fìgnura ColVanza? 

Coft. Sì , credetelo pure, è così senz'altro. 

SU. Sentite ? Anche lei lo conferma . 

Fel. ( Codanza è furba , 1' equivoco va molto bene . ) . 

{da fe. 

Cofi. Ma quella, che voi vorrete in isposa , e che non 
sarebbe lontana dall’ accettarvi , non sa ancora ben, 
chi voi liete . 

SU. Eh so quanto balla ; è un bel giovane , li vede 
eh’ è fiato bene , e non vo* cercar d’ avvantaggio . 

Ckv. Perdonate, lignota: vollra nipote ha più pruden- 
za di voi . Le fanciulle non li maritano cosi alla 
cieca . Ella è intcrclTata per voi , quanto per se 
medelima , e prima che la zia li mariti vuol sape- 
re precisamente , qual lia lo sposo. 

Con. La zia ha ragione , e la nipote non parla male . 
In Venezia sono conosciuto , ed i ricapiti che por- 
to meco ponno meglio giullilìcarmi . Eccoli , se la 
lignota zia li delidera. ( mofira alcuni fogli . 

Cofi. Date qui , date qui ; li leggerò io . Sono interelTa- 
ta moltiflimo in quell' affare . ( prende i fogli , 

SU. Si nipote , vi sono tanto obbligata , ma sentire ; 
non illiamo tanto a sottilizzare . Se non vi è male , 
facilitiamo, {piano a Cofian\a, che fenta anche il 

• Cav.) Che dite voi Cavaliere? ( Cofi. intanto ri- 
' ( piano . 

Cav. Dite beniffimo . ( La sa lunga la lignota Collanza, 
e quella vecchia sarà molto ben corbellata . ) {da fe. 

Paf.ìioa mi danrfo mai niente da mangiare. 

Cav. Fate voi per la vollra figliuola. {a Dor. 

Dor. Aspetta; di quello piatto rài pare, che neffuno ne 
voglia; mangiamocelo metà per una. {tira avanti 
{ di fe un piatto , e lo mangia con Pafq. 

' E X Leo. 
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Zeo, ( Hanno la zuppa quelle due donne. ) ( aFel. piano l 
Ftl, ( Eh voi non corbellate , mi pare . } ( « Lao. piano . 

SCENA IX^ 

Sattifiino , e detti . 

Bai. ^^Uon prò a lor (ignori . ’ 

Paf. Oh ò qui Battidino. 

Por. Ci avete trovate all’odore, eh? 

'Bar. Sono tre ore che cammino per ritrovarvi. 

Pel. ( Dite , queir amico lo avete trovato? ) (a Bact. 

( piano . 

Bat. ( Chi f ) 

Fel. ( Il (ignor Faloppa ? ) 

Bat. ( Vi dico , che sono tre ore che giro , e nelTuno 
me 1’ ha saputo insegnare . ) 

Fe/. ( Volete, che io ve lo insegni? ) 

Bat. ( SI fatemi quefto piacere . ) 

Fe/. ( Eccolo lì , è quello . ) ( accennando il Cav. 

Bat. ( Quello? ) 

Fel. ( Sì quello . ) 

Bat. Ehi , (ignor Faloppa . ( al Cav. 

Cav. Dite a me / 

Bat. SI , a voi , una parola in grazia . 

Cav. Volete, che io vi faloppi Te spalle con un badone ? 
Bat. Quella ragazza è mia , e voi lasciatela dare . 

Por. Povero sciocco ! mia (iglia non lo conosce nein. 
meno. 

Paf. Si chiama dunque il (ignor Cavaliere Faloppa? 

( tutti ridono . 

Cav. Mi chiamo il malannin che vi colga . ( contrafa. 

( cendola . 

Fel, Via, via bada cosi. Non facciamo, che uno scher- 
zo 
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co partorisca disordini . Mi ho preso un poco di 
spairo per far delirare il fìgnor Battifiino. 

Bat, Cospetto/ ( battendo l piedi in terra.) Sono dì queU 
le cose , che mi farebbero venir rabbia. Io noit 
veglio efTere burlato. ( pajfa dinanzi alla tavola, t 
fi porta vicino a Paf. ) Non sono giovane da bur- 
lare , e non voglio che mi fi facciano di quelle 
cose . ( Pafq. gli dà qualche cofa dm mangiare . ) 
£ lo dirò al fignor padre , che non voglio che nes- 
suno mi burli . ( parla mangiando ciò che gli fu 

( dato da Pafq. 

Pel. (Ma che bella caricatura! ) (da fé, 

Paf. Venite qui, sedete prelTo di me. 

Por. Siete più in collera? 

JSat. Eh la bile mi va pafiàndo. (fede, e mangia. 

Cofi. Signora zìa , ho letto i fogli , che mi ha dato da 
leggere il fignor Conte. 

SiL E così , che vi pare ? 

Coft. 11 Conte è di buona casa . I suoi beni sono afiài 
sufficienti ; il personale per quel che fi vede, è 
ottimo; dunque s’ egli dice davvero, la sposa che 
ei defidera non lo può ricusare. 

SU. Ricusarlo? Anzi lo bramo, lo defidero, e non v» 
do l’ ora di potergli porgere la delira . 

Con. Ringrazio la fignora Collanza dei suoi sentimenti 
cotteli : e quando la fanciulla fia in quella buona 
dispofizione , noi ci spicciaremo predillìmo . 

SU. Sentite 1 ( al Cav. ) Che tu fia benedetto . 

( al Conte . 
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SCENA X. 

Mariuccia , e detti. 

Mar. Signora , ifignora. 

Coll. Che cosa c’è? 

Mar. Il padrone ha chiamato. Ha detto, che vaol man- 
giare , Kende le scale, e dabito che venga qui. 

Coft. Non mi diceili « eh’ egli dormiva ? 

Mar. È vero , dormiva , e subito che fi è svegliato ha 
chiedo da mangiare. 

Cav. Buono , buono , lasciate che venga , che Io fare, 
nio sognare . 

SU. ' Cosa vuol quello vecchio ? I vccch) con noi altri 
giovani non fi confanno . 

Cofi. Mio padre non fi dolerà , che abbiamo fatta una 
cena , ma fi lamenterà con ragione , che non lo 
abbiamo avvisato' ancora lui . I vecchj in quefte 
cose ci danno , e mi dispiace infinitamente . 

Con. La cena è finita, ce ne polTiamo andare in un’al- 
tra camera . • ( tutti fi aliano . 

Cofi. Si si , ce ne anderemo nel mio appartamento. Ma- 
riuccia fà preparare il caffè, e che ce lo portino 
quando è fatto. 

SU. Mi è tanto piaciuto il caffè, che ho bevuto quella 
mattina ; mandiamolo a pigliare alla bottega dell’ 
Àquila. (Quel cailèttiete è un giovine , che mi dà 
nel genio. ) ( da fé . 

Cofi. Mandate all’ Aquila un servitore ; cosi lo averemo 
più predo . ( <1 Mar. 

Cav. E poi in Venezia il cidè delie botteghe par sem- 
pre migliore di quel , che fi beve nelle case . 

Mar. Sentite ? 11 vecchio è in sala ; poco può tardar a 
venire. ^ 

SU. 
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Sii. Andiamo di là a concludere quelle nozze. 

Cofi. Quello è quello , che preme a me pure . Ma se 
mio padre vede, qui la tavola apparecchiata , vorrà 
sapere, che cosa c flato. 

C^v. Andate, andate (ignote mie; fidatevi di me; pen- 
serò io a tirarvi fuori d‘ ogni imbarazzo . Sentite . 

( fi ritira a parlar piano con Mar. 

SU. Andiamo, caro, che ad edere consolati ci manca 
poco. ( al Conte, 

Con. Quello è quello, che io spero. ( verfo Cofl. 

Co fi. Quello è quello, che io delidero. ( verfo il Conte 

( e tutti tre partono. 

Leo. Noi ce ne potredìmo andare a casa. ( a Fel. 

Fel. Pensate voi , se io voglio perdere il fine di quella 

scena. Dirò, come diceva quello: ora viene il buo. 

no . 1 parte . 

Leo. Gran donne! non li saziano mai. Voglio rellarvi 
anch’io; voglio veder se mi riesce di condurla a 
casa Aasera . Son cinque notti, che dormo solo. 

( parte . 

Dor. Volete, che ce ne andiamo? ( <* Pafq. e Bau. 

Faf. Sicuro 1 Voglio, che beviamo il caffi. {parte. 

Bat. Se lo beve Pasquina, lo voglio bevete anch’io. 

( parte. 

Dot. Sì si ho mangiato tanto , mi farà bene allo Aoma- 
co.‘ {parte. 

Cav. Avete inteso ? {a Mar. 

Mar. Ho inteso tutto; eccolo il vecchio . Vado subito 
pcrchò non mi vegga . ( parte . 
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SCENA XI. 

Il Cavaliere , poi Luca , e fervitori , che bel bella 
vanno fparecchiando la tavola . 

Cav."-^ O^\o dÌTertirmi con cjucfto vecchio, {fi cava 
( il giufiacore, e fi mette una falvietta dinnan. 

( \i , ed una beretta in capo ad ufo di camerie- 
( re di ofteria. 

Lue. Chiamo, e neiTun mi risponde. Che cosa è queda , 
novità? Capperi! fi è fatta una bella cena! Ed io 
non r ho da sapere ? Ed io non ho da mangiare? 

Si spende del mio , e nefluno mi dice niente ? Chi 
è di là? Ci t nelTuno? 

Cav. ( Si prefenta colla beretta in mano . 

Lue. Chi è codui , die non lo conosco? 

'Cav. ( Fa cenno che comandi. 

Lue. ( Non mi ricordo mai aver avuto qaedo servitore 
al mio servigio . Se non 1’ avelie preso mia sorella, 
o mia figlia . ) { da fe. ) Chi fietc voi ? 

Cav. { Mofira di rìfpondere , facendo bratti con la bocca 
( fen\a dir niente. 

Lue. Che f 

Cav. ( Come fopra. 

Lue, Non capisco, come vi chiamate. 

Cav. ( Come fopra. 

Lue. Parlatemi fòrte nell’orecchia. 

Cav. ( Come fopra. 

Lue. ( Diavolo ! Che io fia diventato sordo del tutto ! ) 
Venite da quell* altra parte. 

Cav. ( Pajfa dall altra parte^. 

Lue. Venite quà, ditemi, chi fiete. 

Cav. ( Come fopra. 

Lue, Dite forte . 

Cav. 
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Cav.( Moftra di gridare, e non parla. 

Lue. ( Povero me ! Son sordo sfatto . Non ci sento più 
niente. ) Ditemi coi cenni almeno: chi fiete voi? 
Cosa i quefto beli’ apparato ? Chi ha fatto quefla 
cena? 

C<sv. ( Fa una rìveren\a , e pane. 

Lue. Io non so , se m’ abbia inteso , o non m* abbia 
inteso : nè se m'abbia rispoffo, o non mi abbia 
rispoflo . Pollìbile , che in due ore che avrò dor< 
mito , abbia indurito affatto il timpano dell’ orec> 
chio ? 

Cav. ( Si prefenta con una bottiglia , un bicchiere , e una 
falvietta fui braccio , e gli offerifee da bere . 

Lue. Io non voglio bevete : voglio sapere quello , eh' h 
flato . 

Cav. ( Lo prega a cenni , che voglia bere . 

Lue. Bisogna, che le donne abbiano cambiato il creden- 
ziere senza che io sappia. Vorrà farmi alTaggiar il 
vino; sentiamolo. ( vuol prendere il bicchiere. 

Cav. ( Beve lui il vino , e facendo delle riveren\e parte . 

Lue. Eh il vino non è cattivo. Un poco asciutto . 

Cav.{ Ritorna moftrando di voler effer pagato. 

Lue. Come ? Volete cfTcr pagato ? Prima di tutto io 
non ho bevuto niente ; e poi in casa mia avere! 
da pagare? 

Cav. ( Fa cenno , che non e cafa fua . 

Lue. Non è casa mia? E che cos’è quella qualche ode- 
ria/ _ ' 

Cav. ( Fa cenno di sì . 

\ Lue. Diavolo! Non mi ricordo di aver bevuto. Ubriaco 

non mi par di elTere. Sarebbe mai po/Iibile ,'che io 
dormiUl ancora , e che quello qui foflè un sogno. 
Altre volte mi sono sognato delle cose , che mi 
sembravano vere. Ma quando H sogna , non fi ra- 
giqna così . Io credo di elTerc in un’ altro mondo. 
Le Donne di buon umore. E ; Ve- 
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Vediamo un poco cos’è quefto imbroglio . Màritic. 
eia, Tofolo , Bernardino. (chiama forte, 

Cav- ( Fa cenno ejfer egli pronto a fuoi comandi . 

Loc. Vorrei andare nella mia camera , fatemi un po' di 
lume. 

Cav. ( Va a prendere un lume. 

lue. Ora vedrò se è un’illunone, o se io veglio. 

Cav. ( Torna con candela accefa. 

Lue. Se ò un sogno , la candela non avrebbe a scottare . 

Ahi . ( tocca la fiamma e fi /cotta. . 

Cav. ( Spigne il lume e parte . 1 fervitori fini/cono di 
portar vìa la tavola . > 

Lue. Ajiito : mi sono scottato., povero me . Sono rima* 
ilo all’oscuro. Mariuccia, Colfauza, gente ajuto . 

SCENA XII.. , 

Mariuccta con lume^ e detto, 

C ' 

Mar. \^He c’ è fignor padrone ? Che cosa è fiato t 
Lue. Dov’ ò andato f ... ‘ / 

Mar. Chi ? ( forte. 

Lue. Quel cameriere, quel servitore , quel diavolo, eh’ 
. era qui ? . r > 

Mar. Qui non c’ è fiato nelTuno . 

Lue. Che ? 

Af<tr. Non c’èftato nclTuno . (forte. 

Lue. ( Ora ci sento , e allora non ci sentivo'; t una 
cosa, che mi fa trasecolare . ) Dov’è andata la ta- 
' vola , eh’ era qui? 

Af/ir. Che tavola? (forte. 

Lue. La tavola apparecchiata . ' 

Mar. Voi avrete sognato . 

Lue. Che ? ' -s 

Mar. Avete dormito, avete sognato . . ( forte . 

.1 Lue, 
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Imz. Sognato! |E la scottatura 4elU candela! 

Un sogno. , (forte. 

Lue. Un sogno! Anche .<]ue(lo un s^gno ! M'a come so- 
, no qui in quella camera ? . 

Mar. Ci sarete venuto dormendo. . (forte. ‘ 

Lue. Dormendo ! Si danno i nottambuli veramitnte . Non 
so che dire, che io non io avevo. Da qui innanzi 
serratemi bene per di fuori ; non vocreù uscite di 
camera, c precipitarmi giù delle scale. (^ parte . 

Mar. Cos\ va bene. Se vorrà uscire, lo sapremo anche 
noi , e non ci verrà a sorprendere , se h farà qual- 
che piccola conversazione. ^ {parte. 

S C E N A XIIL*. 

Camera grande illuminata, 

Cojlania, Felicita, Dorotea, Pafquina , il Cort.te, Leo- 
nardo, Battifiino, e Nicolò caffettiere eoa altri^fervi-- 
tori , poi il Cavaliere. Tutti fi avanzano , virano in~ 
nantj. le fedie e fiedona per bevete il caffè. 

Cav. XjA cosa è andata benillìmo . Il pnveno lignor 
Luca se l’è bevuta. Crede di aver sognato', e Ma- 
riiiccia ha secondato il lazzo mirabilmente . 

Coft. Bravo fignor Cavaliere , voi liete fatto appalla per 
le spiritose invenzioni . 

Cav. Ho qualche cosa imparato dopo che ho avuto L’ o- 
nore di trattare con delle donne di bell' unoore . 

/iie. Comanda dell’ altro zucchero t ( >* Silv. 

SU. S); non ve l'ho detto, che mi piace, il dolce.' 

Nic. Si serva pure , come comanda . 

SU. Ehi, Nicolò, lo sapete, che mi faccio la sposa? 

Nic. Me ne rallegro infinitamente. 

Paf. 
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Taf. ( Signora madre, il Conte piglierà quella brutta 
vecchia ? ) (a Don 

Dar. ( Potrebbe darfi, ma non Io credo. ) {a Pafq. 

Cav. Signori miei , che vuol dire quello iilenaio ? I^o 
' pur sentito poc' anzi a intavolare un trattato di 
matrimonio; se le parti sono contente, perchè non 
li conclude alia prima? ' 

SU. Dice bene il lignor Cavaliere , perchè non fi con» 
elude alla prima? 

Con. Che dice la {ignora Collanza? 

SU. Cosa c* entra la (ignora Coftanza ? 

Con. Ho piacere d’ intendere il suo sentimento. 

Cofl. Per me dico, che prima di concludere quello fat- 
to , converrebbe sentire mio padre , eh’ è il capo , 
ed il padrone di casa . 

Leo. Dice bene, cosi almeno fi praticava una volta; ma 
adellb tutte le cose sono venute alla moda . 

SU. Oh voi liete qui colle vollre anticaglie. Signor si 
noi vogliamo fare le cose noftre alla moda. 

Fel. Cara (ignora Silvedra, senza del fignor Luca non fi 
può far quello matrimonio. Chi è che ha da dar 
la dote / 

SU. Chiamatelo, se lo volete chiamare, ma è tanto sor- 
do, che ci vorran delle ore prima di fargliela ben 
capite . 

Cofi. Ehi, dite al fignor padre, che favorisca di venir 
qui. ( ai un fervitore che pane. ) Pensava io ad 
una cosa per non faticare soverchiamente con un 
aotoo , che ci sente pechilfimo , e per liberar lei 
ancora da quella pena, non sarebbe meglio (len- 
dere due righe di contratto, darglielo da leggere, 
e se è contento farglielo confermare ? 

Cav. Dice benilfimo la (ignora Collanza. In poche parO'» 
le m’ impegno io di ellenderlo . Conte , cosa vi 
pare ? . ; . 

Con. 
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Con. Va benirtìmo. Difendetelo, ed io sottoscriverò. 

Sii. ( Mi dispiace , che senza occhiali non ci vedo a 
scrivere , e mi vergogno a tirarli fuori.) ( /e. 

Cnv ( Si ritira indietro a fcrivere ad un tavolino . 

Bat. Signora DotJotea , sentendo ora parlare di matri- 
monio , mi ò venuto in mente la piò bella cosa di 
quefo mondo. 

Dor. E che bella rosa vi è venuto in mente ? 

Bat. Cospetto di bacco ! Ridete , eh’ ella è da ridere 
Mi è venuto in mente, ora subito in quefo mo.' 
mento di dar la mano n Pasqttiiia. 

Por. Ora sentite , a me che bella cosa è saltata nel ca- 
po . Ora, subito, in quefo momento se la volete, 
pigliatela. 

Bat. Con licenza di lor (ignori . Dammi la mano, o 
bella . 

Dor. Rispondigli ancora tu . Prendi la defra , o caro . 

Bat. Il tuo fedel son’ io . Ah che contento c il mio . 
Ditelo voi per me. 

T atti [Applaudif cono , dicendogli. ) Bravi , eviva . 

Sii. Ma quando viene quefo mio fratello ? Mi sento, 
che non polTo più. 

Cav. Ecco il (ìgnor Luca , che viene , ed ecco il con- 
tratto bello e di.feso . 

SCENA XIV. 

Luca , Mariuccia , e ietti. 

■ \ 

Lue. C-^Osa c’if Chi mi vuole? 

Cav. Fatorisca di leggere quefa carta . ( foru , 

Lue. Veh , veli! Quefo mi pare quello, che ho vedu- 
to in sogno. Chi fìete voi? 

Cav. Favorisca leggere quefa catta . ( forte . 

Lue. 
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sorda: vediamo, che cosa c'c in quella carta .) 

( fi mette gli occhiali , e legge . 

SiL ( Ha da reftar mio fratello , quando sente , che io 
sono sposa. ) {da fe , 

Lue. Brava ! Me ne rallegro . . z ( verfo Cofi. 

Cofi. Compatite . 

SU. Che cosa ha da compatire? Non sono io la pa. 
drona? 

Lue. Il lìgnor Conte. Bravo/ ( verfo il Conte. 

Con. Se vi compiacete .... 

Zac. Che ? > 

Con. Se mi credete degno, ve la domando in isposa. ' 

Lue. Come? 

Con. Ve la domando in isposa. 

Lue. £ parlali con me a cote fatte t- Merìterefre , che 
vi dicedì un di nò in faccia. ( Ma quella figlia in 
casa non illà bene ; già che vi t l' occafione , pen* 
so meglio di liberarmene; mi è nota lo casa dei 
Come, benché fbrafliere, so le sue fortune, e ho 
inteso edere un buon figliuolo ; sena’ altro 1* inconV 
tro è fortunato , ed è bene concluder immediate 1* 
affare ; ) ( da fe . ) SI vi darò la dote , ma non 

vo’, che fi perda tempo, porgetele in quell» pun> 
to la mano . 

Con. Ecco dunque, che pieno di giubilo, e di conten- 
tezza porgo alla mia cara sposa la delira . 

( Colla mano paffa dinanzi a Sitvefira, che ere- 
( de la porga a lei, e la prefeata a Cofian\a . 

SU. Cosa fate ? 

Con. Dò la mano alla spesa. 

SU. E chi è la sposa ? ' 

Con. La {ignora Collanu. 

SU. Voi, la sposa? 

Cojì. Io si {ignora . Voi fiett giovane , non mancarà 
tempo , ’ 
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SU. Incivile, malnato, nò non mi meritate: cd io per 
voi non ho mai avuto nè amore, nè (lima. ( at 
Conte . ) Lo facevo per compallìone , perchè vi ve- 
devo languire; ma il mio cuore, il mio affetto era 
tutto rivolto a quell’ amabile Cavalierino. (aiCav. 

Cav. Vi ringrazio, (ignora, voi liete ricca, io son po. 
ver’ uomo. Non ho fondi ballanti per alEcurare una 
dote di selTant’ anni. 

SU. Povera gioventù llrappazzata ! {fi getta /opra una 
( fedìa , e rejia melanconica coprendo^ la faccia. 

Fel. Nicolò. 

T^ic. Signora. 

Fel. Venite con me, che vi ho da parlare. 

Nic. Sono a servirla. 

Fel. Sentite, (parla nell' orecchio a Cofi.in\a. ) Vi pia- 
ce ? Volete , che Io facciamo f - . 

Cojl. ( A Felic. ) Sì facciamolo pure . Tenete quella 
chiave . aprite il guardarobba , ritrovarete un qual- 
che abito di mio padre. 

Fel, Andiamo. . ( a Nicolò prendendo la chiave da Co. 

( fianca , e parte . 

Nic. Come comanda . ( parte . 

Lue. Mariuccia. , 

Mar. Signore . 

Lue. Mariuccia . Sei sorda ?. 

Afar. Cosi va detto. Son qui, cosa mi comanda? 

( forte. 

Lue. Fammi un piacere , tornami a dir nell’ orrecchio 
tutto quello, che anno detto fin’ ora..,.. 

Mar. Anno detto, eh’ è tardi, che potete andare a dor* 
mire. , (forte. 

Lue. Perchè non va a dormir mia sorella , che ha tre 
anni più di me ? 

SU. Bugiardo , non è vero niente. Sono nata tanti an- 
ni dopo di voi , che pollo clTere vollra figlia, e 
. . . P*»» 
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poi son forte , sana , e robtifta , e non ho i can> 
cherini , che avete voi. (a Luta. 

Lue. Cosa ha detto/ 

Non ho capito. (forte. 

Lue. Uh , sorda ! 

Fel. ( Che toma : ) Signori con loro buona licenza ; è 
qui un cavalier foradiere , che vuol riverire la /igno- 
ra Sii vedrà. 

SU. 'Un cavalier foradiere • vuol fovorirmi ! Andetò io 
ad incontrarlo. 

Cofl. No /ignora, fermatevi. Pare a voi , che una fan- 
ciulla abbia da andar incontro ad un foradiere ? 

.Sii. Sono impaziente. Predo fatelo pa/Tare . 

Fel. Favorisca, /ignote. ( alla fceaa. 

Lue. Che cosa c’i? • (a Mar, 

Mar. Non so niente. 


SCENA ULTIMA. 

Nicoli in abito ' civile , ma goffo con parrucca , e ietti . 

Nic. IN^Adame, vodre serviteur troisoumble. ( a SU. 
Sii. Mon/ieur, votre servante. 

Nic. ( Riverìfee tutti. Tutti fuor che Luca, e Silvefira 
{fi accorgono della burla, parlano fra di loro , e 
( ridono fatto voce. 

Lue. Chi è quedi ì {a Mar. 

Mar. Il Duca deir impo/Iibile. 

Lue. Che? 

Mar. Il prencipe della malora. 

Lue. Come? 

Mar. Il diavolo, che vi porti. ( forte. 

Lue. Che ti drascini . 

Nic. Madame .... {a Silv. 

Sii 
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SU. M«n{ieur perdonò moa; je ne sui pas madame, me 
madarooiselie. 

Nic. Madamoiselle , je toì veduta l' otre suar sulla dan- 
sa , e tanto ha mon cor ferito vodra belleflla , che 
je non polTo mi dispensare , di protcdare a voi 
mon respeéfo , e man obeyflànce . , 

SU. Eh Monfieur le Chavalier, vodre tresumble servan* 
te de tu mon cor. 

Nie. Donò muè la men. 

SU. Vu me fòt bocù d’onour. 

2^ic. Ah vous set adorable . ( It baciti la mano . 

SU. (Sl)l, rabbia, veleno, mangiate l’aglio quanti, 
che fìete. ( al Conte, e al Cav. 

JVic. Madame etè vous epouselle ? 

SU. Come dice? 

Nic. Etc vous mariè? . . 

SU. Non Hgnore : sono ancora fanciulla. 

Nic. Si vous piè Madam, je sui pour vous. 

SU. A un cavaliere così compito non lì può dire di 
no. ('Si per dirvi dispetto. ) al Conte e al 

( Cavaliere. 

Lue. Intendi , che cosa dicono ? (a Mar. 

Mar. Vuol per moglie la lignota Sìlvedra. (forte. 

Lue. Mia sorella li vuol maritare? Che ti venga la rab- 
bia ! Si può sentire di peggio ? 

SU. Sì lignote, voglio maritarmi ; e voi non ci avete da 
entrare. 

Cofi. ( La burla va troppo innanzi, non vorrei, che na- 
scelTero dei dispiaceri , ) (al Cav. 

Cav. ( Aspettate, la finirò io. ) (a Cofl. 

Lue. Chi è colui, che vi vuole? È qualche disperato? 

SU. E' un cavaliere di garbo. 

Nic. Vodre servitour troisumble . ( a Luca . 

Cav. Nicolò. 

bile. Signore . 


Cav. 
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Cav. li padrone attende le chicchere . 

( Un fervitore prefenia la guantiera con le ehtccare 
( a Nicolò, quale fi cava la parrucca, e fa loro una 
( riveren\a dicendo. 

Nic. Serritor umiliirimo di loro (ignori . ( parte . 

SU. PoTcra me! sono afTaflìnata. Indegni, bricconi, 
perfidi quanti fiete . Sì , voglio maritarmi se ere. 
de/Iì di prendere un labro , un legnaiuolo , uno spaz- 
zacamino. (^adirata parte. 

Lue. Cosa è (lato? {a Co fi. 

Cav. Niente , niente, (ignote. Galanterie, barzellette; 
cose, che sano farli per divertimento da quelli, che 
sono di Buon umore. £ in fatti non (I può dire, 
che quefte (ignote donne non (ìano tali. Voglia il 
cielo, che non (ìano redati di mal umore quelli , 
che con tanta benignità e clemenza ci anno pa- 
zientemente aAroltati . Finirò dunque con quei due 
ver(i, co' quali ho sentito a terminar la- commedia 
intitolata il Terenzio. 

Terenzia ai suoi Romani dir soleva : applaudite . 

Ai oodri ascoltatori noi diciam; compatite. 


Fine della Commedia, 


I 


I 

yll- 
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Alcuni tihri che fi ritrovuno vendibili nel Negozio 
Zana e figli» 

It Malmanùle riaequifiato di Lorenzo Lippi , in s. Pao- 
li due e me\\o . Qucfto Poema burlesco può pro- 
porli alla giorentù per aminaeftrarla a scrivere la 
purgata lingua Toscana . Spoglio delle oscenità del 
Boccaccio, comprende tutti i pregi , che rendono 
piacevolillima la lettura del medelimo < 
tl canquifió di Granata di Girolamo Gra^iani , in 8. To- 
mi z Paoli quattro. Un Poema Epico, di cui non 
fi è veduto il migliore in Italia da molti anni in 
quà, e che alla feconda immaginazione deirAtiollo 
accoppia la regolarità del Tallo , meritava d' elTer 
riprodotto con una nuova Edizione. Gl’ intendenti 
deir Epica Poefia sapranno rilevare il pregio di un 
Poema poco conosciuto per la sua rarità . 

Il Viritio Romano efpofio da Gìufeppe Cirillo, con ag- 
giunte , ed annotazioni per iniellìgen\a del Tefto , 
in S. Tomi 2 . Paoli cinque. Li lìudiofi della Giu- 
risprudenza al vantaggio de’ quali è diretta quella 
Operetta vi troveranno esponi in un modo chiaro, 
e semplice gl’ Elementi d’una scienza tanto impor- 
tante . 

Ari reBe cogitandi , loquendi , Ó* intelltgendi fine prt- 
cipua Logica , critica , hermeneuticaque rudìmenta ad 
ujfum ftudioja juventutis, in 8. Tom. z. Paoli cin- 
que. Non fi può dcliderare una Logica esporta con 
maggior ptecifione di quella . Contiene anohe le 
Nozioni principali della Metafilica ; e può servire 
per li rturtiofi dell’ una, e dell' altra Sciertaa . 

Raccolta di Meditazioni , Rifiejftoni , e Penfieri morali 
ad ufo fpefialmente de’ Confejfori ; e Direttori di 
Comunità Religiofe , in 8. Tom. Paoli quattordi- 
ci . 


S4- 

ci . Quefla raccolta merita d’ andar tra le mani di 
tutti coloro , che deiìderano d’ acquiftare la per- 
fezione Crifìiana , ed in particolare dei Direttori 
di Coscienza . 

Dìfeft dell' Originario Diritto de' Sovrani ne' lor rifpet- 
tivi Domin ) , fecondo il Genio di F. Paolo Stirpi , 
_in S. Tom. z. Paoli dieci. Le madlme , i penfìeri, 
e le dottrine di si celebre autore sparse in quella 
Opera la rendono profittevole a’ Teologhi , Canoni- 
Ili , GiuspubbliciUi , Profenuti di Storia , e Politi- 
ca', Consultori di Stato, Uomini di Governo, ed 
altri MiniUri de’ Sovrani. , 

Elogi, e Lettere inedite di Lodovico Antonio Muratori, 
in 8 Tom. 2. Paoli cinque . Quelli che cercano d' 

„ apprendere ..con fondamento lo Itile fan>igtiare . non 
hanno che ad appigliarli alla presente raccolta II 
■ nome dell’ inligne ^rittore delle Lettere bada per 
determinare a farne scelta. 

Le O.li di Q. Orario Fiacco nuova traduzione in verfi 
di vario metro di Giufeppe Savelli , in s. Paoli 
tre. L’elegante armonia dei verfi , l’esattezza del- 
la traduzione , rendano quello libro utilillìmo spe- 
zialmente per quelli che fi applicano alio lladio del- 
la Poefia. 

Poefìe fcelte del Secolo XVI. , in s. Paoli due e mezzo, 
comprende quefta raccolta la famofa Nautica del 
Baldi , le Egloghe Pifeatorie del Bota : Varj So- 
netti di Niccolò Franco . Il Canzoniere del Sanaz- 
Zaro ; le Rime fcelte di Giovanni della Cafa , ol- 
tre altre Poefìe. Siccome una tal raccolta dev’ elTer 
preferita ad ogn’ altra , da quelli che idruiscono 
la gioventù nell’ Italiana Poefia, cosi fi sono unici 
. in un .sol Tomo tutti li predetti Componimenti 
atiinchc ognuno pnlTa procurarseli col pofiìbile mi- 
nor dispendio . 
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